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Nobilissimo  * e Reverendissimo 
Monsignore 


appena  in  qucft'H- 
C 'mh  di  Trevifo  9 
Nobili  [fimo  e Reverendi /fimo  Monsi- 
gnore , ho  toflo  divi/ato  me,w  fitffo 
di  fecondare  il  prìmier  pen fiero , che 
mi  ftimolava  ad  offerire  ciafcun  To- 
ni »* 


mo  della  mìa  nuova  Raccolta  ad  al- 
cuno de ' ragguardevoli  perfonaggi  , 
che  nella  cultura  delle  Lettere , e nell' 
amore  alle  Sciente  , non  che  nella 
nobiltà  de ’ gjw  </*//*  Pa- 

tria fi  diftinguono.  Fra  quefti  fiele 
voi  il  primo , cbe  nel  copiofo  nume- 
ro alla  mia  mente  fi  prefenta  , per 
inorare  col  nome  voftro  il  Tomo  ven- 
ie fi  monono  , cbe  dopo  quefto  mio  ri- 
torno è pure  il  primo  a comparire  in 
luce  • Lo  fplendore  de'  voftri  natali , 
e le  antiche  glorie  di  vofira  Famiglia 
mi  inviterebbero  da  principio  a par- 
lare di  que*  celebri  /oggetti,  da * quali 
ttaefie  col  /angue  l' animo  nato  alla 
virtù  ed  alle  magnanime  anioni , e 
de'  quali  in  non  piccol  numero  fre- 
giate vanno  e pompoje  le  Storie  Tri- 
•pigiane , e quelle  ancora  di  Venera  • 
Ma  come  po/jono  mai  quelli  annove- 
rarfi  in  tanta  copi a e varietà  di  co - 
fe  ? Chi  potrà  ridire  i faggi  Retto- 
ri di  Capelli , i forti  Condottieri  d* 
Armate,  cbe foftenendo  la  Patria  nel- 
le guerriere  vicende , già  all ' Italia 
tutta  cotanto  dannofe  , immortali  fi 
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rendettero  e viéppiìt  cari  ai  loro  So * 
•vrano  j onde  in  teflimonio  del  meri • 
to  loro  fuhlime  dalla  liberalità  k del 
Veneto  Senato  colmati  furono  di  lode, 
non  pure  , che  di.  fpeciali  decoro fi 
pùvìleg)  ? Chi  i fregi  onorevoli  di 
Cavaliere , di  cui  vennero  alcuni  con - 
decorati  dal  Re  di  Boemia  * e quei 
perfino  di  Senatore  di  Roma  ? £ chi 
finalmente  potrà  con , lode  rammenta* 
re  quegli  altri  eruditi  e fludiofi  ram* 
polli  di  voftra  Prof  api  a , che  ripor * 
tando  il  premio  delle  verdi  Lauree 
e veflendo  F onorate  Toghe  lafctaro* 
no  d pofterì  i monumenti  pili  gl  or  io  fi 
del  loro  ingegno  e del  loro  va  fio  fa» 
pere?  Ma  Jen^a  riprodurre  , quanto 
fu  confegnata  alla  Storia  de'  vofiri 
Progenitori , fiami  conceffo  ad  eccita* 
mento  maggiore  alla  virtb  di  poter 
ravvi] are  come  in  vivo  ritratto  i 
vofiri  antichi  Antenati  «nelle  perfo* 
ne  de'  nobili  [fimi  vofiri  Fratelli  f è 
Signori  Conti  Fiorino  e Pietro  , l 
quali  per  V acutezza  dell * ingegno  v 
per  l'amabilità  de'  co  fiumi , e peri* 
animo  capace  di  Jegnalate  imprefe  fa* 
a 4 


no  A amore  e fa  fattizia  detta  Pa- 
tria. • . ••  v , . 

Che  fé  a*  pregi  di  quefia  nobili f- 
finta  rinomata  f amiglia  unirò  in  qual- 
thè  parte  le  doti  vofire  fingolari  , 
Nobilitino  e Reverendi  fimo  Signo- 
re, quanto  comporta  l' innata  .vofir a 
mofajha e la  brevità  detta  tuia 
Lettera-*  non  tenterò  di  offendervi  col 
ricordare  a me  fteffo  la  grandeggia  e 
pietà  del  vqfiro.  attimo,  per  cui  cal- 
cando voi  il  fia fio  terreno  , le  pom- 
pe e la  gloria  de  maggiori , vi  fiele 
arre  lato,  fra  la  mi  ligi  a clericale  , e 
/guardo  l' orme  delle  piu  fttblimi  vir- 
tù con  la  ri  tir  aleggia  efemplare  , e 
coll  indefejfa  affi  fi  eriga  agli  ttffigì  \ 
del  proprio ■ fiata  , ejprimete  in  modo 
qual  membro  fedeli /finto  la  xfamità  di 
queflo  Corpo  venerabile  , » a cui  fiete 
unito  , ficchi  ravvivato  fembra  nell1 
infigne  vofira  Cattedrale  lo  /pirite 
dell1  antica  Religione  e de'  Vefcovì 
Santi • Sono^  le  vofire  occupazioni  lo 
fiudio  de  Sagri  Canoni , io  gel*  dell' 
Ecclefiafiica  Difcipltna  , V intereffe 
4el  pubblico  bene  , la  riforma  de  cuo- 
ri 


/ 


/ 


Digitized  by  Googli 


ri  ferver  fi , ' e fopr atutto  ìa  gloria  dii 
Dìo . Qttefle  doti , che  intano  a voi 
rìfplendono  congiunte  alla  genti lezx? 
e fi  avita  delle  vofire  maniere  , ed 
alla  prudenza  e fortezza  nell ’ ope» 
rare , v/'  hanno  conciliata  la  firma  a 
benevolenza  di  tutti , comi*  /w*  dell* 
ottimo  ed  egregio  P a fiore  , che  per 
fiilievo  e gaudio  della  fu q gregge  ba 
voluto  cofiituirvi  fuo  Provicario  e 
Vifitatore  . m/  di  foga  ho  deli- 
neate in  abbozzo  ed  in  parte  le  a - 
mabili  virtù  vofire  > non  difpero , c^i? 
jp£r  vofira  benevolenza  nael  con- 
doniate ; e mi  Infingo , che  nella  of- 
ferta del  Tomo  prejente  non  ìfdegne - 
rete  la  mia  qualunque  fiafi  dimofira • 
zjone  di  offervanza  e di  fiima , co- 
me quegli  che  a decoro  della  vofira 
! Patria , e a difefa  ancora  della  Re- 
ligione , in  tanti  modi  oggigiorno  com- 
battuta , accogliete  nel  geniale  alber- 
go della  /celta  vofira  Libreria  le 
Scienze  tutte  umane  e divine  . Fi- 
nalmente fi  per  vofira  -degnazione 
quefto  mio  piccolo  dono  potrà  aver 
luogo  fra  gli  altri  libri  della  vofira 
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raccolta  , nel  rimirarlo  vi  fovven • 
ga  , che  io  [erbo  coflantemente  nell * 
animo  mio  / {enfi  piu  vivi  del  mio 
dovere  , * fono  con  profondo  rif» 
petto 

“ . i 

Di  V.  S.  Rev. 


VmiDff'  Dev.  Obbligatiti \ Servici. 
S>,  Fortunato  Mandelli  Monaco 

e Lettole  Camaldolese. 
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PREFAZIONE. 


Ttefo  il  breve  numero  di  O- 
pufcoli , che  pub  contenere  la 
piccolezza  de’ tomi  di  queRa 
Raccolta  , anche  prima  di  porli 
fine  alla  (lampa  del  prefente 
Tomo  ventefìmonono , fi  è cominciatala 
impresone  del  fuffeguente  trentèlimo , af- 
-rifle  con  cib  di  foddisfare  colla  polfibile 
prontezza  al  ben  giallo  piacere  degli  era» 
diti  e dotti  Autori , che  mi  favorirono  i 
pregiatiffimi  loro  Opufsoli  , e mi  dimo> 
llrarono  delìderio  di  vederli  quantoprima 
pubblicati.  ' 

* Il  primo  pertanto  degli  Opufcoli  di  que- 
llo tomo  confi  Ile  in  due  Lettere  ferine 
due  anni  fono  con  purità  di  Latina  Lin- 
gua del  Sig.  Abate  Girolamo  Ferri  Pub- 
blico Profeffore  di  Eloquenza  nella  Unl- 
verfità  di  Ferrara;  una  indirizzata  aMon- 
fignor  Giambatilla  Donati  Vefcovo  di 
Cervia,  e f altra  al  Nobil  Sig*  Cammil- 
lo  Zampieri  celebre  Poeta  da’noRri  tem- 
pi . In  quella  il  nollro  ChiarilTimo  Au- 
tore fa  il  commento  ai  verfi,  che  fcolpiti 
fi  leggono  falla  cala  del  grande  Ariollo  , 
e che  appropriano  dal  Ferri  a quella  del 
fuo  amico  Zampieri  : Ma  anelli  colla  rif- 
poRa,  che  toRo  vi  fegue,  lì  umilia  , an- 
zi che  invanitene  del  convenevole  con- 
fronto , e gli  commanica  que’  verfi  , che 
ad  imitazione  dell’  ArioRo  gli  venne  la 
. a 6 va- 
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vaghezza  plaufibile  di  fare /colpir  ael  fuo 
Palazzo  d’imoja' . Sono-felegarftì  quelle 
Lettere  , e ben  degne  di  quenomi*  rag- 
guardevoli, che  portano  in  fronte. 

Con  molta  accoratezza  e precisone  il 
Sig.  Dottor  Giovanni  Romano  medico  Pa- 
dovano fi  è dato  adefcrivere  là  fiora  del- 
la farai  malattia  di  Luigi  Grotto  Gentil- 
uomo <di  Adria  r imperciocché  come  fuo*» 
le  bene  fpeflo  avverare , incontrò  la  cura 
molte  difapprovazioni  dal  volgo  ; ed  a- 
vendola  indirizzata  a quello  S;g.  Dottor 
Antonio  Gaietti  celebre  Medico  tìfico  e 
Anatomico  della  Città  di  Trevifo  , fog. 
getto  che  per  la  Dtofbnda  ftìa  teoria,  con- 
giunta colla  ertela  fua  pratica  > pe’  coori- 
nuati  fuoi  fludj , e per  la  penetrazione  del 
fuo  raro  talento  ben  può  fortenere  le  par- 
ti di  un  eccellente  retto  giudice  ; ma  non 
meno  fornito  di  fi  pregevoli  qualità  ritro- 
vali il  Sig.  Dottor  Romano , come  dimo» 
Orano  le  frequenti  lue  olfervazioni  in  que- 
Oa- fiori  a inferite,  che  fono  come  faggi  dei 
giudizioso  di  lui  criterio. 

Avea  io  già  <promeffa  nell’antecedente 
Tomo  una  generale  Prefazione  alle  mol- 
te inedite  operette  dell’  \\]^:àteGiamiat't(ip - 
de  Gafpatis%  ficcome  andava!!  meditando 
di  rare  dal  P.  Lazxero  dell’  Ordnrtt  de’  Pre- 
dicatori di  lui  fratello  ben  degpo  e per 
talento,  e .per  Letteratura  , e ch’è  il  b - 
■ cemento  raccoglitore  delle  medefime  : Ed 
•eccomi  a 'mantenere  larpromefla,  giacché 
‘f  ottenni  dal  fuo  autore . In  quella  dun- 
que Subitamente  da  principio  con  mode- 
i.  fiia , 
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ftia  , ina  eoa  verità  il  rammentano  le 
giufte  lodi  ben  meritate  da  Giambatifia  , 
e poi  fi  tette  il  catalogo  di  quelle  molte 
operette , che  nella  continuazione  di  que- 
lla nottra  nuova  Raccolta  iaranno  pubbli- 
care, tralafciandp  quelle  voluminofe  , che 
fi  daranno  da  sè  alla  luce  Te  paratamente; 
ficcome  fi  è fatto  nell’  anno  panato  177 5* 
dai  Bagiioni,  che  imprette:  De  Protefian- 
tium  Germanor una  in  Catholicos  geflts  ht? 
Jìorica  narratio.  . 

Nella  eruditiflìma  Vita  di  Giambatifta 
de  Gafparis  , che  pubblicò  il  fuddetto  P. 
Larderò  fi  fa  menzione  delP  Opuscolo,  che 
qui  tfce  alla  luce,  in  quefia  guìfa  apag. 
172  offendo  egli  flato  a ff ostato  all  Acca- 
demia B avara  , per  corri [pontiere  -ad  un 
tanto  onore  mandò  agli  asociali  una  fua 
Differì azione  , che  fu  da  mède flmh  accolta 
con  iflraordinario  aggradimento , e gli  ne- 
ritò  gli  applaufi  di  tutta  quella  cofptcua 
R adunanza . La  Di  ffer  fazione , di  cui  fi  fat- 
ta , è cosa  intitolala : Hifioria  Critica  de 
forma  Ducatus  Bojariae,  fub.fiirpe  Agì- 
iolfiogica  . La  materia  è qffaK  ardua  per 
la  fua  antichità , e molto  pià  per  la  man- 
canza-di documenti ; nulla  di  meno  il  N. 
A.  riufcì  affai  bene  nel  dicifrare  lo  flato 
,ft  interno , co  efietno  di  quel  Ducato  . S^uin- 
,di  gli  fi  /pedi  un.cofpicuo  diploma  con  cui 
venne . dichiarato  membro  di  quel  celebre 
confejjo.  La  verità  di  quefio  elogio  fi  ma- 
nifella  abbaftanza  dalla  lettura  dell’  ope- 
ra. • ; ^ 

Di  quefio  c$kbie  Lacerato  efibifco  pu- 
re 
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re  al  pubblico  la  diflertaztone , che  Teglie 
de  rebus  circa  ufum  Calici s prò  Germania, 
in  Tridentino  Condii o , & in  archiepifco - <. 

patu  Salisburgenfi  geftis  . Narrali  da  bel 
principio  la  fioria  della  controverfia  intor- 
no alia  comunione  del  Calice  conceda  a* 

Laici  in  Germania,  e che  dal  fagro Con- 
cilio di  Trento  dopo  molte  e molte  dìf- 
pute  favorevoli  e contrarie  , fu  ad  altro 
tempo  diferita  ; e pofcia  rimelTa  all’  opi- 
nione ed  al  giudizio  del  Romano  Ponte- 
fice. Quelli  cioè  Pio  IV.  conlìderando  le 
circofianze  d’  allora  filmò  bene  di  accor- 
dare la  Tanta  Comunione  anche  fotto  la 
fpezie  del  vino  ad  alcune  perfone  emii 
nenti  per  la  dignità,  alle  quali  venne  dap- 
poi tal  grazia  da  Gregorio  XIII.  fofpefa 
ed  annullata . Anche  l’ Arcivefcovo  di  Sa- 
lisburgo vedendo  non  ofiervate  le  leggi  , 
colle  quali  avea  ne’ Tuoi  fiati  e nella  fua 
diocelì  permeilo  quello  antico  rito,  fu  c«- 
firetto  a proibirlo  ; lo  che  diede  motivo 
che  fi  fuici tallero  molti  rumori  particolar- 
mente ne’  Salisburgefi , i quali  Tempre  con 
maggior  calore  degli  altri  iolìfiito  aveano 
per  godere  di  fomiglianre  facoltà. 

Alla  copiofa  Raccolta  di  difiertazioni 
fopra  la  fenfibilità , eia  irritabilità  dei 
Tendini  fiampatafi  in  Bologna  , e divifa 
in  tre  volumi  per  opera  del  Sig.  Giacinto 
Fabbri  può  unirli  anche  quella , che  qui  in  ^ 
feguito  fi  produce  follo  fteffo  argomento 
del  Signor  Dottor  Mie  bei  angiolo  Grimo  , 
a cui  fono  aggiunte  alcune  Lettere  di  va- 
ri Amori  intorno  al  medefimo  oggetto  . 

Effe 


/ 
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Effe  trovanfi  fituate  falla  fine  del  prefen- 
te  tomo , ma  due  feguono  tofto  1*  Opufco- 
lo  del  Sig.  Dottor  Grima  , e contengono 
la  ftoria  di  quefta  celebre  quiftione.  Una 
è di  Monfieur  Lecat  primario  Profeffore 
di  Notomia  in  Francia,  e l’altra  del  Sig. 
Giambatifi a Bianchi  primario  Profeffore 
in  Torino.  Ma  per  dire  alcuna  cofa  dell* 
Opufcolo  del  Sig.  Dottor  Grinta  , non  vi 
ha  dubbio,  a mio  deboi  parere,  che  non  ^ 
fia  convincente,  come  quello  , eh’  è ap-  “ 
poggiato  Copra  efatte  fperienze,  Copra  giu- 
di penfamenti,  e Copra  ottime  deduzioni; 
per  altro  a me  non  appartiene  di  entrare 
in  una  controverfia  cotanto  implicata.  Del- 
le-Lettere  poi  , che  Cono  in  fine  , una  è 
del  Sig.  Gi  feppe  Tabbrini  intorno  alia 
Cenfibilità  dei  Tendini  , l’altra  di  anoni- 
mo autore , e la  terza  del  fopralodato  Sig. 
Grima  . In  tutte  effe  però  non  altro  fi 
pretende,  che  di  avvalorare  maggiormen- 
te con  replicate  offervazioni  e Iperienze 
la  opinione  della  Cenfibilità  dei  Tendini , 
da’  famofi  Haller  e Zimerman  principal- 
mente combattuta  e negata . 

Come  di  cofa  alla  noftra  Italia  appar- 
tenente non  ebbi  difficoltà  d’  infierire  il 
volgarizzamento  del  breve  e ben  concepi- 
to E ogio  del  Cardinale  Domenico  Paf- 
fonei  d’ immortai  ricordanza  , fcritto  ia 
r.rancefe  da  Monfienr  le  Beau , e dal  tra- 
duttore Italiano  fatto  pervenire  allo  ffam- 
patore  di  queffa  Nuova  Raccolta  . In  effò 
ben  rilevati  racchiudenti  oltre  la  di  Ini 
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faoi  nella  Letteraria  Repubblica  ; aia  i 
pregi  di  quello  gran  Porporato  vennero 
ampiamente  deferirti  dalla  penna  erudita 
'del  Reverendilfimo  P.  D.  Piermaria  Gai- 
Ut  ti  Romano  Abate  Cafinefe.. 

• Il  Sig.  Verri  infaticabile  negli  flodj  , 
che  recano  onore  alla  tua  patria  ed  alla, 
Letteratura,  ora  ci  dà  la  continuazione 
delle  Memorie  de'  Letterati  di  Bajfano  ; e’ 
fperoche  nel  fufleguente  tomo  darò  l' Ap- 
pendice di  quella  Tua  lodevoli/ììma  opera , 
divifa  e fpar  a negli  antecedenti  tomi . Il 
di  lui  nome  è cosi  accreditato  , che  non 
abbifogna  de’ miei  elogi. 

Il  nolìro  P.  Lettore  D.  Guido  Vio  , 
celebre  già  prelTo  i Letterati  amatori  del- 
la Storia  Naturale,  è quegli,  che  gentil- 
mente mi  obbligò  di  qui  produrre  la  Let- 
tera del  Sig.  Abate  Ciriaco  Battara  Ri- 
minefe  in  difefa  dell’ eruditi  (Timo  fuo  210 
il  Sig.  Abate  Giovanni  Antonio  Battara 
Profelfore  difiiofofia.  In  ella  egli  fifpon- 
,de  a quanto  fu  obbietato  dai  Gior  -alilli 
di  Dueponti  , per  la  riffa mpa  del.  Mufeo 
Kircheriano  fattali  in  Roma  dal  Monal- 
dini  per  opera  di  elfo  Sig.  Abate  Giovan- 
ni Antonio  , il  quale  dai  fuo  ben  degno 
nipote  viene  con  forza  e valore  molto  di- 
fefo  c ’l  fuo  onore,  e la  fua  Letteratura. 
'Dei  medefìmo  Sig.  Ciriaco  vi. è un  altra 
Lettera  inferita  nel  Giornale  Endricpedico 
T.  I.  Gennaro  pag.  97. 

La  Dilfertazione  fopra  S.  Sperandia  di 
Gubbio  e fopra  il  monafteTo  da  ella  fon- 
dato nella  Città  di  Cingoli , fjccojne  pò- 


re  dell’altro^  monader©  unito vri  di  S.JVIa te 
<:<>  » è un*  °P«etta  di  un  Letterato  ver- 
fati Uì mo  intorno  alle  azioni  di  efla  illn- 
iire  Vergine  ed  alla  monadica  ftoria  , e 
celebre  per  altre  eruditiflìmeTue  opere  , 
cioè  il  Sig.  Irancefco  RafacCt  Patrizio  di 
Cingoli . -Egli  fece  offervazione  r che  le 
rjJOpaehe,  del  monadero  di  S.  Spèra  odia 
erano  Benedittiae  Camaldolefi,  perchè  fi- 
no all  anno  1597.  restarono  l Uffìzio  Mo- 
-nattico  CamaldoJefe  , ed  era  allora  ben 
.dilatato  in  quelle  parti  ancora  l’Indiruro 
01  Carnaiuoli  . Tutta,  la  Diflertazione  è 
ornata  di  erudizione  monadica^  e di  quel- 
ia  dell’età  dimezzo.  T*  ' 

- Il  feguente  Opufcolo  dorrebbe  recar 
twoltp  piacere  agli  Eruditi , imperciocché 
edo  è un  faggio  di  un  opera  grandiosa  ed 
Hiteredante  la  ftoria  della  Letteratura  , 
Siccome  gli  amanti  di  queda  bramano  » 
xhe  ogai  Città  abbia  un  ben  ragionato 
catalogo  de  Letterati  , che  in  quella  fio- 
rirono colla  notizia  delle  loro  ©pere,  così 
in  quedo  faggio  il  vaientiflìmo  Sig.  Leo- 
poldo Cammtllo  Volta,  i/quale  tra  gli.  dud.j 
oelle  Leggi  non  ommetre  gli  ameni  della 
erudizione  , da  un  principio  della  grand’ 
opera  che  va  meditando  di  formare  , di 
una  Biblioteca  cioè  degli  Scrittori  Man- 
tovani.* Si  producono  prefentemente  le 
temone  intorno  alla  Vita  ed  agli  feriti* 
dt  Bonifacio.  Vitalini  Giureconfulto  Man- 
tovanoed  ognuno  vedrà  quanto  fia  egli 
«ingente  nelle  ricerche  , e valorofo  nella 
«Tinca . Non  poffo  nafeondere  il  compia- 

* “ * J * i 
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cimento  , eh1  ebbi  Bel  ricevere  dallo  ftef* 
fo  Signor  Volta  quello  fuO  nobil  lavoro  , 
e la  mia  premura  dimoiatagli , acciocché 
a gloria  di  quell’  illuftte  Città  e della  Ita- 
liana Letteratura  profeguifea  la  grande  im- 
prefa . 

Sovente  oggi  giorno  compamcono  a! 
pubblico  delle  opere,  che  danno  precetti, 
e propongono  metodi  per  ben  ammaeftra- 
le  la  gioventù,  e per  dirigerla  negli  ftudj 
anche  più  profondi  , e quindi  in  tal  gui- 
fa  cooperare  al  pubblico  bene,  ed  alla  glo- 
ria della  Letteraria  Repubblica  ; e tutte 
pofTono  anch’  edere  molto  utili , acciocché 
il  faggio  maeftro  pofla  fcegliere  quel  me- 
todo, che  pub  meglio  addattarfi  al  talen- 
" to  ed  alle  circoftanze  dello  fcolare . Tra 
quelle  dovrà  contarli  anche  quella  , che 
qni  fi  produce , di  Monfigoor  Giovanni 
Conte  Triefte  Canonico  di  Trevifo  , con 
cui  ho  F onore  e ’l  contento  di  fpeflo  con- 
verfare  unitamente  ad  altri  molti  Dotti 
•Letterati,  che  adornano  quefta  ragguarde- 
vole Città  z Si  riftrinfe  egli  foltanto  ai 
precetti  appartenenti  alla  Storia , affinchè 
pollano  infegnarfi  nelle  fcuole  d’ Italia , ed 
- erudirne  la  gioventù.  Ei  procede  con  ac- 
' curatezza,  forma  tutte  le  divilioni,  e di- 
ffingoe  le  differenti  fpezie  della  Storia  ; 
ftabilifce  la  fua  origine  , parla  del  modo 
di  tramandare  a’ poderi  le  memorie  degli Ri- 
mani avvenimenti , rammentai  lè  prime  fto- 
fiee  i loro  progreffi , infinua  il  metodo  nello 
fludiare  la  ftoria,  nulla  in  fommaommet- 
te  di  cib , che  debba  feguirfi  ed  offervarfi 
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.irei  leggere  ano  dorico  , valendoli  princi- 
palmente dell’arte  critica  come  per.  tale 
iladio  necefìaria , ed  in  fine  inlegna  la 
maniera  di  ieri  ve  re  le  ilorie-  In  fei  parti 
è divifo  quello  Opnlcolo  elementare  , e 
xiaicheduna  parte  io  piu  capitoli,  ne’ qua- 
li fi  riducono  con  buon  ordine  i precetti 
x le  opportune  oflerv azioni.  Convito  cer- 
tamente comendare  il  valore  del  noilro 
autore,  e l’attenta  Tua  diligenza. 

Le  l ugole  e ricercate  notizie»  che  ci  dà 
Nigrellio  Accademico  Agiato  intorno  al 
Paia* sso  Pubblico  della  Città  di  B re  eia  , 
e ad  alcune]flltre  fabbriche  pubbliche  di  el- 
la Città  dimoftrano  il  talento  e la  erudi- 
zione , di  cui  fono  ripiene  le  altre  di  Ini 
opere  . Dal  1492.  in  coi  fi  erede  quella 
ibntuofa  mole , infino  alla  Ina  di  Eruzione 
cagionata  da  un  detefiabile  maliziofo  in- 
cendio accaduto  nel  1575.  fi  numerano  con 
efattezza  gli  architetti  più  infigni , e i più 
celebri  tenitori,  che  in  efia  travagliarono» 
vi, fi  rammentano  1 Pittori,  i Matemati- 
ci, e molti  altri  illuftri  loggetti  , i quali 
impiegarono  la  loro  opera  e ’l  loro  talen- 
to per  la  coftrnzione  e pe’gli  ornamenti 
dell’ammirabile  edifizio  ; e per  infino  fi 
rapportano  gli  ftipendj  , che  ne  ricevet- 
tero ; lo  che  giova  a Caperli  pel  confron- 
to delle  monete  e de’ viveri  , e recherai»* 
no  quelle  notizie  del  diletto  agli  offerva- 
tori  delle  antichità  e dell’  economia  . 

Nel  tomo  XXVI.  della  prefente  Nuo- 
va Raccolta  fi  pubblicarono  le  memorie  in- 
torno alla  Vita  ed  ai  coflumi  di  Federigo 
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Jbaldo  deVa  Rovere  premtrto  im  ma  tafa- 
ni ente  al  di  lai  padre , che  fa  Francefco- 
maria  II.  fello  ed  ultimo  Duca  di  Urbi- 
no ; èd  in  fine  di  quello  tomo  viene  ora 
a darli  alla  luce  anche  le  me  otte  concer- 
nenti alla  Vita  di  queft'ultimo  Sovrano  del- 
ia famiglia  della  Rovere  ,*  e ’1  più _ pregiabi- 
le fi  è f che  furono  fcriite  da  lui  medefi- 
mo . Di  amendue  quelli  Opufcoli  fiamo  de- 
bitori al  nobile  Signor  Trancefco  Saverio 
Pajferi-Ciaca  ben  degno  nipote  del  cele- 
bratilfimo  Signor  Uditore  Giambatifls 
Pajjeri  decoro  ed  ornamento  d’  Italia  , 
non  che  di  Pefaro  fua  patria  . Il  Signor 
Francefco  Saverio  traile  quelle  ultime  me- 
morie da  vari  efemplari , «he  efiflono  fcrit- 
ti  a penna  nelle  cafe  Patrizie  della  foa 
Città  » e lì  etlendono  quelle  dal  di  luì 
nascimento  fino  a quello  del  Figliuolo  Fe- 
derigo Ubaldo , al  qual  tempo  tralafciò 
di  continuarle  ,*  ma  furono  profeguite  da 
Antonio  Donato  Patrizio  Veneziano  a- 
micilfimo  del  Duca  Francesco  Maria  , e 
quella  continuazione  altro  poi  non  è,  «he 
la  Jloria  della  devoluzione  di  quello  Stato 
alla  Sede  Apojìolica  , e tale  lloria  forma 
la  Parte  fecoada  della  Vita  di  quello  Prin- 
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NOI  riformatori 

Dello  Studio  di  Padóva 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revi- 
fione  V ed  approvazione  del  P..P^ 
Gèo:  Tftomafo  Ma f chetoni  InquiM0ir\  Ge- 
nerale del  S.  Officio  di  Venezia  pel  Li- 
bro intitolato.*  Nuova  Raccolta  d'  0 puj co- 
ti Scientifici  , e Xilologici  Tomo  XXIX, 
non  v’  effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica,  e parimenti  per  attenuo* 
dei ^ Segreta^  Noftro  niente  contro  Prin- 
cipi, e buoni  coftumij.  concediamo  licen- 
za a Simone  Occhi  Stampatore  di  Vene* 
zia  che  polla  eflere.  Stampato,  oflervanda 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e pre- 
fentando  ie  lolite  Copie  alle  Pubbliche 
Librarie' di  Venezia,  e di  Padova. 


Data  li  26,  Settembre  177^ 


* / * ' 

( Alvì/e  Vallarejfo  RÌf- 
( Andrea  Trote  Cav.  Proc,  Rifi.  : 

( Girolamo  A/canio  Gt*fiintan  Cav.  R '(f, 

, v \ 

. .i  ; • ■ < <•  ; ^ V * • \ 

Regi  (irato  in  aLÌm  a Carte  297.  al  Nlt- 
. paerp.,459» v.-;U  a.  ir  *, * • .4 
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JOHANNI  BAPTIST#  DONATIO 

Cerviensium  Epìscopo  . 

Uperioribus  diebus  cum  effes 
Ferrari*,  duo  a me  perieras  .* 
Librorum,  quos  ed  dit  Comi- 
nius , catalogum  ; Eorum , qu* 
in  fronte  Domus  fu*  infcrip- 
fit  Ludovicus,  exempìar  . Habes*ùtrum- 
que,  & qu'detn  cupi  ufura . Mitto  eoim 
Epiftolam  Zampienanam,  quarti  ubi  gu- 
ftaveris,  qui  tuus  eft  rerum  harum  la  por , 
hominem  fateberis  , quemadmodum  in 
tarmine?  fic  in  Oratione  foluta  , fai  me- 
rum , leporem  iplum  . Tu  contra , quid 
demum  de  Oratiuncula  conftitueris,  we- 
lim  aperte  fcnbas , moneafque  quo  animo 
Borrom*us  Lrgatus,  cujusfeveriratem  ve- 
reor  , quo  vultu  Cantonius  Archiepifcc- 
pus  , cujus  in  humanitate  conquieico . 
Vale  , & fi  quid  voles , Ferrium  tuum 
Longiani  in  pofterum  facquarras.  Poftrid. 
Idus  Junias. 

H.  FERRIUS  CAMILLO' 

Zampierio  S.  P.  D.  ~ 

HÉri  pomeridtanis  horis  e loco  . lupe- 
riore  pofiquafn  di&afiem  & expii- 
cafìTem  nonnulla  de  flilo  frigido  & in  fla- 
to ; e gymnafìo  digrediens , quando  Areo- 
ftii  , ut  fit , mentio  inciderar  : Vuliifne, 
inquam  , adoleicentes  honeflifiìmi , Poetar 
. » . A 2 Do- 
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Domimi  vifum  eamus,  qui  magnifica*  ut 
incederet  & fplendidus,  abfuittamenfem- 
per  a frigore  & rumore  ì Cumque  omnes 
una  voce:  Re&iflìme  , Rhetor  optime; 
alacriter  in  viam  oos  damus  . Iter  vix 
ingreflìs  ecce  nobisobviam  Piaci dus  Fede- 
ricius,  qui  paucis  ante  menfibus  Genua 
profe&us  Ferrariam  fìbi  praoptaflet  , ut 
una  eflet,  credo,  ctìm  Jo:  Baptifìa  mei 
fìudiofiflìmo  ; vir  & humanitate  & ern- 
ditione  fratri  nequaquam  concedens:  Quem 
ubi  falutavimus  & in  comitatum  feftive 
accepimus  noflrum , deque  itinere  propo- 
sto monuimus  ; ad  Villam  parva  declt- 
natione  fa&a  pereximus.  Haec  àd  vici  pe- 
ne capqt  fedet,  cui  nomen  vulgo  mirafo- 
ie  ; hortofque  habet  in  agrum  via:  finiti- 
mos,  qua  nulla  longior  in  urbe  Ferraria , 
qua:,  fi  qua  alia,  longifiìmas,  re&iffimas 
& latiflìmas  habet  vias  . Ludovicus  fìbi 
ipfe  a?difìcavit  tres  & decem  annos  ante 
tfbitutn,  atque  in  ea,  tamquam  in  porta 
tranquiliffimo , quod  reliquum  vita!  fue- 
rat,  egit,  Poemati  omnium  nobiliffimo 
xnanum  extremam  dum  imponit  . Sub- 
Broda  enim  eft  An.  MDXX.  Quamrem 
Sndicant  quz  media  in  fronte  verfìbus 
fubfunt . 

LVDOV,  AREOST. 
AN.  MDXX. 

.Verfus  vero  ita  fe  habenw 
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6 Hierohymt  Ferri 

Quibus  infcrtpdo  altera  ad  te&i  fafli- 
gium  fupereminet  hifce  verbis  conceptis 

SIC.  DOHtfS.  HAEC  x 
AREOSTIA 
PROPITIOS 

DEOS.  HABEAT.  OLIM.  VT 
PINDARICA 

/ 

Vides,  opinor,  Poetae  aoimum  \Domi 
io«e  non  injuria  precantis  eventus  tane 
bonos,  quibus  Pindarica  celebrata:  Cujus 
grada  Laceda?monii  primum,  agro  valla- 
to, Thebas  intaélas  reliquere  : Deinde 
Alexander  , Thebis  ipfis  excifis  , domus 
fd'£lo  non  folum  incolumis  ut  effet  , ca-  < 
vit  , fed  ornatam  'voluit  & excultam. 
Cut  non  idem  libi  Poeta  , nihilo  infe- 
tior,  polliceretur  ? Ducenti  quinquaginta 
ampli us  anni,  ex  quo  perdati  neque  pe- 
regrinus  quifquam  Ferrariam  venir  , qui 
poli  Ludovici  tumulnm  , domum  nolit 
vifere  : Iis  edam  polihsbiiis  , quas  Iaxms 
ardificaras  habuere  Areollii  .*  Ge^s  ampia 
&.  cum  Atefliis  iplìs  altìnitate  consunta  . 
Pradìat  domus  iane  parvula?  C non  enim 
exhibet  ingredientibus  plura,  quam\:ubi- 
cula  quattuor , tria  parte  iuperiore  una 
com  Atriolo  ) laudes  piane  lingulares  no- 
tare, quas  brevi  carname  h.rus  eli  com- 
plexus  . Laudar  liquiderò  ex  iis  fingulis 
r-.'bus , qua?  facere  pollini  , ut  cador  & 
jucundior  lit  fedes , quam  aptam  libi  prac- 
dicet,  neque  pignori,  neque  nexui  , nc- 
que ad  alieno  obuoxUro  uiii,  mtndiciis 
Iimplicem  ( opere  icihcet  tota  Uterino 


i Google 


- •f’' 


tpljioh  . _ f 

fub  sfera  ) qtrodque  caput  eft  de  fuo  exae- 
f dificatam  . Hzc  mecum  reputanti,  oc- 

currunt  Latebra  Zampierianae  , mufìs  la-  > 
tinte  & Iralis  tam  bene  cognito?,  Villam- 
que  cum  Areoftia  conferò  , unoque  piu- 
ris  coniare  video,  quod  Areoftiusfibi  uni, 
Zampierius  fibi , uxori  incomparabili , fi- 
, ,,  Iris  non  paucis  , quae  fatis  fuperque  fit* 
t Tu  , qui  notti,  quot  dies  , quot  noftes 
beatas  ruri  vel  foius  , vel  cum  Familia 
jucundiffìme  agas  ; Quae  jocari,  qua?  com- 
mentari , quae  fcriptitare  ; ad  an<mum 
referes  tuum  , quam  bene  , beateque  vi- 
xerit  Ferrarienfi  in  hottis  fuis,  procul  ne- 
gotiis,  * 

\ OMNI  SOLUTUS  FOENORE. 

Manum  hic  Poemati  fummam  impo- 
ftfit . Prima  enim  quae  exierant  An. 
MDXVL  fi  in  contentionem  veniant 
cum  iis , qua»  prodiere  An.  MDXXX1L 
Operis  preclari  deferiptionem  habeas  ru- 
dem  adhuc  & informem  , lineamenta  , 
fundamenta  jafta  : Quae  cunfta  fubftru- 
ftionem  nafta  funt  fubinde  & ornamen- 
ta, numerifque  omnibus  abftilutà  beatif- 
\ (ima  in  VilJula  , qua?  nullos  ad  ventos 
horribiles  atque  peftilenres  effet  oppofita, 
ad  quos  illa  male  aufpicata  Catulii  Jepi- 
diffìmi.  Poft  Poeta?  obitum  incoluit  Vir- 
ginius  Filius  , homo  Jepidus  & facetus, 
atque  ad  alterum  horti  caput  Maufoleum 
extruxit , in  quo  pareutis  offa  conderet , 
qua?  tum  in  aditu  jaeébant  , ex  quo  ad 
ampliffìma  Benediftina?  Familia?  Perifty- 

A 4 ' Jia , 


r. 


I . HietoriymhTerri 
lia  . Swfcllnm  Patrmn  memori!  ftiqoiK-: 
noraai  barbarie  deletum,  quorum  incuria 
carmina  ipfa  oblitterata  ceteraque  corru- 
pta  pcnitus  periiffent,  nifi  Jacobus  Pom-; 
pilius  Ravennas  eqaes  Areoftii  fplendori^ 
beres  reftituenda  curafiet  . Llie  aliquan* 
com  vatis  effigie  oris  fimilitudinem  ha- 
bet  j multarti  animi  ad  muficen  corri  pofi- 
ti . Exceilit  nempe  fìdium  traSìandarunT 
arre  , qua?  ab  Amygdalo  habent  nomen  ; 
lifque  imaginibus  lermonem  pingtt,  eoque 
verborum  lepore  condit  felli  viffimus  , ut 
Areoftiae  urbanitatis,  non  fecusacDomus 
& dignitatis  hatredem  merito dixeris,  Hata 
ad  te,  fi  non  otiofus,  certe  minus  occu- 
, patus.  Qua?  prò  iis,  de  quibus  ad  Ripa!- 
r'ugi,  velini  ha  bea?  : adumbrata  quidern  f 
ied  qua?  piget  defcribere  Praefertim  quo 
tempdre  jaòta  eli  alca , Vale  , & ad  nos 
iaribe  quam  farpiffime.  Ferrar  , III.  Kalì 
Majas  An.  MDCCLXXIV. 

CAMILLUS  ZAMPLERIUS 

H.  Ferrio  5»; 

• * 

■ ’ ■ 

Qui  numquam  foleo  ad  telatine,  nunc^ 
in  roaximis  meis  & pri vatis  Se  publicis 
occupa  ti  otti  bus  quoquo  modo  lit  reseva- 
fura,  ad  te  fcribo.  Ah’ vero  ? Ferrarienr 
fis  rtiius  Viilae  Arcadia?  confpeftus  mul*» 
to  jucundiffimus  aliquam  tibi.  potuit  inji- 
cere  cogitationem  de  hacce  , quam  ego 
( anni  font  jam  viginti  ) aedificavi  mihi 
in  Cantalupo  , bui,  tam  bumili^Sc  cui-» 
vis  ignota  l non  negaverim  hanc  meara 

quaa- 

/ 


Digitized  by  Google 


JE 'pìflola . _ . 9 

quantamcumque  & mihi  & familise  nu- 
mero per  quam  infigni  efleaptam  &com- 
modam  ; ulli  prsterea  non  ette  pignori  , 
neque  nexui  obnoxiam  ; poliremo  quod. 
eft  in  oculis  omnium  , neque  fordidam, 
neque  inconcinnam  ••  nihilo  tamen  minus 
tua  ifta  huic  mese  quid  praefiat?  Herus 
hero  quid  intereft  ! Alterius  fìquidem  fa- 
ma litteratorum  omniunq,  conl'enfu  excita- 
ta & fexcentls  feculis  duratura  Orbis  to- 
tius  fines  peragravit  ; Alterius  veyo  , ejus 
nimirum  , qui  nunc  ad  te  fcribit  , ferri 
mi  fuaviffjme,  fatis  non  queo  ipfe  dice- 
re ingenium  quam  fit  exiguum  , quam 
merarum  Artifex  ineptiarum , & nominis 
prorfus  obfcuri  : Quare  , nt  ea  promam, 
quae  fentio  , videor  tnihì  Areofiiae  Viilae 
gemitus  & lamentationes  audire  fuam  vi- 
cem dolenris.  Quam  , inquies.  Putafne  fi- 
ne offenfione  accepturam  in  veteri  fuse 
dignitatis  fplendore  cum  Velala  hac  mea 
nullius  pretii  nullifque  famse  a te  compa- 
rati ? Quicquid  hoc  , amori  in  me  tuo 
eft  parcendum  . Sed  abfit  a meàddemen- 
tiae,  ut  aliquam  aufim  ex  hoc  tuo  judi- 
cio  , feu  potius  effato  , gloriolam  aucu- 
pari  . Quid  dicam  aliud  ? Eft  omnibus 
quippe  notum  & pervulgatum  , quo  tem- 
pore hanc  ruri  domum  confiruxi  , ex  eo 
me  eamdem  non  VilluU  , fed  latebra  ti- 
tulo  defignafTe;  idque  tres  monent  verff- 
culi,  qui  advenientibos  cccurrunt  in  edi- 
tiori  loco  majulculis  nocis  conferì pti  : : 
Hanc  fibi  latebram  in  remote»  agello 
Herus  condidit,  otioque  dulci . 

Ite,  infulfi  homines,  malceque  curae. 

A 5 Se- 


io  HieroYiymi  F'rrì 

Septimo  didat  ab  Urbe  lapide;  placuif- 
que  htebram  appellare,  ut  ipfo  in  vedi  bu- 
io inteil’geret  quifquis  non  in  tuinultibiis 
urbanis  aut  in  ludis  &choreis,  ied  in  otio 
dulci  & quiete  (ibi  uni  vacantem  herutn 
hic  deliteicere.  Duplici  tantummodo  ho- 
Ipitum  generi  aperte  & pa'am  aditus  eli 
interclulus,  qui  ab  re  Iu-.r  iuiiì  in  malam 
crucem  . Abesnt  quttìo  I:  ur.ines  infulfita- 
te  perquam  odiofi  , & curarum  ctctusper* 
quatn  moleiìi.  Hi  fomnos  adimunt  nciìu ; 
lili  vero  interdiu  nego: inni  grave  stque  in- 
tolerandum  facetfiint.  De  reliquo  li  jueun- 
dillima;  Afnicerum  fac;es  irei  laiutandi  tSc 
vietali  caufia  quandoque  compareaut  ; qui 
clamores  confellim  , q«i  plauius circa  ipfos, 
quae  nvra  forgi  t h 1 lari  ras  / Tu  vero  , lit- 
ceratorum  ocelle  , omnibus  hanc  domum 
Ixtiriis  complebis,  fi  Ferrarla  ipfe  rediens 
decerne*  ad  nos  di  vertere.  Hic  foluto  ani- 
no  poreris  aliquantuluin  ricreati.  Hicli- 
bros,  ouales  rus  eocigit,  amrcnitauim  ple- 
ntliimos  . Hic  mulas  non  tritìi  ore  Icfe 
offerentcs  ,*  hic  leituìum  (omnis  longiori- 
bus  acceptilììmum  nancifceris  . Eric  utri- 
que  in  arbitrio  nunc  legere,  nunc  ambu* 
lare,  rune  oicitari,  atque  enam  fuaviter , 
fi  D;:s  placuerir,  perpotare.  Hate  tnei  ltx 
& conditi o tat'buii . Vale.  Rivalla  meus 
pi  uri  m a m cibi  falutem  ; tu  viciflim  utriuf- 
que  nomine  elegantiflfuno  Marelicalchio  . 

; Iterum  v?!e  . Prid.  Td.  . maja<.  An. 
MDCCLXXIV.  Ex  Foro  Cornelio. 
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M Ars,  ubi1  mortimi  percepir,  cnmiorreor 
„ inftituendam  cenfet,  id  unum  fpe-- 
„ &ans  , re  temeiitate  magis,  quan* 
„ confina,  & or  facilitate  potius,  quatti' 
„ vi  curationem  adhiber®  videatur  * 
„ Hipp.  de  Arte. 

» ' * * — , * « * 

• l ' , , 

yy  ls  A mi  tue  tfl , fui  in  te  dulia  te  ju- 
» vai-,  PJaar.  Epid,  * • ' ■ • • ' 
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D orti  (fimo,  ed  Irud.  Sìg- 

i A poi  che  il  volgo  ignorante  fi  è 
arrogato  il  diritto  di  giudicare 
delle  operazioni  de’  Medici  più 
dalla  riuscita,  che  da  altro; 
- cioè  dal  buono,  o cattivo  even- 
to , che  fi  confeguifce  dai  rimedj , tutto- 
ché diligentemente  adopratt  ; mal  polla- 
no fpefie  fiate  li  Medici  fieffi  aificurare 
il  loro  onore, -fé  non  fi  prendono  talvol- 
ta la  briga  di  cautelarli . Ma  io  la  credo 
fatica  gettata  ai  vento  ; e cofa  affai  no- 
rafa  farebbe  , che  li  Profefibri  dell  arte  fi 
poneflero'in  dovere  di  fcriver  memorie 
per  giuRificare  la  loro  condotta  ; avvegna- 
dio  che  que1  della  Profeftione  non  hanno 
bifogno,  ch’etti  facciano  la  propria  Apo: 
logia  , qualora  hanno  feguiti  i principi 
dJla  lor  arte,  non  efiendovi  Medici  , che 
tìon  fi  trovino  capaci  d;  feorgeme  1 ag- 
giufiàtezza  ,■  e per  l’cppofito  vano  fareb- 
be a r.  zi  che1,  ò 1’  aicoltare  i mal  configliati 
rumori  de!  Popolo;  meglio  efiendo  lafcia- 
re  a loro  agio  gracchiare  le  palufln  cor- 
nacchie . E’  cola  abba fianca  nota  e al 
Saggi,  ed  al  volgo  ftefio  , che  vi  fono 
molte  Infermità,  le  quali  comecché  mor- 
tali, deludono  talora  qualunque  diligen- 
za del  pih  accorto  Medico , che  le  trat- 
ta.. Ma  ficcome , o mio  Erudito  Signo- 
re, non  evyi  errore,  che  non  abbia i tuoi 
parziali  o per  credulità  , o per  interefie  ; 
così  è giuoco  forza  , che  io  colla  feguen- 

ìe  mia  rozza  Storia , dimofiri  a difingan- 

no 
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no  di  chi  folle  fiato  prevenuto  da’feda^ 
centi  difcorfi,  coaie,  e per  quale  princi- 
palilfìma  ragione,  a fronte  delie  necelfa- 
t ie  operazioni  uùte  , non  cedendo  ii  Ma- 
le, che  imprendo  ora  a deferirne,  abbia 
dovuto  percorrere  i confueti  gradi  d’in- 
cremento, di  Stato,  e di  Morte. 

Ampia  materia  pertanto  di  ragionare 
ha  fomminiftrato  ad  alcuni  Filici , e po- 
tea  portar  feco  le  ribellioni  de’ più  Dotti 
la  Malattia  del  Nob.  Sig.  Luigi  Grotto  di 
onorevole  rimembranza , che  in  adempi- 
mento delle  mie  promelfe  a Lei  voglio 
indiritta  fra  gli  altri  Letterati  , e favj 
Medici , dei  quali  godo  la  fruttuofa  cor- 
t ifpondenza , non  folo  , perchè  fra  di  elfi 
Ella  merita  per  il  fuo  decifivo  gìudicio 
tin  luogo  ben  diftinto;  ma  altre!,  per- 
chè effendo  Ella  Hata  mio  DecelTore  a 
quello  Pubblico  impiego , ha  conofciuto , 
e trattato  il  Soggetto  di  quella  fatale  , 
ma  fincerilfima  Storia,-  e ne  ha  potuto 
•/corgere  dapreflo  la  qualità  del  fuo  tem- 
peramento. e le  particolari  abitudini , che 
andrò  io  deferi vendo. 

Sono  dunque  parecchi  anni,  c'^e  io  vi- 
vo , e foggiorno  appunto  in  quelle  fteffe 
re-’iooi , per  cui  feorreva  un  tempo  co* 
^fuoi  Pindarici  Dertrieri  P illullre  Poeta 
Grotto  detto  il  Cieco,  il  quale  ficcome 
vieppiù  celebre  rere  colla  iama  del  fuo 
nenie  quell’ antica  Città,  così  quella  ne 
ferba  pur  anche,  come  cara  reliquia  , ìe 
le  ceneri.  Ma  fe  un  tempo  Luigi  il  Cie- 
co noto  per  ogni'  contrada  di  Europa  am- 
mirevole fi  era  refo,  e riputato  veniva 
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gran  Genio  de’ l'uoi  tempi,  anche  il  mio 
t nobile  Sig.  Lui  i da  quel  o difendente, 
battendo  l’ orme  onorate  del  luo  Tnta- 
ro  era  uomo  di  eruiizione,  verfato  nel- 
la Storia  della  fua  Patria,  ottimo  Citta- 
dino, e valorofo  Poeta  . Villa  quelli  più 
lungo  tempo  del  Cieco  utile  alla  fua  Cit- 
tà ; ma  da  immatura  morte  può  dirfi  a 
* noi  rapito  ; pere  è nell’  età  di  oltre  do- 
dici ludri  , attefa  la  buona  quudrat:ra 
del  luo  corpo,  e la  fua  prontezza  di  fpi- 
rito,  avrebbe  dovuto  con  ervare  più  a lun- 
go una  vita  così  preziola , le  la  fua  ulti- 
ma , e mortale  malattia  non  avelie  refi 
inutili  tutél»  sforzi  dell’Arte.  E qui  per 
render  chiare,  e palefì  le  caule  pred. (po- 
nenti al  funeftidìmo  luo  Ma'e,  accenne- 
rò l rievemente\  é colla  maggior  prerifio* 
ne  ale  me  necelfatje  circoftairzs  per  me- 
glio venir  a capo  del  fine  propollomi. 

Era  pertanto  quello  dotto  Soggetto  do- , 
tato  di  un  temperamento-,  come  dicefi  > 
fangoigno-biliofo  ; di  color  folco , ma  ru- 
bicondo; di  genio  lerio  e melan  olico , 
rtta  talora  giocondo  ne  le  convenzioni  ; 
ripieno  di  corpo  ; robullp  di  iena;  app’i- 
catifTion  nella  menre;  e occupatili!  mo' 
negli  affari;  fufeettibile  nell’animo;  fer- 
vido nello  fpirito  ; veemente  in  rualun- 
mte  imprefa  , ed  olTervatre  un  genere  di 
vita  quali  che  fempre  datari*.  A quella 
pittura  fi  aggi  nge  effer  E'ii  dato  Padre 
di  numerola  Pro  e,  e due  volte  ammo- 
gliato ; d rante  lo  dato  ultimo  coniuga- 
le , da  che  io  lò  conobbi , per  lo  più  fa- 
no  > ove  fi  ecce  tuino  certi  giracapi , che 
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pativa  più  (imparici,  e procedenti  per  col- 
pa dello  flomaco  (concertato  per  l’ inten- 
da ■ applicazione , e degl’  Ipoùondr;,  di 
quello  che  fodero  eflenzia  i , e idiopatici, 
come  dicono  i Siedici,  o procedenti  dal 
capo  . 

< Non  è meraviglia  , che  fofferifTe  quelli 
piccio'i  fconcerti  di  faiute  un  Soggetto  , 
il  quale  troppo  compiacend  fi,  come  fan-  rs 
no  gi  antiquari,  di  erudizioni  recondite, 
fi  ave  a abbandonato  alia  ricerca  di  quan- 
to in  genere  di  antiquaria  gli  reflava  an- 
cora dell’erudita  antichità  del  fuoPaefe, 
non  folo  nelle  antiche  pergamene  * e di- 
plomi tratti  dalle  polveri  degli  Archi v;  , 
fu’ quali  impallidiva  fovente  per  rilevarne 
i caratteri;  ma  ne’ monumenti  ancora 
qui  di  fotterra  di  medaglie,  ifcrizioni  la- 
pidarie, figilii,  ed  altre  anticaglie  marmo- 
ree, e. -metalliche  con  (imboli  idololatri- 
ci,  che  ferbano  tuttavia  illultri  avvanzi 
della  pallata  gloria  di  quella  antica  . e 
reale  Città,  che  cangiò  pofcia  per  le  vi- 
cende umane  di  condizione  : dei  quali 
limatogli  di  antichità  ne  aveva  egli  for- 
mato picciolo  Mufeo  , con  cui  andava  ar- 
richind > la  Storia  della  fua  Patria,  che 
ci  lafciò  p i imperfetta. 

Devo  inoltre  rimarcare  che  quello  Gentil- 
uomo fino  dal  ’ anno  fett antefimo  fecon- 
do di  quello  Secolo , dopo  che  fù  a go- 
dere dell’  amenità  de’la  campagna  in  Luo- 
go deliziofo  d’un  luo  amico  delio  Stato 
Ferrare  e in  compagnia  della  fua  degnifr 
fima  Moglie,  ora  vedova  , dove  alterata 
la  tua  ccnfueta  regolarità  di  vita  , ed  abu- 
fa- *7 
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fato  fi  forfè  troppo  di  ogni  fotta  di  cibi  > 
e fpiritofi  liquori , appena  qui  ripatriàto 
cominciò  a querelarli  di  certo  dolore  re- 
nale corrifpondente  alla  vefcica,  ma  pad- 
reggierò . Nel  tempo  niello  venoe  aflali- 
to  da  un  fiero  dolore  alla  gamba  delira , 
a cui  in  poco  d’  ora  fuccelfe  una  notabi- 
le gonfiezza,  e rofiòre,  che  dinotava  fe- 
condo la  piò  fana  diagnoliica  un  flem- 
mone rofipolofo,  e infiammatorio  accom- 
pagnato da  febbre,  e da  fece  ardentif- 
firoa . 

Quello  incomodo  Io  travagliò  qualche 
Mele,  e ci  volle  di  bello,  e di  buono  ad 
impedire,  che  non  fuppuralfe  il  flemmone 
della  mentovata  gamba,  che  minacciava 
di  peggio  , e forfè  gangrena . Si  debellò 
alla  perfine  li  Male  cogli  edemi , ed  in- 
terni rifolventi  , e fu  trattato  con  quei 
foccorfi,  che  fembravano  i più  dicevoli 
aliaMalattia  ; ma  non  ha  potuto  egli  :on- 
tare  una  perfeta  vittoria  fe  non  che  do- 
po un’anno,  nel  di  cui  corfo  ha  dovuto- 
tener  bendata  con  fafcie  la  gamba  rima- 
fia alquanto  intumidita  , e debilitata  ne* 
fuoi  mufcoli , rer  cui  reggeva  a (lento !a 
m acchiDa  del  fuo  Corpo  . 

Ha  dovuto  perciò  quell’ Anima  forte 
pafiare  da  una  vita  alquanto  più  attiva 
alla  contemplativa  foltamo,  efedentaria 
e quindi  fpinto  talora  dalla  fola  forza  del 
proprio  impegno  paflava  li  giorni  e le 
notti  colla  lettura  dei  Libri  , togliendo 
al  fonno  il  tempo  che  confagrava  alle 
Mufe . Pochi  Mefi  dopo  il  fuo  rifiabili- 
menso,.  abbattendoli  egli  meco  ne’  nofiri 
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'familiari  difcorfidi  lettere  fi  querelò  più 
volte  della  primiera  fua  ottura  fenfazion 
^olorofa  al  Rene  finito,  e di  bruciare 
nel  render  le  Orine.  Mi  rinvenne  in  quel 
punto , che  fra  le  Ma’a;tie  de’ Letterari 
accagiona  pur  troppo  fra  gli  altri  famofi 
Gen j de’)*  arte  nolìra  it  Si?..  de  Tiflot 
anche  quella  del  e parti  orinarie  ; ove  cosi 
fi  esprime:  La  pietra , e le  malattie  del- 
ia vefcica  fonò  i frutti  dello  ftudio  sfre- 
nato ; Heurnlo , Cafaubonio , Beverovioo , 
Sidenamìo , e tanti  altri  ne  fpertment ara- 
fio  i 'trifii  effetti  &c.  Ed  io  per  accertar- 
mi, fe  ciò  nafreUe  dal  viziato  Fluido  ori- 
ucfo  indipendentemente  da  qualfifia  cor- 
po eflraneo  di  pietra,  lo  confidai  di  far 
corifervare  le  Orine,  che  in  tale  tempo 
rendeva,  per  farne  fu’ d'effe  il  ncceffario 
dame.  ' 

E a ver  direne!  fu  Seguente  giorno  m 
poca  quantità  di  torbida  orina,  che  ave- 
va refa  il  Sig.  Indilpoiìo  , vi  ho  feoperte 
certe  arene , o tartari  di  rflìguo  colore», 
e di  jgran  lezzà  limile  del  tatto  ad  un  gra- 
no di  maglio,  anzi  di  fefamo,  chefofpet- 
bandoli  io  materia  di  calcolo  erano  una 
«indizione  conveniente  ai  vizj  degli  Stro- 
«nenti  orinarj,  fapendo  a pruova  , che  le 
cagioni  più  familiari  di  quelli  vizj  fvela- 
te  dall’  ifpezione  notomica  fi  raggirano 
fopra  le  pietre  , e le,  ulceri  della  vefcica  . 
A fine  poi  di  perfuadere  il  mio  giudicio- 
io  Infermo  a fottoflare  ad  una  purga  » 
che  io  gli  aveva  dettagliata  gli  faceva  ri- 
flettere , che  quelli  rudimenti  di  calcolo 
fi  truovano  anche  nelle  Urine  dr  Uomi- 
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ni,  che  godono  fankà  perfetta,  ciò  che 
appunto  il  Cel.  Sig.  Svieteno  chiamò  fa- 
bòlo  nativo,  da  cui  neliuno  va  efeote; 
adducendovi  , come  cadeva  in  acconcio  il 
difcorfo  , alcuni  fperimenti  filici  della  pen- 
na fcrittoria  incrollata  , e intonacata  dì 
cónfimili  materie,  fe  per  qualche  tempo 
nelle  Orine  fi  lafcia  ; dei  fosfori,  checol-,- 
l'arte  chimica  fi  efìraggono  dalle  Orine 
umane,  ed  altri  curiofi  fenomeni,  che 
Licietò  io  qui  di  rapportare  per  non  far 
vana  pompa  di  erudizione,. poiché  ferivo 
ad  un  Pertonaggio  quanto  iliu lire,  e- fon- 
dato nella  Pratica  di  Medicare,,  altret- 
tanto verfato  a fufficienza  nelle  feienze,. 
che  le  vanno  innanzi,  e la  illuftrano. 

«Cosi  dunque  perniato  da  me,  alli  di 
coi  deboli  configli  favorevolmente  accon- 
fentiva  il  Sig.  Indifpollo,  intraprefe  una. 
purga,  intenta  ad  emendare  la  mafia umo- 
ra  e dal  vizio  dei  fali  acri-orinofi  , chefem- 
bravano  lufureggiare  nelli  fluidi  del*  fuo 
corpo;  e ciò  con  molto  fuo  'giovamento* 
rukì . Avvegnaché  aveva  ceduto  qu  fio* 
incomodo  a pochi  rimedj  alcalici,  e di- 
luenti, non  che  alli  nitrati,  ellendo  il» 
nitro  fra- li  fali  neutri  più  fa! ute voli  quel- 
lo che  ha  la  proprietà  di  prevenire  le  con- 
crezioni faline,  e tartarofe  nei  Reni,  e 
nella  Vefcica,  e fopratutto  hanno  giovato 
ì 'nancellaginofi  lungamente  adoprati. 

Palsò  tutta  la  fucceffiva  rigida  flagione 
con  molto  di  felicità  il  Sig.  Indifpofto, 
otfervando  per  altro  una  regola  cfattifiima 
di  vivere,  lontana  totalmente  da  tutti 
gli  acidi  , eh’ erano  ìi  nemici  più  giurati 
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del  Tuo  temperamenro  ,•  efulando  del  tut- 
to li  Vini  di  quello  Suolo  acidi,  e (gra- 
devoli al  gufto,  fatti  per  lo  più  di  Uve 
acerbe,  eh/  non  arrivano  alla  loro  per- 
fetta maturità;  e comporti  in  gran  copia 
di  principi  atti  a produrre  fra  lealtreca- 
gioni , lo  Scorbuto  endemio  di  quello 
Clima . 

Così  averti  potuto  per  lo  migliore  per- 
vaderlo a lafciare  totalmente  la  vita  fe- 
dentaria,  che  durai  fatica  ad  onta  dell’ 
eie  m pio , che  io  gli  adduceva  della  gente 
rurtica,  ed  artuefatta  ad  un  continovo 
efercizio,  che  io  non  ho  quali  mai  vedu- 
to nel  mio  corfo  di  Pratica  foggetta  a 
qu'fìa  Corta  di  Malattie;  e per  confeguen- 
za  a moderare  le  intenfe  applicazioni  , 
che  Creo  porta  una  vita  fìataria,  che  do- 
veva edere  più  moderata  e piacevole  nel- 
la fatica  dello  fpirito  , e per  lo  contrario 
alquanto  rivolta  all’ efercizio  del  corpo  ; 
arricordandogli  , che  per  un  viziofo  cir- 
colo lo  Spirito  nuoce  al  corpo,  ed  il  cor- 
po alio  Spirito  ; ertendo  una  verità  ridet- 
ta del  fovralodato  Sg.  Tirtqt.*  che  la 
contrazione  dello  fpirito , e l'inazione  del 
corpo  fono  i due  fonti  originar)  delle  ma- 
lattie degli  fìudicfi . 

Ortervò  nulloltante  il  Sig.  Indifporto 
qualche  moderazione  anche  in  quello,  e 
fino  alla  rovella  Stagione  di  Primavera 
deli’  nno  fettaotefimo  fecondo  di  quello 
Secolo  non  ebbe  bifogno  di  ulteriori  foc- 
corlì  dell’ arte.. In  quello  tempo  io  me- 
ditava per  porlo  in  difefa  , e in  ficuro  da 
limili  calam  tà  di  fargli  prenderre  li  Sie- 
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ri  di  Latte  depurati  con  ii  fucchi  dell* 
Erbe  novelle,  e faponofe , perquindi  paf- 
fare  all’ufo  deli’ acque  Termali  , o del 
fonte  puriffìmo  di  Nocera  nel  tempo  effi- 
- vo  , fendochè  quefte  Tono  un  valorofo  ri- 
medio per  addolcire  , e liberare  i fluidi 
dagli  acidumi  , par  mondare  , e ripulire 
le  vie  Orinarie,  ecorreggere il  viziofofer- 
mento  de*  Reni  , affine  d’ impedire  un 
qualche  gran  male  in  lontananza , che  da- 
re doveffe  maggior  travaglio  al  Paziente 
ed  al  Medico  . Non  ha  però  voluto , o 
potuto  abbracciare  il  mio  conffglio  , per 
mancanza,  Egli  mi  diceva  , della  necef- 
faria  quiete  di  animo  , e di  corpo.  Di 
fatti  lì  gravofì  pubblici  impieghi  ed  affa- 
ri litigiofi  della  fua  Patria,  di  cui  era  in 
queir  anno  fletto  uno  dei  Dnmviri , uniti 
ad  altri  Tuoi  domeflici,  per  colpa  dei  qua- 
li nell’atto  di  (offerire  molti,  e forti  con- 
turbamenti di  animo  , fu  coffretto  a tras- 
ferirli contro  fua  voglia  in  Venezia  , do- 
ve per  le  affìdue  fatiche  fconcertata  viep- 
più nel  di  lui  corpo  la  naturale  econo- 
mia , e vizio  dei  fluidi  , ha  dovuto  colà 
pure  foffrire  di  nuovo  la  folita  difficoltà, 
cd  ardoretti  di  Orina,  a fegno  che  dub- 
biofo  gle  ne  poteffe  fuccedere  di  peggio 
fi  ripatriò  nuovamente  nel  Mefe  di  Lu- 
glio ; dove  qui  giunto  mi  comunicò  to- 
flo*il  fuo  incomodo  più  per  foddisfare  al- 
le mie  ricerche,  che  per  averne  configlio, 
ed  ajuto,  poiché  lo  diceva  foflferibile  fen- 
za  farfene  gran  cafo. 

Pafsò  nel  fuffeguente  Agofto  ne’  fuoi 
luoghi  di  Campagna  in  compagnia  di 

feflò 


Digitized  by  Google 


'li  • La  Storia  > , 

tfeflo  diverta;  e come  gii  era  accaduto-in 
-Venezia,  trattenne  piti  fiate  per  non  lo 
'quale  naturale  pudore  1’  Orina  per  più 
ore,  come  appunto  fi  narra  del  grande 
agronomo  Ticon.  Brahe,  il  quale  per  li- 
mile mal’ avventura  truovandofi  in  carroz- 
za coll’  [mperadore  Ridolfo  III.  per  una 
fctacca  rifpettola  vergogna  ebbe,  l’ impru- 
denza di  trattenere  troippo  a lungo  le 
-Orine  , e differire  la  evacuazione,  che 
•gli  colìò  poi  la  vita.  Quella  forzata  ri- 
tenzione di  Orina  , oltre  le  altre  fovra- 
cennate  interne  cagioni  prediiponenti  al 
calcolo , che  jo  crederei  eoo  Irne*  ti  per 
limota  origine  in  un  viziofo  fermento 
^efilleate  nelle  Reni;  apportarono  al  no- 
bile, e morigerato  nollro  Paziente  la  Ifcu- 
lia,  e la  totale  foppreflìone  di  Orina  , a 
cui  non  ha  potuto  refiltere  lungo  tempo  . 
• Nel  Mele  di  Agollo  dell’anno  Hello 
i h 1;  epoca  fatale  di  quella  fua  ultima  ma- 
lattia, che  cominciò  coU’alìalirlo  la  not- 
te del  dì  %.  con  violentiamo  ,parofi- 
Xmo  di  dolor  colico  renale  ardente,  pun- 
itivo, vivo,  infiammatorio  , a cui  fuc- 
cefle  gagliarda  (ebbre  acuta  continova  , 
corteggiata  in  appretto  da  naufee  di  fto- 
xnaco , vomizion.i,  rutti  frequenti  , dalla 
•paca  Orina  che  rendeva  nel  principio  del 
male  rolla,  ed  acquofa  , poi  totalmente 
-Coppreffa  ; dal  dolore  dell’  inguinagliae*,  e 
del  tellicolo  vicino  ; e finalmente  dal  gu- 
fio  di  Orina  alla  bocca  , e da  un  fopi- 
mento  , che  refo  lo  aveva  dormiglielo  a 
mi  fura , che  fi  ammanfivano  alcun  poco 
li  dolori,  fenomeni  tutti  paiefemeote  da 
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me,  e dai  circolanti  ottervati  per  tutto 
il  corfo  del  male  . 

Quello  formidabile  treno  di  fintomi,  e 
diagnoftici  fegni,  fembrano  a mio  crede- 
re baftevoli,  fenza  che  io  qui  logori  tem- 
po neli’  etiologia  di  tal  morbo  , per  far 
concepir  chiaramente  fi?  quella  veramen- 
te folle  o no  calcolofa  nefritide  ; e fenza 
che  ad  altre  più  rimate  cagioni  follevi  il 
pendere,  ad  accufare  cioè  il  vizio  delle 
prime  digellioni,  di  cui  fuol  elTere  il  piùt 
delle  volte  figlia  la  nefritica  affezione  . 
Imperocché  è fuori  d’ ogni  dubbiezza  • 
che  quella  infiammagione  viene  da  tut- 
tociò  , che  impedite:  f Orina  di  palfare 
nel  baccinetto,  nell’ Uretere  , nella  Ve- 
fcica  , e che  dal  forte  irritamento  dei  ner- 
vi , che  fono  attaccati  a quelle  parti  , e 
di  quelli  che  fono  nel  vicinato  vengono 
cagionati  li  dolori  , le  convuìlìoni  allo 
Stomaco,  e agl’ Inteflini , lo  che  da  luo- 
go alli  rutti,  alle  naufee , ai  vomiti.,  alla 
fopprelfion  delle  Orine,  all’ intirizramen- 
to  delie  cofcie?  all’ardore  de’ lombi,  e a 
limili  fenomeni  dal  Sig.  Paziente  fiottarti . 

£’  vero,  che  non  è cofa nuova , nè  fuor 
di  ragione,  che  alla  Nefritide  generalmen- 
te fi  attribuifcano  tanto  la  viziofa  acri- 
monia delle  Orine  , quanto  la  moietta 
caufa  de’ calcoli,  e la  ritenzione , ed  allo 
volte  il  tumore  infiammatorio  al  collo 
della  vefcica , che  pretto  patta  in  una  mor- 
tale gangrena.  Ma  la  cjolorofa  fenfazio- 
ne  poco  prima  dal  Paziente  fofferta  nell* 
atto  dell’ Orinare  fembrava  al  mai  della 
Pietra  più  addattata  e più  propria  di  quei 
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«che  Tollero  alli  morbofi  umori;  oallaftip-' 
porta  ulcera  » mentre  altre  fiate  fi  ofier- 
varono  congiùnte  alle  Orine  del  (oggetto 
infermo  non  p che  arene,  come  a fegnt 
meno  fallaci  per  arterire  il  calcolo  coli' 
ippocratica  dottrina  aforirtica  , fecondo 
gli  fpofitori , che  y qui  bus  in  Urina  are-' 
nofa  fubfidént , iis  renes  , vri  Vefica  ca /i» 
culo  lab  orane  . E tanto  maggiormente,' 
perchè  a querta  diagnoftica  vi  aggiunge  il; 
Baglivio  il  prorito dolorofo  nel  fine  della 
glande  infittente  dopo  l’ufcita  dell’ Orbi?, 
e Io  rtabilifce  un  fegno  patognomonico 
pur  troppo  rimarcato  anche  quello  nel 
nottro  iofermo. 


Cheche  ne  forte  la  cagione,  la  quale 
dovevafì  certamente  rintracciare  entro  al- 
la Sfera  dei  viz)  delle  parti  Orinarie , e 
fpecialmenre  intorno  ai  Reni,  e alla  Ve- 
fcica,  io  chiedo  ai  veri  Conofcitori  che 
- far  doveafi  nel  parofifmo  del  fiero  Male 


infiammatorio,  in  temperamento  robutto, 
quale  l’ho  divifato  a principio  , con  ga- 
gliarda febbre  , che  fi  riconofceva  dalla* 
efplorazione  del  pollo  , che  ritrovai  baf- 
fo , duro  , e frequente?  * 1 
Sento  rifpondermi  col  gran  'Riformato** 
re  della  Medicina  Srg.  Boeraave  dalle  più 
colte  fcuole,  che  avvi  una  infinità  di  cau- 
fe  nefritiche,  le  quali  ntrtlameno  richies*. 
gono  qùafi  tutte  la  medefima  cura , ©pro- 
venga la  ritenzion  d’ Orina  dal  Vizio  del- 
le Reni , o degli  Ureteri  ,•  ò della  Vefcì- 
- ca.  Che  però  fi  doveva  tortamente  cele- 
brar la  fanguigna,  e replicarla  altresì  al- 
la bifogna  ; che  poteva  aver5  luogo  l’Olio 
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di  Mandorle  dolci  fatto  di  frefco  e pre- 
fo  internamente  collo  fciloppo  di  altea 
ferneliano;  che  non  lì  dovevano  al  cafo 
lafciare  di  villa  le  mignate  ai  vali  ledali  \ 
che  dovevano  eflere  in  pronto  li  diluen- 
ti antiftogiftici  i lenitivi,  e gli  emollien- 
ti Cliftieri,  onzioni  limili,  e le  fomen- 
ta anodine  al  pube,  al  perineo,  e agli 
fteflì  Reni.  Così  appunto  fu  fatto,  e fi 
fono  a bella  prima  replicate  le  cacciate 
del  Sangue,  che  fi  moftrò  grandemente 
cotenofo,  di  flrettibìma  maglia,  nero  ed 
afciuto;  ed  oltre  li  furriferiti  generali 
prefidj  acconci  a fgomberare  finfiammag- 
gione  ho  trattato  l’ Infermo  con  un  me- 
todo umettante  r dolce,  col  ripofo,  ton- 
fando più  che  fi  poteva  il  caldo  del  lei-’ 
to,  maffime  il  giacer  fupino,  fecondo  1* 
avvertimento  di  Celfo,  ove  dice,  cheopor 
Ut  corujuie fette , cubare  moli  iter . Si  fece- 
ro prendere  al  Sig.  Infermo  copiofe  po- 
zioni di  Siero  Pillato  irradiato  da  difere- 
ta  dofe  di  nitro,  fomminiftrandogli  talo- 
ra nella  veemenza  dei  dolori  1*  emulfioni 
•con  poco  laudano  , e leggieri  narcotici 
celebrati  cotanto  dall’ Offmanno , inquan- 
to che  vagliono  ad  intorpidire  lebbre,  e 
a renderle  meno  fenlìtive,  e irritabili  e 
\ per  provocare  le  urine  lo  flebo  laudano 
k orinario  del  Michele.-  Tuttociò  fi  è opra-, 
to  per  oppormi  validamente  all’avvanzà- 
roento  del  fiero  male,  conttutocchè  non 
potetti-  nemmeno  . con  quello  atticurarmi 
di  riufeirne  con  onore.  Tanto  era  violen- 
to il  Male,  che  temetti  mi  dovebe  riu- 
■ LJfR.Qpufc.T.XXÌX  * B ~ fei- 
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fcire  la  cura  diffìcile  di  molto,  e dubbici 
fa . ~~ 

Pure  feguendo  la  mia  narrazione,  fem- 
> brò  nel  terzo  giorno  calmata  in  parte  la 
infiarnmagione  , e la  fierezza  de*  fintomi 
dolorali  ; ma  la  Orina  tuttavia  non  ufci- 
n che  a poche  giocciole,  che  pafsò  rpoi 
a ritenerfi  totalmente . Dunque  fopp  effe 
del  tutto  il  corfo  dell' Orina  fi  doveva 
promuoverla  cogli  aiuti  di  Chirurgia  Ma 
il  Paziente  a ver  dire  inorridiva  al  folo 
udire  il  aorae  della  Siringa,  e a grati 
flento  fi  lafciò  introdurre  nell* Uretra  dal- 
li’ efperta  mano  del  fuo  Certifico  le  can- 
delette , le  quali  tuttocchè  ben  levigate , e li- 
fcie  , ' truovavano  qualche  oftacolo  dove 
ha  il  fuo  principio  il  Canale  dell*  Uretra, 
t dorè  appunto  fono  podi  quei  due  cor- 
pi glandulofi  , che  gli  anatomici  chiama* 
no  troftate.  Ed  ecco  un  nuovo  dubbio  di 
qualche  folenne  vizio  elìdente  nella  cer-  f 
vice,  o collo  della  Vefcica.  Che  folle 
ottetto  qualche  corpo  ettraneo  nella  Ve- 
fcica cagionato  anzichenò  dalle  materie  ; 
fabbionofe  efiftenti  ne’ Reni  non  mi  fem- 
brava  lontano  dal  vero;  qualora  li  riflet- 
ta ciò  che  accennai  da  principio , che  il 
fiero  del  fuo  (angue  ferace  di  principi  atti 
tt  produrre  arene , o calcoli  ; e quindi  per 
qualche  impedimento , o viziata  (trattura  * 
de*  Reni  le  particelle  di  tartaro,  o arene 
tramandate  nella  Pelvi  da  qualche  glo- 
rine vinte , e raffodate  fi  fodero  indurate 
il  calcoli.  Ma  fe  fodero  quelli  piccioli,  - 
o in  un  folo  grado  corpo  pictrofo  eoa- 
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formati , io  non  farei  mai  venuto  a ca- 
po delle  mie  conghietture  lenza  la  piu 
fida  (corta , che  abbiamo  della  tenta,  e 
fenziHla  otfervaaioae  manuale  dell  intro- 
duzione del  dito  nell’  ano  raddrizzato 
verfo  la  vefcica,  con  cui  meglio  li  elplo- 
ra  lo  sfiato  della  Vefcica  per  fenme  fe  in. 
effa  fo!Te  appiatato  il  calcolo i.  Premete 
«uefte  neceffarie  difamine  ed  efplorazsont , 
che  nulla  di  certo  mi  hanno  fomm mi- 
nato, fofpettai , che  nell’interna  luperh- 
cie  dei  condotti  llefli  orinar;  o fienoure- 
ieri,  di  fua  natura  rugofa,  vi  potettero  ef- 
fere  delle  calcolofe  materie,  o calcoli  mal 
figurati,  e aogolofi,  che  fendettero i artat- 
to  ottanti  gli  Ureteri  fteffi,  ficchè  non 
permettertelo  il  paflaggio  al  li  fieri  urmoli 
delle  Reni  alla  Vefcica,  e fpecialmente 
nel  finifoo  condotto,  nel  di  cui  Rene  cor- 
ijfpoudente  per  ragioni  filìologiche  U ge- 
nerano, più  agevolmente  le  pietre,  come 
dimortrano  col  gran  Pratico  Offmann© 
altri  gravi/fimi  Autori  ; e dov$  pure  « 
S.  Paziente  fonti  va  più  che  altrov  e certo 
£enfo  di  dolore  gravativi  corrifpondente 
al  finifoo  femore.  A ciò  mi  guidava 
oltre  la  orteivazione  ocularmente  fatta  al- 
la regione  della  Vefcica  giàfìotcia  , eprex- 
foche  vacua  a fronte  della  trattenuta  oti- 
na  , e delle  copiofe  bevande,  e del  poco 
o niun  fudore , anche  le  notomiche  lco* 
perte  de’ cadaveri  dirteccati  in.  Soggetti 
trapartati  per  mali  di  Orina,  rapportati 
dalli  Cel. Ruifchio,  Lieutaud  Hallero,  e 
dallo  folio  Principe  degli  anatomici  Sig. 
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■Moreagni  di  fempiterna  faida,  Cotto  la 
di  cuT  dÙciplina  mi  glorierò.  Ce™pre  di 
avere  confumati  gli  anni  miei  P^  8^a- 

* • »?  S 'iti:  àmf“  o 

"'“,0  tur'» 

impedito  ogni  paffaggi?  alle  O i » . fi 

tsjgj^à&sis 

Monacato  da  una  eroda  pietrofa  e da  tu- 

Male  che  ftabilir  fi  potette  prima  nelle 
Reni  * indi  all*  imboccatura , e fra  mezzo 

^c-?k  tbsssir 

C'fta  dunque  «origine  de’  mali  dì  que- 
ftoPPetfon  aggio  o t una , ° > fina , o co- 
?é  (limo  Pi?  - 'f  blg„5%"  ponein 
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gno  emolliente  tiepido , in  cui  aveva  re* 
pacatamente  fatto  tuffare  il  S?g.  Infermo 
fino  ai  lombi  ben  adagiato  , e comodo 
per  ricevere  quel  beneficio,  che  da  erti 
bagni  per  1’elperienze  in  cali  fomiglianti 
e ltato  offervato;  fendochè  per  lo  mezzo 
di  etti , come  infegnò  il  noffro  Legislato- 
re Ippocra te;  materia  , ex  qua  fiunt  cal- 
cult  ) tranfitum  pY&bcant  • Si  apprettò  duo- 
qne  anche  il  bagno , contro  di  cui  vi  fa 
chi  pronunciale,  non  vedendoip  così  ef- 
ficace j perchè  appena  ufcito  dì  neU’ufci-r 
fO  da^  effo  rendeva  gocciolando  alcune  on- 
pie  di  orina,  e poche  altresì  dopo  corica- 
to nel  Letto  con  delicaezza  prima  afciu- 
gato,  e ricoperto  tutta  la  regione  della 
V efcica  con  empiaflro  emolliente . Se  io  qui 
volerti  differtare  da  filofofo  in  favore  dei  ba- 
gni , potrei  facilmente  dimortrare  contro 
certi  zelanti  moderni  corri’  erti  operino  nei 
fluidi , e nei  folidi  circonvicini  del  nottro 
®®rpo;  e quanta  ragioue  averte  il  celebre 
Tralliano  di  efaltare il  bagno,  come  quel- 
lo diceva  egli  .•  quod  non  folum  mitiget , 
jed  & curare  poffit . Ma  baffi  ricordar  lo- 
ro, che  a fronte  di  erti  bagni  diffìcilmen- 
te cedono  le  interne  infiammagioni,  e par- 
ticolarmente quelle , che  attaccano  le  par- 
ti membranofe,  come  quelle  della  Vefci- 
ca,  la  quale  è una  parte  neceffarirtima  al- 
la vita , che  cagionando,  fopprertìoni  di 
orma,  ed  altri  fìntomi  funeffiflìrai levano 
ben  pretto  di  mezzo  gli  afflitti  languenti , 
come  prognoflicò  il  gran  Pratico  Riverio 
con  le  feguenti  : internet  etiam  infiamma- 
li 3 fio - 
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fìnrtes , precipue  in  parti  bus  ad  x'ttdm  ni-, 
ce/sariis  perpetuo  mortis  periculttm  minarti 
tur ; e molto  più  che  mi  veniva  tolta 
la  fperanza  nel  cafo  nottro  di  un  intero 
rforgimeoto  dall*  età  più  che  feffagenaria 
del  Paziente,  dando  maggior  pefo  al  mio 
prognottico  1* oracolo  d’Ippocrate,  il  quale 
protetta  di  non  aver  mai  veduto  ; Renum 
cffettiones  fanatas  ultra  quhtqtfagefimum 
annum  ,*  ed  altre  pure  non  dittìmili  Sto- 
rie de’mali  ciò  mi  han  fatto  conofcere 
con  li  loro  eliti  poco  felici , ed  indoma- 
bili da  qualunque  medica  diligenza.  E 
alla  per  fine,  le  fi  penfa  al  calcolo,  fifa* 
rhe  contro  la  pietra  formata  ne*  Reni  la 
Medicina  non  ci' fomminiftra , cbepallia- 
t?vt . 

Per  vincere  tuttavìa  la  fuppotta  ottrt>* 
7:one  degli  Ureteri , non  la-fciai  di  fperi- 
mentare  qualche  blando  diuretico,  giac- 
ché fi  era  alquanto  diminuita  la  febbre, 
e la  infiammatone,  durante  la  quale  rati 
attenni  da  ogni  volatile  penetrevol  rime- 
dio, in  cui  troppo  fi  fidano  certi  buoni 
Medici  troppo  creduli  , ed  amatori  degli 
fpeeifiei  •litontrici  per  lo  più  inutili  , va- 
ni, e immeritevoli  dei  loro  falli,  efpeciofi 
nomi , e talvolta  dannofi  e nocevoli , co- 
me avvenne  in  parecchi  cali  del  famofo 
littonrritico  di  quella  fnglefe  Matrona 
Stefens  , di  cui  io  me  ne  fervo  più  per  * 
rimedio-  prefervativo  , che  per  curativo  . 
Quindi  fi  rigonfiò  totto  laflofcia  Vefcica, 
che  Turgida  divenne , e piena  zeppa  dì 
qóe’fieri  orinoli, arreftati  prima  dali’ottruzio- 
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uè  dei  mentovati  canali  desinati  a con* 
durli  dalle  Reni,  alla  (letta  Vefcica  ; ma 
lenza  l’ ajuto  cerufico  perfifteva  tuttavia 
la  totale  fopprettìone  dell’ orina  fé  non  li 
tentava  di  evacuarla  coll’  arte . 

Confello  il  vero,  ch’io  avrei  meco  al- 
lora defiderato  gli  Archiatri  piu  pellegrini 
per  rilevarne  dal  iublimittìnjo  loro  inten- 
dimento maggiori  lumi  per  Qabilire  non 
folo  la  pili  fondata  idea  fulla  fede  di  co- 
sì fiero  malore , che  un  adeguata  dire- 
zione fe  non  per  l’intera  falute  di  cosi 
qualificato  Soggetto,  per  la  minorazione 
almeno  del  medeGmo  male  ,*  nè  mancai 
di  communicare  quelli  ocelli  miei  fenti- 
menti  alli  fuoi  Domelìici , ed  agli  ami- 
ci • 

Piacque  a’ medelìmì  in  ordine  a ciò  di 
far  qui  venire  fellecitamente  il  S.D.Giu- 
feppe  Marangon  i allora  Medico  lìipen- 
diato  nella  prima  condotta  di  Rovigo;  il 
quale  per  dottrina,  e per  le  fue  onefiif- 
fime  maniere  era  molto  accetto  al  Nob. 
Paziente,  con  cui  aveva  anche  attinenza 
di  Parentela.  Giunfe  egli  jn  Adria  nel 
quinto  giorno  di  quella  tragica  Malattia  ; 
e dopo  di  averlo  introdotto  a vifirare  il 
Sig. Infermo,  fópra  del  di  cui  corpo  fatte 
Ife  neceffarie^  difamine , tollamente  in  altra 
danza  d tenne  la  più  feria  confulta.  Con- 
f fefsò  il  foprachiamato  Medico  etter  quelli 
un  male  difficile  curati* , & c ogni  tu . Ac- 
casò lo  rilafciamento  delle  parti  organi- 
che, il  vizio  degli  umori';  ma  non  efclu- 
fe  il  fofpetto,  fe  non  di  grolla  pietra , al- 
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treno  di  calcoiofa  e croftofa  materia , che 
re  producete  la  ofiruzione , ed  avelie  fop- 
prette  le  Orine  prima  ne’  Reni,  e final- 
mente nella  Vefcica , perchè  intonacate 
colla  fua  mucofa  foftanza  , di  cui  fono  in- 
ternamente dalla  natura  rimpalmate 
vie  dell’  Uiina  , che  le  difende  dalie  otti- 
che , e peccanti  materie  faline,  e terre- 
òri  ì offervandofi  il  più  delle  volte  i Re- 
ni , e la  Vefcica  intaccati  nella  maniera 
medefima  . 

E qui  fcorrendo  egli  la  ferie , e 1»  ge- 
neri delle  medicine  da  me  fino  allora 
adoprati  per  refiftere  a quello  fieri Ifuno 
male  r che  lo  Hello  Profettore  non  avreb- 
be voluto  dar  difperato,  attefo  l’amore, 
che  portava  all’Infermo,  andava  egli  pu- 
re colla  mente  riandando  quali’  altro  piu 
utile  rimedio  rinvenire  potefle  opportuno 
per  follevare  il  Nob.  Paziente  da  quelle  an- 
eofcie  e perfino  inclinava  a creder  utile 
1* applicazione  dell’  empiaflro  Vefcicatojo 
alla  delira  gamba  un  tempo  Soggetta  a 
certa  defluflione d’umori , che  l’avevano, 
come  dilli  a principio,  refa  flemmonofa  ; 
e un  tale  pen fiere  a Lui  fufcitò  nel  ve- 
derla anche  in  quella  fua  penofa  malat- 
tia di  nuovo  rigonfia,  e preffocchè  ede- 
matofa.  Ma  dall’  ufo  di  quello  topico  ir- 
ritante fi  è foprafeduto  in^  que  frangenti 
per  alcune  ragioni , che  qui  non  gtova  di 
rapportare. 

Balli  dunque  fapere  , che  il  limitato 
della  nollra  conferenza  è fiato  di  chia- 
mare altro  norfino,  che  faceffe  colli  pro- 
pria- 
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prìati  Stromeati  li  piu  poffibili  tentativi 
per  evacuare  le  Orine;  fendochè  Palgalia 
fi  credeva  il  mezzo  piti  ficurp  per  termi- 
nare r Ifcuria  . Approvò  fra  gli  altri  la 
maffima  il  Nob.  S.  Rutilio  Lupati  Ma- 
chiavelli attentiffimo  alla  tenuta  confulta, 
perfonaggio  a Lei  ben  noto  e didimo  pef 
le  fociali  virtù , e per  lo  dudiofiffimo  lab 
genio  a tutte  le  buone  Lettere,  e alle 
utili  difcipline  ; e per  la  fua  faggezza  e 
prudenza  ragguardevoli  fórno . Quello  Gen- 
tiluomo pertanto  , a cui  dava  (ommamen- 
te  a cuore  la  ricupera  dell*  Infermo  divi- 
sò fenz’  altra  remora  di  far  qui  venire  al- 
JP  infretta  il  riaomatifómo  Sig.  Prof.  Stec- 
chi Med.  Cerufico  in  Ferrara,  il  quale 
truovandofi  valetudinario , mandò  io  fua 
vece  il  chiarif.  S.  Zaffarmi  Med.  Anato- 
mico, e bravo  Litotomo.  Appena  qui 
giunto  intefe  da  me  la  neceffità  di  firin- 
garlo,  e dono  le  odervazioni  ederoe  da 
Lui  fatte  col  tatto , e colla  vida  alla  re- 
gon  della  Vefcica  affai  turgida,  fi  accin- 
te ad  introdurre  un  algalia  della  forma 
ordinerà , e la  direffe  per  tutto  il  cana- 
le dell’ Uretra  fenza  difficoltà;  e vinta 
quindi  fenza  certo  tormento  del  S.  Paziente 
la  leggiera  refiffenza  alla  fua  imboccatu- 
ra s’avvanzò  a farla  entrare  nell' interno 
della  Vefcica  fenza  che  ne  avvenifiefcoo» 
Certo  alcuno , ove  fi  eccettui  poche  goc- 
cio di  fangue,  che  gettarono  li  dilicati, 
« tumidi  vafellini  di  queMe  parti.  Allo- 
ra todo  fentindo  P Infermo  voglia  di  ori- 
nare, e vedendo  uicire  per  P anzidetto 

B j ca- 


24  Velia  Grave  Malattìa  ec. 
canello  di  argento  alcune  oneie  di  torbi- 
da, e bianca  orina  depofe  in  parte  il  ga- 
gliardo timore»  che  aveva  egli  eoncepu- 
to  da  prima  in  òdio  della  facile  opera- 
zione. 

Quindi  maneggiando  1’  Operatore  con 
deprezza  la  Sonda,  non  potè  alììcurarlì 
éon  quello  fcaodaglio  di  verun  corpo  ftra- 
ftiero  appiatato  nella  Vefcica,  non  com* 
parendone  indicio  alcuno.  Ma  non  per 
quello  da  così  breve  di  fa  mina  , io  leppi  de- 
porre i miei  dubbj , poiché  muoiono  tan- 
ti fenz’alcun  fogno  preceduto  di  pietra; 
li  quali  al  dire  dei  Sciringatori  non  ave- 
vano pietra  alcuna  nella  Vefcica  ; eppu- 
re nei  loro  cadaveri  non  par  nna , ma 
più  pietre  ionofi  truovate  nelle  loro  Ve* 
lciche.  E perchè  non  è lecito  di  credere» 
che  il  calcolo  efìfteffe  più  in  alto,  e for- 
fè ne’ Reni?  Comunque  fiali  la  cofa,  per 
venire  al  termine  di  quella  Storia,  dirà 
con  mio  rammarico,  che  Uanco  il  Nob. 
Paziente  per  li  gagliardi  dibattimenti , che 
aveva  foffem  per  paro  effetto  di  certo 
paonico  terrore,  e di  naturale  timidezza  » 
non  fu  poffìbile , che  più  vole/fe  llarfene 
in  quella  giacitura,  che  necelfaria  veniva 
. creduta  dai  foralliere  Profe flore  per  lafciar 
efcire  le  orine  per  lo  mezzo  non  del- 
la Sonda  coi  becco  lungo,  che  abbiamo 
mentovata  ; ma  di  altra  che  teneva 
•in  pronto  'con  picchia  curvatura  fenza 
pancia  , e eòo  on  becco  affai  corto-., , 
che  non  eccedeva  fe  non  di;  alquante 
linee  l’orificio  della  Vefcica.,  più  atta 
-»  * * j per- 
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perciò  ad  evacuare  fenza  inconvenien- 
ti T orina 

Non  pollo  baflevolmente  efprimermi- 
con  chi  legge  quanto  m’ increfcelle  la  vi- 
ta del  Nob.  Infermo  polla  ad  evidente 
pericolo.,  la  quale  lì  avrebbe  almen  po- 
tuto protraere  coll’  ufo  delle  fonde  fieflìbi- 
ii  più  atte  a condurre  le  orine  , evitando 
con  elle  la  troppo  frequente  repetizione  del- 
l’introduzione, di  un  algalia;  ciò  che  in 
vano  fi  farebbe  attefo  dall’opera  della na 
tura,  che  gemeva  fotto  il  pefo  del  male. 
Molto  meno  per  via  della  Ponzione  del- 
la Vefcica  col  perforatore, contuttoché  per 
teliimonianze , di  Autori  grav  filmi  col  far 
quella  paracentefi  fi  fieno  fottrati  molti 
Malati  ad  un  grande  pericolo . Peggio  fé 
fui  folpetto  di  Calcolo  avelie  dovuto  quel 
degniffimo  Proiettore  celebrare  la  Litoto- 
mia , a cui  nel  cafo  ettremo  non  fi  fa- 
rebbe per  certo  afToggettato  il  Paziente  che 
amò  piuttofio  di  miferamente  perire. 

Di  fatto  vedendo  io,  che  vieppiù  cre- 
devano ì fieri  fintomi  del  Male,  tro- 
vandoli il  S.  Paziente  in  cognizione,  e in- 
tegrità di  mente  difpofe  delle  cole  lue,  e 
rettò  munito  dei  SS.  Sagramenti  della 
Chiefa . Quindi  la  repentina  cettaziondel 
dolore,  il  fopimento,  il  fudor  freddo,  i 
frequenti  ribrezzi  , il  polfo  debole  inter- 
mittente , il  finghiozzo  furono  li  fatali 
ettremi  fintomi , che  accompagnarono  P 
abfceffo  , e che  mi  fecero  confermare  la 
fentenza  di  morte,  avverandoli  ciò,  che 
dille  nei  fuoi  Libri  di  Pratica  il  R ive- 
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rio,  che:  Urina  fuppreffio  valde  peri  cult • 
fa  eji  y & fi  feptimum  diem  excedat  pie - 
rumque  certum  affert  inter'itum . Si  veri- 
ficò tale  prognollico  , abbenchè  per  li  co- 
piofi  fudori  foprawenoti  prolungafle  la 
vita  fino  all'  ottavo  giorno  il  povero  Sig; 
Paziente,  in  cui  pafsò  egli  quafi parlando 
*11’  altra  vita  a godere  : 

» La  gloria  dì  Colui , che  tutto  muo - 
„ ve . 

Quella  è la  pretta  finterà  Storia , che 
fra  la  moltipllcità  delle  mie  incomben- 
ze ho  faputo  fchiettamente  defcrivere  fcn- 
za  lifci,  e belletti  ad  onta  di  chi  cbiac* 
chera  con  ifpirito  di  parzialità;  e foltan- 
to  m’increfce  di  non  potervi  aggiungere 
una  relazione  anatomica,  che  io  avrei 
volentieri  fatta  del  Cadavere  dell’  infeli- 
ce commiferevole  Infermo  defunto , che 
io  voleva  anatomizato  , fe  i particolari 
riguardi  degli  afflitti  fnoi  Domeftici , ed 
altre  circoftanze,  che  G tacciono  per  lo 
migliore  , non  me  lo  averterò  totalmente 
vietate  . Che  allora  meglio  certamente 
avrebbefi  potuto  intendere  , che  quella 
Malattia  truova'vafi  nello  flato  più  dee  ilo 
d’ incurabilità  j o fia  che  da  calcolo  nco- 
nofcefle  l’origine,  o dalle  altre  lur riferite 
proflìme,  e rimote  cagioni,  che  richiede- 
vano tutte  to  flefio  genere  di  trattamen- 
to e ci  cura  finora  efpoflo  -nel  teffuto  di 
quella  Storia , la  di  cui  verità  abbaftan- 
za  paiefe  agli  occhi  fi  è refa  di  tutti G 
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di  que’due  rifpettevoli  Profeflori  dell’arte 
fopralodati  e meco  interettatittìmi  nella 
cura  di  quello  Male,  che  di  quegli  altri 
illuminati  Soggetti  d’ ogni  ordine  Cuoi  Con-, 
cittadini,  che  alle  mie  narrazioni  inter- 
vennero, ai  quali  lafeiò  morendo  il  Sig. 
Paziente  uno  fpecchio  di  buona  morale , di 
vera  dottrina  , e di  lode . ~ 

Se  poi  vi  fotte  o no  cfiftenza  di  calco- 
lo  ; e fe  non  ettendovi  fi  dovette  tenere 
altra- via  nel  medicarlo,  lafcierò  decider- 
lo a Lei,  dottiflìmo  Sig.,  che  ha  quei 
difcernimento,  e quello  fpirito  di  efame, 
che  conviene  a vagliar  fcientemente  que- 
lla diagnottica  ; e che  viene  tempre  mof- 
fo  nell’ operare  da  un  fondo  di  filofona 
acquattata  colle  proprie  fperienze , ofler- 
vazioni , e rifleflìoni  , che  fono  le  vere 
guide  per  condurli  nella  ricerca  del  ve- 
ro . A quello  fine  adunque  fotrometto 
al  fuo  purgato  giudicio  quella  mia  Sto- 
ria , in  cui  fe  mi  fono  eftefo  con  alcu- 
ne digrelTiooi  forfè  con  troppo  di  lunghez- 
za, e di  tedio,  potrà  perdonare  1 errore 
ad  uno , che  ha  voluto  non  folo  notare  ad 
una  ad  una  le  più  minute  circollanze  del 
cafoi  ma  altresì  renderli  in  qualche  par- 
te grato  alle  ceneri  di  un  tanto  Sogget- 
to encomiandolo , con  cui  viffe  per  piu 
d’ un  lullro  unito  di  genio , e di  quella 
vera  amicizia,  che  nafcendo  da  uniformi- 
tà di  penfieri , e di  fentimenti , confer- 
va anche  dopo  morte  una  guitta  onore- 
vole rimembranza  dell’oggetto  perduto, 
e la  più  grata , e perfetta  riconofcenza  • 
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Attenderà  frattanto  accompagnato  danna 
difcreta  Centura  il  tuo  finccnfiimo  lenti- 
mento  non  meno  in  vantaggio  dell  arte 
noftra,  che  in  erudizione  di 
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E multa  a me  expeftes,  Arni* 
ce  Le&or,  in  Jo.*  Bap.  Ga- 
fparii , qui  horum  Opufculo- 
rum  Auftor  eft , commenda- 
tionem . Jamdiu  nomen  ejns 
per  Italiani,  atque  Germani  am  ferme  to- 
tani honorifice  pervagatur  . Summorum 
fcilicet,  ac  in  litteraria  Republica  clarif» 
fimorum  hominum , dum  viveret,  arnici- 
tiis  ubique  floruit.  Celeberrima»  litterato- 
rum  eum  fibi  adfcivere  fodalitates  . In 
magnorura  etiatn  Principum  Aulis  fibi 
demandatisi  qua»  & impigre  obivit,  non 
parvi  momenti  jufiìs  honefiarus  eft . At- 
que demum  Operibus  editis  in  omni  fer- 
me do&rinae  & eruditionis  genere  fe  a p- 
priroe  excellere  comprobavit . Aft  quan- 
tum  ille  cum  in  Graecis  praefertim  Lati- 
nis  & Hetrùfcis  litteris,  tum  in  Jurifpru- 
dentias  Naturalis  Civilifque  Difciplinis , 
tum  denique  in  totius  facrar  atque  profa- 
na? antiquitatis  Hiftoria?que  univerfse  ftu- 
dio  praeftaret , ifli  omnes  probe  norint , 
qui  diuturna  ejus  familiaritate  & confue- 
tudine  ufi  funt.  Horum  non  pauci  fofpi- 
tes  adhuc  funt,  & plerique  in  florentim- 
mis  civitatibus  funt  & Reipublica?  & lit- 
teris ornamento  * Eorum  etian»  nonnulli 
in  iumrnis  Ecclefia»  dignitatibus  conftitu- 
ti  infulis,  oftroque  refulgent . Ha?c  alia- 
que  bsne  multa,  omni  aiTentatione  fepo- 
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fifa,  profequutus  eft  Vitae  Gafparii  fcri- 
ptor,  qui  quum  nihil  temere  & praeter 
fas  fibi  excidere  pafTus  fuerit,  inde  non 
levem  habet  Isetandi  caufiam  . Sed  eo  vel 
maxime,  quod  omnia  a fé  tradita  docu- 
mentis  luculentiflìmis  (quorum  aiiquarur- 
fus  in  hac  ipfa  collezione  omnium  ocu- 
' lis  fubjiciuntur  ) confirmata  comperies  . 
./Egre  tamen  fert  adhuc  opellam  fuam, 
nefcio  quo  cafu , fed  dubio  procul  ob  in- 
credibilem  operariorum  ofcitantiam  infci- 
tiamque  innumeris  mendis  e prarlo  depra- 
vatam  prodiifle.  Ceterum  ille  longe  pia- 
ra  de  Gafparii  noftri  doftrina  prodere  po- 
terat,  fi  hujus  manulcripta , quae  edito 
jam  opufculo , ei  Vienna  delata  funt, 
percurrere  potuifTet.  Hate  namque  ingen- 
tem  pra’ferunt  muitorum  Operum  appara- 
tum , in  quibus  AuZoris  fummam  inge- 
nii  vim  , & . incredibilem  propemodum 
doZrinarum  copiam  ita  confpiceris , ut 
univerfa:  ferme  Encyclopedia:  jugker  il- 
lum  vacafle  dixeris.  Aft  proh  dolor!  Ho- 
rum  autem  meepta  plurima,  plora  feve- 
riori  judicio  ad  examen  redaéU,  pauca 
admodum  perfeZa  invenias.  Si  qua:  ab- 
foluta  fuere  deliri is  poliremo  auZoris  in- 
firmitaris  prope  ad  interitum  adduZa  funr. 
_Gafparii  namque  domefiici , epiflolis  ad 
nos  datis,  monuerunt,  ipfum  non  exiguò 
temporis  intervallo  erga  proprii  ingenii 
labores , compluribus  voluminibus  confum- 
tis,  mil'errime  defaeviffe.  Hinc  tot*  tan- 
torumque  Operum  veluti  reliquia:  naben- 
da  fi  quae  adeo  dira:  caedi  fuperfuerunr . 
In  horum  cento  connumerari  utiqae  pof- 
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ìunt  pleraque  fcripta , quae  modo  in  In- 
cetti prodeunt  » exceptis  perpaucis , qua; 
nos  ab  aurore  ipfo  variis  temporibus  ac- 
cepta,  fervabamus.  Hcec  porro  iunt,  quae 
in  praefenti  edenda  decernimus. 

Diflertatio  Hiftorica  De  Rebus  circa 
Calici  ufum  prò  Germania  in  Concilio 
Tridentino  , atque  in  Salisburgenfi  Ar- 
chiepifcopatu  Geflis. 

Hiftoria  Critica  De  Forma  Bojorum 
Ducatus  fub  ftirpe  Agilolfingica  . 

Commentarius  de  Francifci  Pucii  Fi- 
lidini  Vita,  Fatis,  Operibus,  & Opinio- 
ni bus  . 

De  Opti  ma  Epifcopi  Forma  . Oratio 
.Inaugurali  prò  Jofepho  Thunio  Gurcenfi 
Epifcopo  . 

De  Hiftoriamm  Pra-ftantia  . Oratio  Inau- 
gurali Vienna  habita . 

Hiftoriae  Salisburgenfis  Specimen  ad  Af- 
chiepifcopum  Firmianum . , 

Inepti  Cenforis  Refutatio. 

De  Refta  tradendarum  Difciplinarum 
Ratione  ad  Zalufchium  .Cracovienfem 
Epifcopum. 

Variae  Eruditionis  fpecimina  ad  Bo»- 
tium  . 

Ad  Friderichum  Seghetium  , ad  Jo. 
Emetti , ad  Jacobum  Brucberum  ,aliofque 
viros  do£tps  Epittol*  . 

Lettere  Italiane  fcritte  dall’  Autore  al 
Rev.  ,P.  M.  Orli  intorno  la  Storia  di  Sa- 
lisburgo. - ■ 

Altra  Lettera  in  difefa  del  Libro  Vin- 
dici* Adverius  Sycophantas  &c.  contro 
;.un  Teologo  Italiano*,  ...  , _ ...  ...  :J 


- v*'"*  ' - 


by  Google 


6 T.  Lazxart  de  Gafparts 
■■  Varie  Curiofe  oflervazioni  intorno  F 
Gpufcolo  De  Morbis  Litteratorum  di  M. 
Tiffot.  - ^ 

Ragionamento  Filologico  in  lode  del 
Cardinal  Qairini  accrefciuto  di  varie  No- 
te dell’  Autore  e corretto . 

Horum  agmen  claudet  Ordinata  Ma- 
nubri ptorum  feries , ut  inde  leZor  faci- 
lius  intelligat  ionge  plura,  longeque  mar 
jora  AuZorem  ipfum  editurum  fuiffs,  fi 
fato  tam  cito  non  cefiìflet.  Haud  inficia- 
mur  majorem  gratiam  a Litterarum  cul- 
toribus  nos  promeri turos  fore,  fi  hac  da- 
ta occafione  illa  etiam  Opufculorum  col- 
lezione eos  donaremus , quam  AuZor 
ipfe  praclo  parabat , quamque  infctibendam 
decreverat  : Opufcula  Genialta . De  hac 
potiffìmum  fuis  in  Epidolis  nobifcum  egit, 
ut  in  ipfius  Vita  fcripfimus,  eamque  his 
pratfertim  Òperibus  illudrare  arbitraoatur  • 

Critica  MelTalarum  Hiftoria  . 

Commentarius  in  Xenophontem  Ephe- 
fium . 

De  Origine  Moris  DefunZos  laudand! . 

Epithaphiorum  , & Epitediorum  Hi- 
ftoria. 

Gncorum  Romanorumque  Sophiftarum 

Hiftoria. 

Difquifitiones  de  Angelo  Exterminato- 
re  & de  Lucido  Intervallo  Itater  Satur- 
num  & Sirium. 

Philofophia  Diluviana  Adverfus. 

Impii  cujufdam  Anonimi  fiilema. 

Equidem  de  his  argumentis  plura  re- 
currunt  in  Manufcriptis , quorum  aliqua 
ordinata  & digeda  inveniuutun  Ad  ut 

pu- 
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poblica»  lucis  digna  fiant , adhuc  Aufto*, 
jis  noftri  viribus  & Eruditione  indigent. 
Quamvis  itaque  ea  qua:  modo  publici 
juris  facimus  forte  Eruditorura  omnium 
expefta  rioni  & voluntati  non  arque  ref- 
pondeant , Auftoris  tamen  noftri  haud 
prorfus  indigna  putamu9 . tllorum  plera- 
que  Gafparius  ipfe  unico  volumine  con- 
tenta praelo  iam  fubiicere  cogitabat  fub 
hoc  ti  tufo  : Varii  Argumenti  Opufcula  : 
Accedit In  iis  omnibus  eamdem  occor- 
rere verborum  proprietatem  ftylique  eie- 
gantiam,  quam  in  editis  Auftoris  Operi- 
bus  conipicamur  : illorum  lìngula  ad  ve- 
ras  criticai  leges  exafta  comperiri  .*  atque 
poftremo  fi  non  omnia , faltem  aliqua 
tanta  redundare  eruditione , quam  fruftra» 
expeftes  nifi  abeo,  qui  totius  antiquita- 
tis  ftudio  vacaverit . Aft  de  harum  re- 
rum pretio  Leftoris  Oprimi  aequitati  in- 
tegrnm  ferre  judicium  iubentes  permitti- 
xnus.  Reliquum  eft  , ut  pauca  quxdam 
prsmoneamus.  Difsertatiunculam  De  Ca - 
Hcis  Ufu  €9*  Pucci  Commentari um 
&c.  aliis  ineditis  monumentis  Gafparius 
adornare  volebat . Commentario  nimi- 
rum  Puccii  ipfius  Epiftolas  & Poemata 
fubiicere  cogitabat  : Difertationem  vero 
de  Calicis  ufu  fummae  totius  Hiftorias 
Concili!  Tridentini  a Ficblero  conferì- 
ptx  pratmittendam  rebatur  . Veruni  nos, 
qui  de  folius  Gafparii  Operibus  hac  in 
colleftione  foliiciti  fumus  , de  praefatis 
Codicibus  evulgandis,  quaepenesnosfunt, 
nulla  cura  tenemur.  Epiftolae  ad  Bortium 
Ettjefia:  Tr ideatine  Prxfulem  a Gafpa- 
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$ F.  Lazzari  de  Gafparìs 
rò  dum  juvenis  adirne  erat  , confcriptae. 
font,  ea  quae  long'or,  quaeque  multiplicis 
eruditionis  adfert  fpecimina  , novo  argu- 
ttiento  eft  , quam  citius  is  rerum  vetu- 
Barimi  fe  adjecerit  meditationi  . Pra?;t*r 
hanc  amico  huic  alias  quamplures  fe  de- 
dille  latinas  Epiftolas,  libi  confcius  erar, 
quibus  eumdem  fuorum  poematutn  utra- 
que  lingua  latina  & ftalica  conferì  pto- 
ram  , pafticipem  fecerat  Hinc  anno 
MDCCLXVI.  quum  de  poefibus  fuis 
iti  unum  opufculum  colligendis  evulgan- 
difque  in  Genialinm  Sylloge,  Cerio  cogi- 
taret,  omnem  adhibuit  operam  , ut  ju- 
veniles  illos  Ingenti  fui  lufus  inveniret, 
atque  ab  illìs  repeteret,  quibus  olim  ami- 
ce  communicaverat . Sed  quod  adeo  eK- 
petierat , adequi  haud  potuit  . Inter  do- 
étiflìmi  Bortii  manulìcripta  nulias  revera 
Gafparii  latinas  Epiltolas  reperir! , fidetn 
fede  do&ilfimus  Redulfius  , qui  ad  hanc 
diem,  eodem,  quo  oliai  Bortius  perfun- 
ftns  eft  manere,  totius  Ecclefiae  Triden* 
tio^e  ingenti  bono  honeftatur.  Hujus  dar* 
ridimi  Viri  favore  & benevolente  alias, 
nonnullas  varii  argumenti  Epiftolas  ad 
Bortinm  ipfum  aliofque  a Gafpario  mif- 
Cas,  accepimus.  Pro  quo  lìngula»  bene* 
fitionon  fatis  dignas  grates  ei  rependere 
valemus  . Spes  magna  nos  incellerat  , 
quamplurimas  alias  Auéloris  poltri  Epi- 
ftolas  hac  data  oecafione  publici,  juris  fa* 
r cere.  Sed  ilii , qui  fe  colle&uros  defpon- 
' derant  prom  lHs  non  Itetere.  Servantur  a 
nobis  Epiltolae  bene  multa;  a Clariffìmis 
;Viris  Auguitanis,  Gotùngentibus,  liplien» 

. fìbus* 
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0bus  , Norimbergenfibus  , Hertforgenfl- 

/ .bus,  ne  quid  dicam  de  Annanienfibusad 
Gafparium  datar.  Hoc  utique  probat  co- 
pioborem  EpilTolarum  numerum  nosfuif- 
le  daturos,  fi  tamdiu  expeZatas  naZi  ef- 
femus . Perpaucas  alias  confulro  evulgan- 
das  omraittimus  , ne  clari/Jimis  docìi/Ji - 
mtfque  viris,  quityis  datar  funt , quoi'que 
nos  plurimi  facimus  , ullam  procreemus 
molefliam  . Inter  eas , quas  modo  leZo- 
*is  confiderationi  fubjicimus  duar  oc- 
currunt,  quar  maxime  leZu  dignar  nobis 
videntur  . Una  nimirum,  qua  Gafparius  . 
Jacobum  Brucherum  eorum  certiorem 
facit,  quibus  elucubrando  tunc  vacabat  . 
Altera  ad  Jo.  Emetti  data  eli  , in  qua 
duplex  facra?  & profana?  eruditionis  non 
fpernendum  argumentum  enodatum  legi- 
tur.  Quod  iralicas  Epittolas  fpeZat , ni- 
hil  remanet  pra?monendum  . Satis  illas 
legenti  conttabir[,  quanta  in  puriori  veri- 
tate  tuenda  auZoris  conatibus  obttiterint 
adverfa.  Erit  fortafle  qui  a nobis  petie- 
ìint,  cur  hac  in  collezione  tria  opufcula 
a|ias  edita,  locum  habeant?  Facile  repo- 
nimus  : Eloquium  Philologicura  Quiri- 
nianum  .*  Epiftolam  longiorem  ad  Ur- 
lium  : Orationem  de  Hittoriarum  Prar- 
fìantia  nos  haZenus  ineditis  accenfere 
voi  ai  (Te  , quia  lìngula  vel  emendatiora, 
vel  nobis  locupletiora  daturi  fumus . Ad- 
de,  facile  contingere  pode  , ut  Eruditi 
non  pauci , quibus  fummopere  placete 
cupimus  , tr’bus  illis  opulculis  careant  , 
iam  frultra  iiiamet  aliunde  quarfituri  . 
Harc  a nobis  prarcipue  diZa  intelligant 
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io  FV  Lazzari  de  Qafparis 
Viri  do&i , urqui  vel  Eloquia  Acade- 
mica,  vel  Epiftolas  latmas  , vel  poema- 
ta  vel  denique  labores  qualelcumque 
litterarios  Gafparii  nollri  repofitos  reti— 
neant , tandem  illos  occultare  delinanc. 
Id  poftulat  amicitiae  ftudium  , quo  eum- 
detn  profequebantur  , idque  decet  maxi- 
me fummam  eorum  humanitatem  cum 
omnimoda  qua  fplendent  animi  largitate, 
conjun&am.  Interim  haec  paucaaccjpiant 
litterarum  cultores  « fiudiumque  noltrunf 
iliis  piacendi.i  acqui  bonique  laciant. 
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: Ve  Forma  Bojorum  Dijfatus  [ub 
Jiìrpe  Agilol finnica . 


jOjos  Gerrr.auicum  fuifie  popu- 
lum  , nerro  dubitar  * Quo  tem- 
pore e Bojohemo  io  Noiicum 
defecenderÌDt  , incer  um  . Vi- 
dentur,,ut  viris  do&is  pi  .1  ceti, 
circa  Odoacris  tempora  (Vdes  hasoccupal- 
fe.  Rurfus  valde  obfcurum  eft  , quando, 
*juibufque  de  cauffìs,  Boii  Francorum  re- 
gno adlefti  fìnt.  Quacumque  demum  ra- 
tìone  id  faftura  fuerìt,  Boii  iam  antede- 
duionem,  leu  potius  foedus  curo.  Francis 
initùm  , Règes  & Duces  fuos  habeere. 
Sunt  qui  affirment  Bojos  jure  belli  hanc 
Norici  partem  in  potéflatem  fuam  rede- 
gille  ; alii  vero,  qui  aurument , eos  re- 
giones  has,  ab  aliis  populis  vacuas  reli- 
tìas,  arque  dei’erras  primi  occupanti^  jure 
fu  premo  dominio  fuoafferuifle,  nec  ullum 
alium  Domrnum  prseter  Ducerò  aenovil- 
fe.  Verofimtllimum  eft,  quod  Brunneras 
trsdidit  , belli  calamitatibus  eritandis , 
Bojos  Francorum  Regum  Majeiìatem  agno- 
vilìe.  Sufpicor  in  ea  t mpora  id  incielile, 

Jjuibus  Alamanni  a Chlodoveo  deviai 
unt.  Cl.  Sterzingerus  D iTert.  De  Lepibus 
Bojorum  §.  8-  T.  i.  A&orum  Acad.  Boj- 
p.  545.  putat  Bojos  fub  Francis  fuif- 


cae 


fe,  &olim  in  Suevia  fedes  habuiiTe,  tede 
Jornande.  De  Sede  non  repùgno , deFran- 
«orum  dominatione  ambiguum  exiftiroo  i 
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etenitn  Theodemiri  impreco  in  Afaman- 
niam  A.  47*.  fa£la  eli,  Chlodovseus  ve- 
ro M.  A.  4 q6.  Alamanne*  devicit.  Ita-  ' 
que  annorunr  unius  fupra  viginti  interval- 
lo novas  (ibi  fedes  Boii  in  Norico  para- 
re» & Francorum  dominationem  evitare 
potuere.  Tn  vulgus  notum  eft,  moltosex 
Alamannis  in  Italiani  ad  Longobarde* 
profugifie , reliquos  Francis  obfequentas 
fuifìfe,  eifque  Duces a Regibus datos.Tunt  ( 
igitur  Bojorum  Duces,  qui  fedes  fuas  io 
Korico  iam  pridem  pofuerant,  veriti  ? ne 
Alamannorum  esemplo  fub  jugum  miete- 
rentur,  ultro  fe  Francorum  fidei  commi- 
fitte.  Neque  tacnen  deditione  haciibertas  il 
4 eli  amiifa,  aut  Ducis  in  populosjura  im- 
minuta , quod  pauilo  poli  accuratiusa.  me 
demonftrabitur , 

Exta  in  corpore  Veterum  Legum  Ger- 
''inanicarum  Prologus  De  Legum  Invento- 
ribus ubi  Theodorici  Francorum  Regia 
mentio  fit , qui  Catalaunis  exilìens  Le- 
ges  Francorum  Alamannorum , & Boja- 
- riorum  iuxta  antiquas  confuetudines,  qui- 
bufdam  reje£lis  & additis,  & qu*  reli- 
gioni Chriftian#  adverfabanrur , elimina- 
tisi confcribi  juflìr.  Videtur  autenti  mihi 
Cl.  Sterzingerus  Diflerr.  De  LegHus  Bo- 
jorum ante  Tbeoderhum  Gothorum  Regem 
§.  x.  nota  dd , potuiffe  a dubitatile  mo- 
venda , fune  Theodoricus  primo  loco  ia- 
ter  Bojorum  Legislatores  recenfendus , fo- 
perfedere.  Nil  enim  hujufmodi  invenias 
apud  Balutium  & Mafcovium , quibus  il- 
le  teflibus  utitur.  Nam  Balutius  in  ad- 
izioni none  ad  Leitorcm  De  Dagoberti  Re- 
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gis  Capitolaribus  Tomo  i.  Gapit.  pag. 

' 24  fatetur  Theodoricum  Francoru^s,  Re- 
. gem  primum  fuifle  , qui  Bojorum  _ce- 
gibus  colligendis  manum  admqverit,  iua- 
iequutos  vero  Rcf*es  multo  plura  pati- 
ti (Te  , praefertim  Dagobertum  , qui  ea , 
quje  Theodoricus  inchoaverat , ad  abio- 
lutionem  quam  bodie  habest,  perduxit. 
Non  dubitar  Balutius  fitne  Theodoricus 
tinus  aut  primus  ex  ìllis,  qui  Bous  leges 
1 fcripfer»,  fed  ait  reliquos  Reges  multò 
1 plora  quam  Theodoricum  ad  ho«  opus 
! contuli  (Te,  atque  adeo  fe,  non  tantum 
1 Bojorum , fed  & reliqùorum , qu*  in  ly.- 

* lóge  illa  commentar,  populorum  leges  ? 

1 Dagoberti  nomine  infignire  volume , qui 

• colopbonem  roti  operi  impofuit . Nec  He- 
! inecc  us  in  Hift.  ]uris  Gtrm.  Lib.  2.  e. 

1.  §j]24.  Sterzingero  favet,  fed  ex  adver- 

• fo  pugnar . Ait  enim  Francorum  Reges  , 

* in  ter  quos  primum  locum  Theodonco  tti- 
« buìt,  Bojorum  leges  firmale.  Porremo 
(•  loco  Sterzi ngerus  monet , Mafcovii  autto 
r ritate  adhibita , Prologum  illom  , qui  ante 
> Leges  Bojicas  legitur , poft  Dagobertì  mor- 
i*  tem  editum  fuiile.  Ego  apud  Mafcoviucn 
v Hìft.  Vet.  Germ.  T.  2.  cap.  XLU.  pag. 
ii  ,28.  nota  4.  fub  f.  nil  aliud  inveni , mh 

prologum  illum,  de  quo  agitar  , looge  poli 
0 Theodorici  tempora  fcriptum  fuifle , quod 
(-  ventati  efle  confentaneutn  ex  fola  leitio- 
1-  ne  difcimus,  quoniam  mentio  ibi  nt  Ke- 
i-  eum  qui  longe  poft  Theodoricum  Fran- 
1$  cis  imperarunt.  Harc  vircIariflimuSv  cuj  s 
I-  exceilentem  doftrinam  maximi  ( tacio  , 
[.  àequi  bonique  accipiat  vedrò,  veri  (tudio 
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& antiquitatis  illuftraada5  gratta , bonoqn* 
animo  a me  prolata.  Cceterum  prster- 
mitrere  non  poifum  , quin  Velly,  novif-  i 
fcmi  Galliarum  Hiftorici  verba  de  Da- 
poberto  adtcribam  , qua?  T.  i.  H'fh  de- 
trance  p.  27Q.  leguntur,  leges  Bojcas  ref- 
D'.cientia  , & a me  in  latinum  fermonem 
convetfa  „ Pulcherrimum , inquit,  Dago- 
„ berti  Regni  mcnumentum  eli  Legum 
„ Sylloge,  co-T'plurium  populorum  , Fran- 
„ corum  imperio  parentium.  In  Hiflori- 
„ corum  fcriptis  temporis  nota,  quo  ha?c 
,,-gelìa  funt*  non  defignatur . Jn  Vrafl 
„ .Lfg'f  Salica  id  tantum  inde  difcimus* 
v Dagoberri  julTu  leges  àlias  fuide  in  unum 
corpus  colietias  . emerdatas  arque  ad 
eam  fermar*  reda£ias , quamhodie  con- 
-fpicamur . Getla  Francorum.  M Ha<5le- 
,,  nus  Veiiyus  fatis  preclare.  Ali  locutn- 
riam  e Gejìis  Franeorum , etfì  diligenter 
illa  evolverim  , nulquam  inverno*  Frede- 
garius  vero,  & Aim  inus,  qui  multis 
eìociis  Dagobertum  ornant,  & de  eius.  i 
prò  julìitia  adminiflranda  ardore  memi-  j 
nerunt,  de  legibus  hifce  mentionem  non 
faciunt.  Illud  ad  Dagobertum  & Bava- 
rium  faciens  a pud  Fredegatium  cap.  72.. 

& Aimoinum  Lib..  4.  cap.  24.  legi  ur,, 
quum  Bulgari  impreflìonem  inGermaniam 
fecilTent H mandale  Dagobertum  , utBoii 
barbaros  intra  te&a  amica  reciperent , at- 
que  ita  vicariai,  & per  campeftria  tugu- 
ria  difperfos,,  no£iu  per  quietem  univerfos: 
trucidarent,  quod  & opere  ipfo  fafti ta- 
tù m eli* 

His  i a conftitutis,  ad  reliqua  pergen- 
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3am  eft  Theodoricum  bunc,  fpe&antia  , 
& totam  reliquotum  Regum  feriem  , quo- 
rum in  Prologo  mentio  fit , a qua  alt- 
quantum  defiexeram,  eXplicandam  . Qua- 
tuor  ameni  occurrunt  Theqdorici  ir;  Fran- 
corum hiOor«a  Th§odor*us  Prìmus 
Chlodovei  M.  Filius  , Auitrafiac  Rex , 
Chlotarii  Regis  haterejus,  u»  Alaman- 
ni* Leges  fcripfit,  atoae  A- ohiif. 
Alter  Theodoricus  lecundus  Burgum  ice 
Rex  fuit  , & MetiTf ‘ A.  6iy.  ueceflit. 
Snccedit  Xheodoricus  Tertius  A.  666.  e 
vivis  fublatus  , ac  demum  Theodoricus 
Quartus,  qui  A.  741.  obiit.  Tres  pofte- 
riores  hi  Theodorici  , quum  pofi:  Dago- 
bertum  Regem  aut  vixerint , aut  nihil  cotn- 
mune  cum  Auftrafia  habuerint,  huc  non 
fpeéìant.  Reftat  igitur,  ut  Theodoricu« 
Primus  Auftrafiae  Rex  Ule  fit„qui  Bojo- 
rum  Leges  uno  volumine  compreheadi  vo- 
luit  . Quemad  modani  enim  ejus  frater 
Chlotarius  leges  Alamannis  fcripferat , ve- 
lut  earum  inlcriprio  docet , ita  nihil  eft 
verofimilius,  quam  i em  a Theodorico 
fa&itatum  effe,  prsfertim  fi  eonjeélurae 
mese  de  fafla  a Boiis  deditione.  pofiAla- 
mannorum  ciadem  aditus  pateat.  Ne  quis 
vero  exifiimet,  leges  has  fuiffe  a T neo- 
dorico in  unum  corpus  reda£tas  in  Cata- 
launia  hodierna  obnominisfimilitudinem, 
primum  monebo,  Virum  omni  laude  ma- 
jorem  Petrum  de  Marca,  in  opere  Mrr- 
€£  Hi  (panica  adverfus  eos  pognaffe,  qui 
Catalauniar  appellationem  Galliche  fuifle 
originis  contendere.  Deinde  manifefiura 
eli , Theodoricum  Primum  Auftrafiae  Re- 
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nihìì  eoramune  cum  Catalauoia  'fia- 
uifle,  qua*  ad  fioes  Hilpaniac  polita,  aut 
V i figo us,  aut  Neudrise  Regibus  tunc  pa-  ? 
ruit . Quare  Catalaunnt , de  quibus  Pro- 
Jogus  Ioquitur,  in  Aaftrafia  uajrendi  funt. 
Apud 'VeteresRomanos  fcriptores,  & Iti- 
neraria , nullumextatnec popoli,  nec  Ci- 
vitatis  huio  modi  vedigium  * Prirous,  ni  - 
maxime  fallor,  Ammianus  Marcelliuus 
fu:t , qui  lib.  XV.  p.  io?.  brevem  quara-  ; 
dam  Galliarum  defcriptionem  faciens,  in 
Belgica  feconda  inter  Ambianos  & Re- 
mosCataJannos colloeat,.  fcilicet,  ubi  Ma- 
trona fhm,  & Hrbs  Catalaunum  fitaeft.. 
Marce  linus  vero  de  populis  Ioquitur  hujus 
nominis.  Sed  de  Urbe  Catalauno  primum 
mentio  fa&a  ed  a fcriptoribus,  qui  de 
Artilsc  Hunorum  Regis  i-n  Galliam  iocur- 
(icne  fcriplere.  Ferunt  enim  bi  , barba- 
rum  hunc  Tyrannum  a Meroveo  Rege, 

& Aetio  Romanorum  Coofule  prope 
Gatalaunum  ad  internecionem  de'etum, 
cujus  coedis  pra*ter  alio?  meminit  etiam 
Cafliodoros  in  Fafih  ad  A.  451.  Man- 
llt  Vrbi  nomea  hoc  ad  noftra  ufque  tem- 
pora , & in  publicis  morfbmenris  ufurpatur . 

I ìenricus  enim  IV.  Galliarum  Rex , g a- 
tum  animum  adverfus  Catalaunenfes  Ci~ 
ves  odendere  vdensy  quod  (ibi  in  bel- 
lis  Civilibus  condanter  adbarfideot , num-  1 
mum  cum  bac  infctiptiooeexcudi  curavi t : 
Catalauntenfis  fidei  monumentum.  Hodie 
appellatur  Cbàlon  fur  Marne , & probe 
dilìinguenda  ed  ab  urbe  Chalonfur  fon  , fi- 
ve  Cabilloao.  Nil  autem  toto  hoc  in  ne- 
gozio geflit  Theodoricus  Rex,  quicumque 
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demani  il!e  fuerit,  quam  jubera,  ut  e- 
. * ges  iilar , antea  memoria»  tantum  hominum 

^ infixa?,  & ufu  ad  pofterostranfmiflae,  fcri- 
< ptis  modo  raandarentnr,  earumque  dele- 
tìus’pro  temporum  ratione  fieret.  Itaque 
Francis,  Boiis,  & Aiamannis  non  novas 
Theodoricus  leges  impofuit , fed  veteres 
I in  unum  corpus  redegit.  Affentior  enim 
CJ.  Sterzi ngero....  qui  nullas  fcriptas  le- 
ges Bojos  habuifle  anteTheodoricum  Fran^ 
l corom  Re  em  affirmat . Si  lenti  o pmeri- 
re  non  poflum , aliquid  fecum  pugnans , 
quod  AlamannornnTlegesattinet,  me  hic 
deprehendere.  Nam  dLitur  in  Prologo 
Theodoricus  etiam  Aiamannis  leges  feri p- 
j fitte.  Sed  in  veteri  Legum  Alamaonicarurn 
infcriptione  id  dicitur  fa&um  tempore  do- 
tarti Regis  rum  fuìs  Prìncipi  bus , & Epi- 
feopis , quorum  numerusexplicatur.  Viam 
buie  nodofolvendo  haétenus  mihi  inveni- 
j re  non  licuit , nifi  hic  i!!e  Chlotariusfit, 
de  quo  panilo  poft  inter  Legislatore?  men- 
j fio  fit . Caererum  Bojorum  Duces  jus  au- 
tonomi.r  & nomotheifiat  habuttte,  conftat 
ex  Tattìionis  edi£lo  ad  calcem  legum  Boj- 
carum  obvio,  de  quo  inferius  piar»  pro- 
feruntur.  Alter  Regum  , de  quo  in  Pro- 
j.  logo  menti©  fit,  efV  Cnildebertus  Cecun* 
j dus  Aufirafi«e  Rex,  de  quo  fsront,  Taf* 
j.  filonem  Bavaria?  ducem  futtte  ab  «eo  Re- 
gem  reno  n ei  a rum . Hic  iu-xta»  Prologum , 
j Bo/orum  Leges  emendavit . Gbiit  A.  59$. 
l4  Succedit  huic  CMotarius , qui  folus  uni- 

f.  verfac  Monarchiae  praefnit,  & dicitur  Co- 

dicem  Legum  Bojcarum  perfeciffe.  Atqne 
fi  revera  Regem  honc  lutti  ri  ae  fuitte  aman- 
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-tem,  & Legibus  ordinandi  vacafie  , cotr- 
fiat  ex  Concilio  Parilier.fi  A.  615.  habi- 
to,  ubi  piura  ad  univerfam  Monarchiam- 
fpe£hntia  confinata.  fuere . Ca’terum  in 
alia  fum  ab  Adelzrcitero  opinione,  qui 
Talfilonem , ut  temporum  iniquitati  in- 
ferviret , pafium  effe  libi  leges  putat  a 
Cblotario  imponi , quod  mihi  a ventate- 
abhorreie  videtur  , Nani  , fi  Talfilonis 
majores  , ejulque  poderi  Leges  a Fran- 
cis accepere , nulla  Taffiloni  injuria  aut 
vis  a Rege  fa£ta  efi . Deinde  Chlotariì 
fa&um  ni  il  obefi  Bojarise  Ducum  au£fo- 
ritaci.  Obiit  Chlotarius  Tertius  A.  65 o* 
Poiiremus  Regum , de  quo  in  Prologo 
mentio  fit,  eli  Dagobertus  Primus  totius 
Francorum  Monarchiae  Dominus,  Decef- 
fit  Dagobertus  A.  044.  Sed  de  tota  hoc 
legum  torpore  idem  affirmo,quoddeTheo- 
dorico  paullo  ante  affirmavi , paucis  qui- 
buldam  exceptis  , de  quibus  modo  verba 
fafturus  fum , ni!  aiiud  (cilicet  fuifTe  eo  com- 
' -prehenfum,  quam  veteres  JBojoium  mo- 
te s . 

Videndnrn  refiat,  quid  in  bifce  Bojo- 
rum  legibus  circa  formam  Boica?  Reipu- 
blic$  conrineatur , Legimus  igitur  Tit.  2. 
ca  p.  1.  §,  1.  verba  haec:  fi  quis  contra 
D ucem  fuum , quem  Rex  crdinaverit  in 
Provincia  fila,  aut  pupulus  elegerìt , & 
fellona.  Ex  hifeeverbis,  lineoja  fignatis , 
cuippiam  videri  pofl'ìt,  Bavaria;  ducatus 
-fu  c cefi'tonem  in  Reg:s  aut^populi  arbitro 
fit  a m fuifie.  Alt  cap.  20.  eiufdem  Tir, 
2.  i . j,  re s apertius  explicatur  . Ibienim 
fialuitur  Joavaria:  Duces,  ut  haftenus  fue- 
- x > 
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Te,  fra  & ìmpojìerum  ex  Agilolfingico  ge- 
nere effe  debere  r eifque  a.  Regibus  con- 
ceffum  effe,  ut  ille,  qui  fìdeiitatem  Re- 
gibus fervat,  ad  regendutn  populum  Dux 
conftituatur.  Si  quis  igitur  rem  accuratius 
perpendat,  Bavariae  Ducatus  nonfuitRe- 
gis  Beneficium , fed  ut  poftea  de  Tallito- 
ne agentes  demonffrabimus  , fuit  mera 
commenda t io.  Neceffarius  vero  iucceffìo- 
nis  orda  penes  Agiloifingicos  anteriorfuit 
deditione  Francis  fa&a,  cut  confuetudini 
innititur  ipfa  Francorum  lex.  Aft  ubi  Bo- 
joarii  le  Francis  dedidere,  prseter  alias 
coDluetudines  Regum  Legibus  confircna- 
tas , & hoc  de  futceflìone  caput  additum 
eff.  Qui  fe  ipfum  Regi  eommettdat , liber 
tnanet , fìdelitatem  jurat  line  libertatis 
detrimento,  fìt  VaJJ'us , non  tamen  homa- 
gium  facit,  nec  invejìituram  accipit.  Ha»c 
paradoxa  videbunrur,  ied  facile  eff  de- 
monffrare  ea  antiquiffìrais  juribus  effe  in- 
nixa  . Pergo  ad  alias  Leges  de  Regum  & 
Ducum  juribus  agenfes.  Apparet  ex  Tir. 
i.  cap.  ii.  §.  2.  Duces  in  Epifcaposcoer- 
citiooem  & jurddiftioaem  rrabuifle  . Ver- 
ba  fune  : fi  Epilcopus  culpabiìrs  fuerit  , 
accuianduseff  mailer  eujn  ) coram  Rege 
Vel  Duce,  aut  plebe,  etfi  negare- noti 
poffu.  §.  2.,  lecundum  Canones  judice- 
tu  r . Ob  homteidium  , fornicationem  , 
conjurationem  cum  hoffe,  dignitate  de- 
jiciatur,  finibus  pjolcnbatur  Quse- 

ro  a quo?  Refpfrndet  Lex,  a Duce,  ad* 
.hibitis  Eptfcopis.  Rurlus  contemnencum 
non  eff , quod  legituf  Tit.  2.  cap.  io.  §. 
a.  ubi  verbis  hiice -*  Si  filius  Patri  fuo 
' C ó Re~ 
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Regnura  auferre  voluerit,  a Patre  poffe 
poenis  multari . Ergo  Bavaria  etiam  in 
ipfis  Francorum  legibus  fab  Agilolfingicis 
Kegnum  appellatur.  Paria  exempla  inve- 
ni  in  Monumenti  Bojcis  T.  i.  pag.  445.: 
ubi  Tallita  Rex  dicitur,  & Carolus  M. 
ejus  SucceJJor.  Ad  hsec  Henricus  III.  Cae- 
far  in  Diplomate  T.  3.  pag.  31 1.  Monu- 
mentorum  Bojcorum , ait,  ( - trad idiffe  He- 
rinco  Bavariae  Duci  Ducatum  ipjius  Re- 
gni , atque  in  alio  documento  T.  .3. 
pag.  28.  mentio  fit  Mini/ìerialis  Regni 
Bavaria;.  Poliremo  loco  decretum  Tallì- 
lonis  Ducis  in  medium  profero,]  quod  in 
Corpore  Iuris  Germanici  antiqui  pag.  325. 
obvium  eft  , ubi  Dux  annos  Regni  fui 
numerat,  & Regni  procerum  meminiu 
Venio  ad  ea  , qu.e  reiiqnis  legibus  conti- 
nentur.  Eodem  Tit.  2 • Cap.  8.§.  i.ha?c 
ieguntur , Ducem  Provinciam  in  potejiate 
balere . Atque  revera  Rex  nihil  juris  , 
nifi  fìdelitatem  Ducis,  intra  Bojariae  fìnes 
habebat.  Reli  .ua  Ducis  erant,  quod  in- 
ferius  a me  abunde  demonftrabitur . Sed 
maximi  momenti  Lex  ilia  eli , quae  eo- 
dem Tir.  2.  cap.  9.  legitur,  de  Perduel- 
lionis  crimine  in  Regem  a Duce  perpe- 
trato. Verba  legis  funt  : Dux  quemRex 
wdinavcrit.  Sed  paullo  ante  in  bona  lu- 
ce collocavimus  fucceffionem  in  Ducatu -, 
«tiam  Rege  non  ordinante  , fuifle  perpe- 
tuam.  Pergit  lex;  careat  donatu  ipjius 
Ducatus.  Tarn  monui  Duces,  non  homa- 
gium  pr&'llitilTe , fed  fìdelitatem  tantum, 
»ec  Bojoariam  fuiffe  beneficium  aut  feu- 
dum , fed  regionetn  armis  occupatam . Dux 

erat  ' 
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erat  Vaffallus,  non  benefiviarius . Atqoe 
hac  ratione  verba  legis  explicanda  lunt . 
Vaffallus  enim  , cui  fe  commendavir,  ri- 
derti effe  deber.  Si  riderti  frangar,  meriro 
loco  deiicitur , filiufque  ei  Tuffici  tur.  Pra;- 
ter  harc , e Jegibus  lumta,  alia  pjura  e 
veturtis  monumenti*  proferam,  ubi  de  Re- 
gum  & Ducum  jure  in  Bojoariam  verba 
faciam  . 

Nunc,  quinam  majoris  momenti  even- 
tus  inter  Francorum  Reges  intercefferint , 
periequi  praeffat,  ut  quoi  vinculum  inter 
utrofquefuerit  ,,perfpiciamus.  Primus  Ca- 
rolus  Marteilus  Boiis  bellum  intulir  igno- 
ti:; de  caufTis,  ut  Aribo  invita  Corbinia- 
ni  apud,  Meichelbekiucn  narrat , quod  & 
Boiis  portea  tumultuanribus  renovatum 
ert . Subfeqautum  eli  bellum  Childerici  Re- 
gis  in  Garibaldum  Bojorum  Ducetti . De- 
derar  hlc  uxores  Evino  Tridentinorum 
Duci,  & Authari  Longobardorum  Reai, 
fi.ia^duas,  quarum  siterà  Theodelinda 
forma,  moribus,  ingenio,  & dotrbus  om- 
nibus , qu.f  mulierem  ornare  poffunr  , 
praffabat.  Qua  de  re  nel’cio  quo  pa£lo 
Viro  fummo  Muratorio  in  Annalibos  in 
mentem  veneric  frigidiufcole  de  Theode- 
Fnda  iocari,  mirum  fcilicer  fibi  videri , quo 
pi£lo  tot  Veneres,  tot  Gratin,  & tam 
ingens  vìrtutum  chorus  in  Theodelinda, 
£ avai  tea  muì'-ere , invetriti  potuettiit , Quafi 
vero  natura  novetea  fit , & dona  fua  in* 
ter  anguffos  lìuires  coerceat . Haec  animai- 
vertens  Childerìcns  Francorum  Rex  , fi* 
ve  in  fufpicionem  delapfùs,  tegnnrti  a Gà* 
ribaldo  affienati,  feu  potius  aberri  me  fè- 
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fens  , Autharis  vires  , cui  erat  infenfu?,. 
Garibaldi  foderate  confirmari  , atmis  ar- 
yeptis,  Garibaldum  tota  Boica  ejecit,  ei~ 
que  Tafììlonem  fuffecit.  Velim  autem 
hoc  in-  locoanimum  adverti , Garibaldum 
rii  adverlus  fidem  Regi  datam  egide* 

Cui  enim  umquarn  fas'  non  fu  ir , Alias 
fuas  majoris  etiam  fortis  Viris  defponde- 
re?  Mera  fuit  Childeriei  fulpicio,  cui  af-  \ 
finitates  ha:  difglicebant,  nifi  fortafilìs  oc- 
culta quaedam  Garibaldi  xum  Longobar* 
dis  machinationes' , sobis  ignota?,  ipfiin- 
notuerint.  Novum  bellum  in  Bojoaria 
movit  PippinusRex  adverfosfratrem  fuum 
Grifonem,  qui,  eje&o  Tallitone,  Duca- 
tum  occupaverar . Aft  Rex,  Grifonem 
Boioaria  pellens  , Tafiìlonem  rurfus  in 
eam  immifit.  Adelmus  ad  A,  748,  la* 
venio  hic  laudandum  Pippini  Regis  fa- 
£ium,  qui  munerefuodefenforisfunélusert. 

Ita  & Carolomanus  Rex  ob  nuptias  ab  Odi- 
Ione  Duce  cum  Hiltrude  Pippini  Regis  fi-  ■ 
lia,  & Grifonis nothi  forore , fine Regum 
affrnfu  initas,  & ob  focietatem  cum  Gri- 
fone refraftario  contrariami,  ac  demum 
ob  Regios  honores  fibi  tributo?,  inaciem 
adverfus  eum  proceffit . Fufus  Odila,  eli  , 
nec  poli  pugnam  eftinventus  r crediturin 
Italia  perfùgium  qu.Tfivifle.  Adelmus  & 
fftji . Rx  Hiltrude  Francie»  filiolum  Taf- 
fìJonem  pofHe  reliqujr,  quem  Caroloma- 
nus  Patri  in  Ducatu  fuffecit.  Haud me- 
rito Rex  arma  in  Odilonem  movit,  qui 
obfequio  & fide,  Franccrum  Regibos  de- 
bita , negie&a,  Regis  indignationem  libi 
XQCciLavit.  Quartum  diffidium  fuit  Pip-  i 
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pmr  Regis  adverlus  Taiììlonem  A,  7 5^ 
Hie  e nitri'  polìquam  fiderai  folennirer  ae- 
diffet,  & Pippinum  in  Italiani  eliet  le- 
ftatus»  defertis  Regis calhis»  domum,.  va- 

krudinisobtentus  concedit,  armaque P^rat 

arque  revera  omnium  afìeoiu  fusliet  1 ai- 
filo  perdueilionis  damnandus  .•  Sed  m per- 
veniente Aquitanico  bello»  cunfoue  aln? 
Pippmusdillentus , doDec  vixit»vindietana 
nullam  de  Tallitene  lumlit.  Ubi  vero 
Carolo!  M.adRegnnmpervenllist,  lai- 
filo  autem  cum  novo  Rege  m granarti 
redire  negligeret , Carolus  Scurrnionem 
Fuldenfem  Abbatem  Legatum  ad  eum 
mifit , cujus  opera  Talhionem  Carolo  - 
d , m rurfus  dedifleres-fublecut*  demoni rann 
Mova  Taffilonis  a Carolo  M.  delego 
incidit  in  A,  78 u Fuerat  Defiderius  Lon^ 
gobardorum  Rex  a Ca  rolo  M.  Regno  el 
£his,  & monafterio  inclulus.  Hanc  rem 
acerrime  ferens  Hiltrudis  Defideni  fina, 
& Tadìlonis  uxor,  Tnantum  ad  belium 
incitare  non  ccflavit.  Re  compena , <-a- 
rolus  Roman*  Jnauguratioms  tempore  A* 
8co.  cum  Leone  Tertio  Pontifica  egrt» 
Talfilonem  auéioritate  fua  ad  concordiam 
adduceret  » Res  tetani  exitum  n a buie . 
Wormatte  enim  Duxr  fapplex  ? 

npvo  fe  jurejurandoobitnbxtty  oc  in  fide 

p'gnus  obfides  quoque dedit.  H*cA.  non 
«venere.  Succedere  A.  802. -ahi  Tauilo- 
ns  motus,  oh  quos  fraudedetewa»  a Leo* 
re  Tertio  Papa  Ecctefi*  fuìroinibns  per- 
cuffusefl.  Ubi  vero  Csefar  triplici  exerct- 

tu  Boioarite  appropinqualTet,  tanto  appa- 
gata exteritus  Dux,  & m Caefaris  ca 

pto* 
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profeflus , crimina  fatetur,  eorumque  ve- 
niam  multis  lacrymis  & fingultibus  petit , 
& impetrat . Poftremum  Tafììlo,  fenti- 
ens  ronatus  fuos  fuperiori  tempore  viriatn 
deferta  irritos  fuifie,  extimulante  uxore , 
fcedus  cum  Huunis  Imperli  hollious,  init, 
eorumque  opem  implorat.  Non  latuit  id 
Cjrfarem,  fed  ornniam  populorum  Con- 
cilio Ingelhemium  indico,  adfuit& Taf- 
filo  , adverfus  quem  Bojorum  ipforumac- 
cufationes  auditae  funt , a quibus  feexpii- 
care  non  valens,  menreobtenebrata,  lin- 
guaque  lìupefaéla  ad  Caroli  getiua  mutus 
procubuit.  Ferrar  Carolus  fupremi  fup- 
plicii  gratiam  ipfi  fecifTe,  Taffilo  verovi- 
tam  Monafiicam  libertari  praetuldle. 

Haélenus  ea,  qua?  mihi  innatuerunt, 
ex  veteris  Bojoaria?  hiftoria , legibus,  & 
documenti  in  medium  protuli,  ut  qua? 
jura  Fegis  , qua?  Ducis  effentoftenderem , 
ad  qua?  explicanda  accedere  animus  modo 
eflvUfusautem  fum  narrationibusBojcorum 
Scriptorum  pervulgatis,  & ab  omnibus  re- 
ceptis,  quoniam  , de  rea'iqua  difceptatu- 
rus,  ponerefub  initium  debet  id,  in  quod 
omnesconfentiunt,  dein  id, quod  ultro  fe- 
quitur . inde  ducere . Arbitror  ig'tur  me  jam 
demonlìrafle  , Bojosliberam  fuiflegentem  , 
Duceshabui'Te , Regiones  ab  aliis  delertas oc- 
cupale, Duces  eòrum  fuite  Dominos,  &a 
tremine  pendentes.  Quotiefcumque  igi tur 
oflendi  non  poterit , libertatem  eis  fuite  per 
im  & arma  ereptam,  aut  ipfos  libertati  nun - 
■^ium  peo'ttos  remifilfe , diceodum  eft  ,liberta- 
tis  tlatilm  porro  perfeverafie . Armis  Bojos 
fuite  a Francis  domitos,  & fub  jugum  mif- 
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fos , nullus  veterum  prodidir . Quod  fi  domi- 
ti non  fuere  , credibile  non  eli , ubi  Franco- 
rum tutelar  fé  commiferunt,  eos  tam  duras  li- 
bi leges impoaiipaflbsfuiflc,  ut  Regum  dutn- 
taxat  vices,  eorumque  arbitrio  dominaren- 
tur , feque,  fuaque  Regum  poreftatipeni- 
tus  permitterent . Id  looge  a vero  effe 
alienunVy  oftendam  in  medium  addu&is 
Adelmi  ye>bis  ad  A.  754.  de  fide  a Taf- 
filone  Pippino  Regi  data  in  Compendien- 
fì  Conventu.  „ IJluc,  inquir , & Taf- 
„ filo  Dux  Bojoariorum  cum  Principibus 
„ gentis  fuae  venit,  & more  Francorum 
,,  in  manus  Regie  in  VaJJaticum  manibus 
„ [u\s  femel  ipfum  commendavit , fideli- 
j,  tatemque  tum  ipfi  Regi  Pippino,  quam 
,,  filiis  eius  Carolo  & Carolomanno  furo 
,,  juravd • fupra  Corpus  S.  Dionyfii  pro- 
„ mifit , & non  folum  ibi , fed  & fupra 
„ Corpus  S.  Mar  ini  & S.  Germani  fi- 
„ mili  Sacramento  fidem  feprardi&is  Do* 

„ minis  diebus  virar  fuae  fervaturum  aff  ' 
„ pollicitus . Similiter  & omnes  Pritnores 
„ ac  Majores  natu  Bojoarii , qui  cum  eo 
„ in  prarfentiacn  Regis  pervenerunt,  fi - 
„ dem  fe  Regi  & filiis  eius  fervaturos  in 
„ prydi&is  venerabilibusloc'spromiferunt.** 
Totius  rei  fummaeft,  Taffìlonem  fa&uro 
fuifie  Regis  vaffalum,  porreftis  more  Fran- 
corum manibusfe  commendaffe,  ipfum  & 
Bojoaris  Magnates  jurejurando  fidelitatem 
Regi , ejuique filiis  pronvfilTe.  Extat  locus 
huicfimilisapud  Theodulphum„Tafilonem 
„ in  Ducatu  Bajoariorum  collocavit;  per 
„ fuum  beneficium  . Pepinus  autem  Rex 
„ tenuit  Piacimeli  iuum  in  Compendio 

„ cum 
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cum Francis,  ibique  Tattile  vemt  Pii* 

„ Bajoariorum  in  vaffatico  fe  commen- 
„ dans  . Sacramento  jurans  , multas  oc 
„ innumerabiles  reliquias  Sanitorum  per 
,,  manus  imponens  , &.  fìdelitatem  Re- 
„ gì  promifit,  & fili»  eius,  fcihcet  vaf- 
„ fum  retta  mente  & intentane.  Fat- 
qoierius , Rechercbes  de  la  France  !.  ir- 
cap.  XIII.  qu*  in  Gallicum  ita  differir. 
Il  donna  en  fief  le  Duchè  de  Baviere  a 
Tattile*  pui  tìnt  Peplo  fon  Parlemens  etl 
la  Ville  de  Compagne,  au  qaellieuvint 
Tattile  luì  /aire  foy  <2  homage . Pafauie- 
rias  haud  animadvertit  , Theodulphum 
permifcuiffe  beneficium  , quod  ipfe  vocat 
feudum,  cum  commendatione , res  inter  le 
pugnantes . Sed  ipfe  Pafquierius  paulo an- 
te dixerat.*  Ducatuum  duo  effe  genera  « 
unum  patrimoniale  , additis  quibufdam 
conditionibus , quale  fuit  BavaTÌa  • Opor- 
tuilTet  Pafquierium  fequentia  verba  per- 
pehdere  •'  vajfum  fona  mente  & intentto ■» 
ne , necuti  voce  homage  , qua?  nequaquam 
vaffatico  refpondet . Vaffusenim  effe  po- 
tett  fine  homagio.  Sananti  mentem  tantum 
tntentionem  habere  debet.  Pafquierius 
voces  longe  poff  receptas  ad  antiquiflima 
ilia  tempora  transfert , quod  & feci t in 
voce  P arlamentum , quo  appellavit  Piaci- 
tum  Compendieofe . Galli  obtrudunt  Pla- 
citi naturam  Parlamenti,  Germani  na- 
7 turam  Comitiorum  , etti  vera  Comitia  non 
fuerint,  ut  in  liberis  Civitatibus , fed  me- 
rce Curi*  Regi* , cui  Duces,  Comites* 
Dynaff»,  Epìfcopi,  Abbates,  intereffe 
-«iehebant,  five  univerfi  in  folennibus  ili is. 

Nata- 
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Nataliciis,  & Majalibus  & rfeptembribus 
feriis  y auc  qoos  Rex  peculiariter  felegeratv 
Neque  enim  in  hifceCuriis  magnates  fuf- 
fragium  decretorium  habebant , ied  Jiber- 
tatero  dumraxat  confulendi  . Qui  fecu? 
Centiunt»  locir.  veterum  valde  ambiguis 
abutuntur,  qose  in  Cententiam  fuarer  vio- 
lenter  trahunt-  Npnc  videndum  quinam 
effent  Pippini  retare  Faffallt  r quidnamef- 
iet  Coàimendatio  porre&is  manibus-  more 
Francomm  y quid  Jusjurandum  fidelitatisr 
& quam  vim  iilud  habuerit..  Hsec  vera 
fingula  , nifi  probe  cognito  veteri  Franco* 
rnm  jure  * nequaquarn  percipi  poffunt  • 
Tanta  aurem  quam  fiat  inter  Gallosfen-, 
lentiarum  divortia,  non  inter  jurecpnfal- 
tos  dumtaxat,  qui  ad  altercandum  proni 
e(Te  creduntur,  fed  & inter  Viros  do£iif~ 
fimosmajoris  ordinis  Boulaiviliietios,  Bo- 
fios,  Montesquieniosi,  Buvatos,  alioique 
cìari ffimi  nominis*  neceffe  fuif,  utintam 
praruptp  & impedito  itinere  Viri  cujuf- 
dam  peritifìimi  du£ìuro  pone  fequerer , ejuf- 
que  vertigia  feétarer  * Bouquetus  hic  eft* 
Vir  celeberrimus , & rerum  Gallicanarum 
fcientia  nuHi  fecundus  in  opere  infcripto 
Droìt  Publìque  de-  France\  Refert  igitur 
infìgnis  hic  Jurecoqfultus  , iub  Franco- 
rum  Regbus  primse  & fecunda?flirpisob- 
tinuiffe  morena,  ur  iiberr  horcines,  quife 
ab  aliorum  injuriis.  tutos  norr  effearbitra- 
bantur,  live  ad.  , five  ad  Dyna- 

ftam  queradam , qui  Senieur  dicebatur  % 
confugerent,  fe  ei  commendarent,,  prs- 
Aito  jureju'rando , eius.  VaflaliLfieTent,  fe- 
oioris jurifdi£tionem  agnofcerent,  euraderra 
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in  bellum  fequerentur,  fidelitatem  ferva* 
rent , annuam  quamdam  prsllationem  pen* 
derent , & de  ejus  territorio  , invito  aut 
infcio  Seniore,  non excederent . HaecBoa- 
querus  Tom.  t.  p.  108.  & pluribus  fe- 
qutntibus  e Marculphi  formuìis  aliifque. 
Animadvertit  prseterea  , cotnmendatione 
hac  bonorum  proprietatem  non  fmitti, 
etfi  in  fpeciem  videatur,  folos  ufusfru&us 
penes  Vaflallum  permanere,  quod  tamen 
Bouqueto  merusritus,  & fi&itium  quid 
ac  cterimoniarum  myfteriis  limile  effe  vi- 
, detur.  Pag.  109.  Ait praeterea,  commen- 
dationes  has  longe  a /eudis  noffris  effe  di- 
verfas.  Pag.  107.,  iliorum  vero  qui  fe 
commendar,  nil  aliudhabere  propofitum , 
. nifi  ut  fenioris  ope  fecuri.tate  vitse  & bo- 
norum, & defenfionis  beneficio^/ruatur. 
Quin  & veterum  ac  novorum  teftimoniis 
affìrmat  Pag.  117.  & 118.  , Vaffallum 
que.n  effe  poffe  fine  beneficio,  fine  feu- 
do, fine  invefiirura  . Tandem  rem  omnem 
definir  Bouiuetus,  deTaffilone  ipfo  agens 
Pag.  120.  & 121.  ubi  refert , ceiebrem 
Gallicanum  Jureconfultum  Chanterarium 
le  Fevre  dcs  Fiefs  pag.  164.,  pronunciai 
fe  falfos  effe  Juris  feudalis  DoSores  , 
exiftimantes,  Taffilonem  Bavarum,  penes 
Aimoinum  ( dicèreoportuiffet  Adelmum  .*  ) 
homagium  Pippino  Regi  fecifie.  Addit 
Bouquetus,  jusjurandum  Taffilonis  non 
fuiffe  emiffum  propter  infignem  aliquam 
dignitatem  aut  munus,  Ducatum  fcili- 
cet,  fibi  collatam  , inde  apparere,  quod 
& Bojci  Proceres  facramentum  illud  emi- 
ferint,  etfi  dignitatis  participes  fa&i  non 


/ 
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fint.  Voces  in  folennibus  hifceadhibitas, 
quse  meminerunt  moris  F;rancarum  in 
commendatone  & vaflaltagiorecept» , pa- 
►w  iam  facere,  de  fola  commendatiope  tuoc 
aftum  fuiffe  Taffilonem  Vaffallum  faiturn 
Regi  & Filiis  fidem  facramento  obugal- 
fe.  Idem  faftum  a Proceribos  Bojcis.' 
eos  quoque  Vaffallos  faéius,  nullo  officio 
aut  beneficio  acceptis.  Tantum  aberte * 
ait  Bouquetus , Povariam  in  feudum  da* 
tam  fuii’e  Taffiloni , ut  potius  tane : Ba- 
variae  Magnates  Regi  non  Duci,ndeh- 
tatem  juraverint , quod  tamen  fieri  opor- 
mirteti  fi  Rex  Bavariam  in  feudum  Duci 
dediflet.  Neceffe  euim  ert,  ut  Duci  a Re- 
ge  invertito,  tana  Proceres  , quam  po-  , 

pulus  fidem  jurejuraodo  polliceaotur  now 
autem  Regi,  quum  tunc  a lolo  Duce* 

* nullo  alio  intermedio  , pendeant . Addit  \ 

Bouquetus,  jusjuTindum  a Taffilone,  non 
tamquam  Regi  fubie£to,  emiifum  fuiffe  • 

Nam  , fi  id  fa&um  ertet,  Vaffalagii  men* 
tio  non  fuiffet  faéfa  , quod  tamen  a fola 
commendatione,  non  a fpbie&ione  pen- 
der. Itaque  pergit  pag.  iì$.  Vaffallum 
«(Te  porte  fine  feudo , Vaffallum  fieri  per 
commesdationem , & feniorem  fine  con* 
cefifiooe  benefìcii . Id  unum  enim  in  com- 
mendatone prò  poni  tur , ut  Rex,  vel  Se- 
nior, fe»  fuofque,  & bona  fua  tueatur . 

Utitur  deinde  Muratoti  au&oritate , An - 
tiguitatum  Italia  medii  avi  Toni,  i.  ptg» 

540.,  feeum  fentieotis,  Vaffumfcilicet  ? 
feu  Vaffallum  , illumevafirte,  qui  fe  Regi 
commendaverit , & comroendationem  ffa/- 

faticum  erte  appellatalo . Hinc  pergit  Mu-* 
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*atorius\  Tallita  Dux  Bajuvariorum  m 
Vafiatìco  fe  commendavit  aatequam  ui- 
lum  benetìcium  acciperet.  Annales  Tran- 
forum  ad  A.  757.  Verba  futit  Annalium, 

tontriftatus  T affilo  venit  _ per  fernet  ipjum^ 
tradent  fe  manibus  Domini  Caroli  Regi* 
is affa  il  curri , reddens  Ducatum  Ubi 

commi  ff'um  a Damino  Pippino  Rege , ( ìdelt 
fe  rurlus  commendans  ; ) Hifcea  Bouque- 
totraditis  liceat  quaedam  a mea  pena  lupe- 
raddere,  ni  maxime  fallor,  minime  c©n- 
iemnrnda  . Sumta  illa  iunt  ex  Capillari 
Caroli  M.  A.  8od.  live  ex  divisone  Re- 
gnorum  ab  eo inter  Carolum  , Ludovicum, 
& Pippinum  iilios  infHtuta,  qu-  qbvia 
eft  prseter  alios  penes  Baiutium  .Capit.T* 
l.  pag.  439-  & Georgi  1 eh  Regefio  pag ^ 
714.  In  hac  igitur  dnitione  Cap.  2-  con- 
tigere  Pippino  „ Italia  leu  Longobarda 
, & Bajowatia,  lieviti  Tuffilo  tenuti , ex- 
„ cepto  duabus  villis,  quarum  nomina 
,,  funt,  IngoWadt  & Lutrahahof,  quas 
nos  quondam  Tajfihm  beneffciavtmus . 
Alacri  Bavaria!,  quae  dicitur  Northgaw  , 
prseter  alia  plurima,  Carolo  conceditCap. 

-,  Nifi  me  omnia  fallunt  Caroli  M.ver- 
È’a  illa,  fitut  tenuit  Tuffilo , ita  funi  ac- 
eipienda,  dare  fe  Pippino  fi  ho  Bajovva- 
riam  cum  omni  ilio  jure,  quod  Tallito 
habuerat . Dubitandum  autem  non  elt, 
quod  etTef  perridiculum  , datane  ueT’^ 
Bajowaria  Pippino  cumlplenmimo  & lu- 
•premo  jure?  Quare  fi  Pippmus  Bajovva- 
riam  tenuit,  ficut  Tallita  tenuit , conte- 
quitur  , Talììlonem  eodem  plenifimo  jure 

Bajowaria:  dominuna  fuifle,  Nec  locus 
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•eH  evàdéndi  ab  hujus  argumenti  vi , lì 
quis  reponat , non  agi  hic  de  iure,  feci 
de  regionum  amplitudine,  & finibus,  vi- 
delicet  eas  omaes  habiturum  Pippinum , 
quae  olim  Taffdonis  fuerunt . Ali  illud 
avvero  abhorret,  quoniam  bonam  Bajo- 
uvariae  partem  Carolus  M.  Car  lofilioats 
t tribuit,  fcilicet  Nordgavviam , dq  cuius 
Pagi  tacitate  egit  diligentiffime  céleber- 
rimus  Pfeffelius,  quem  honoris  & obfer- 
vanti*  caulfa  nomino,  duobus  opufculis 
in  A&is  Academia?  òbviis  T.  j.  pag. 
15.,  & T.  2.  pag.  i8j.,  quo  poderiori 
fcommata  & farcafmata  Anonymi  cuiuf- 
dam  falle  perdringit.  Perfpicuum  igitur 
ed  r Carolum  M.  de  finibus  Bajowariae 
minime  egide,  fed  de  fupremae  potedatis 
prorogati  vis  . Alterutrum  eligendum,  alia 
via  omnis  interclufa  ed  : Sed  rem , liquid 
pudico  conficit  ipfe  Carolus  M.  cap.  2. 
ajens,  excipere  fe  a Bajovvaria  , quam 
Pippiuo  tradir,  duasvillas  Ingolfi adt , & 
JLutrabfhof , guai  nos  qutn  am  Tajjtlnni 
/beneficiavi m m , & pertinent  ad  Pagum  qui 
dtcttur  Nartgoure  Ex  hifce  verbis  con- 
fici tur,  lngeljìadt  & Lutrah'akof(wttt  be- 
neficia a Carolo  M.  Taflìloni  collata, 
jquae  fita  funt  in  pago  Norrgavviar.  Ita- 
0 •>.  jque  vili*  hac  fuerunt  beneficia  , non  ic- 

tus Pagus . Tctus  Pagus  pars  fu’t  Bava- 
li’  Jfiae.  Solar «duae  V dì*  fuere  ben; fida.  Re- 
'j.  Jiquus.  Pagus;non  fuit  benvficium  . Si  Pa* 
.gus  Nortgavv'x  non  fuit,  ergo  nec  reli- 
j.  . ;qua  Bavaria.  Eadem  utrorumque  natura  , 
’lS  tadem  fo'ma  idemque  corpus.  Si  Pagus  to- 
SUS,  fi  reii^ua  Bavajia  fuifleat  beneficia, 

quod 
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quod  de  vìllis  illis  dixit , de  un werfis  pro- 
na n eia  fiet.  • . _ 

Sed  mese  huic  opinioni , Tamlonero  per 
«ommendationem  hanc  Vaffallum  quidem 
fuiffe  fafturn,  fed  non  eo  modo  Regi* 
poteftati  fubjeitum  effe&um , ut  qui  boma- 
gium  prsrtant , & inveftituramaccipiunt , 
obliare  videntur  conditiones  ili* , qu* com- 
tnendationiconjunéf*  funt,  & quaspaul  o 
ante  commemora-vimus  ex  ipfo  Bouquet» 
pag.  108.  fcilicet  jurifdi&io,  onus  militi*  , 
annua  praffatio,  & habitatio  in  territorio , 
urrde  quis  arguere  poffet,  Valfos  revera 
fui  (Te  iéniori  lubieftos.  Sed  mamfeffun 
eli,  faciendum  effe  difcrimen  inter pnva- 
tos  homines  fe  Regi  aut  feniori  comroen- 
dantes,  qui  liberi  tamen  roanent  , & ma- 
gnos  Principes  erga  Regem  *8  *acl,®ntej* 
Quilibet  enrm  ceroit , conditiones  illas  de 
habiratione  in  territorio,  de  amua  ?[*' 
Barione,  de jorifdiftiene,  magms Ducibus 
«equaquam  apiari  poffe . Offendo  ìd  ex  An- 
nalibus  Bertioianis  ad  A.  663.,  ubi  Sa- 
lomon Bri tanm * Dux  barolo  Calvo  te 

commendata  Huius  deceflor  Rex  Britan- 
ni* fuerat,  fecundis  armis  m trancorutn 
Regem  pugnaverat , oterque  tamen  fe  Gal- 
lo commendavh , & fidelitaUm  juravtt  . 

1 Videndus  Brunet  des  grands  Ftefs.  pagi 
j«i  qui  tamen  perperam  utitur  voce  ho- 
waRt.  Simajusotium  iuppeteret,  demon- 
flrare  poffem , Burgundi*  Duces  nullurn 
fere  cum  Galli*  regno  nexum,  nifirevef- 

'Tionis,  ut  ajunt  habuiffe,  nec  quidqnarn 
annu*  penfitationis  numeraffe  . Occumt 
'quidem  apud  Annales  Bertmunos  c#»M 
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mentlo.  Aft  quis  ignoret , olirti  Francos 
Normannis,  Germani*  Reges  Hunnis  * 
Europeos  Monarchas  fere  cmnes  Papa  , 
univerfos  pene  Africanis  Piratis,  tum  & 
Magnos  Europa:  Reges  aliis  Regibus  a i 
hanc  diem  fere  cenfuales  e(fe  ?'  Quidqufd 
igitur  fecerit  Salomon,  a privata  iondi- 
i tìone  ad  thronum  afcendens',  id  de  Bo- 
joram  Du'ibus  affirmari  nonpoteft,  quo-, 
niam  nullum  apud  Veteres  velfigium  oc- 
currit,  cenfus  annui  a Boìis  Francorum 
Regibus  pentitati.  Deinde  cen  us  hicnon 
erat  e Regionum  redituum  numero,  ut 
monet  Bouquetus  . Hujus  enim  reditus 
participes  quoque  erant  privati  hominès, 
live  Seniores,  quibus  etiam  fieri  folebar- 
commendatio . 

Verumtamen  adverfarius  alius  in  me- 
dium prodit,  Vir  in  jure  feudali  Galli- 
co verlatiffimus  Bruflei  Des  Fiefs  de  la 

* Trance  Tom.  I.  pag.  34.  Se}*.  Hic  enim 
in  medium  allatis  Andelmi  verbis , ait 

* Taflìlonem  per  commendationem  luar» 

i homagiùm  Pippino  Regi  feciffe. ,Sed  mi- 

rum  non  e(f,  Brulfrl'um  in  errorem  hunc 

* incidile.  In  ea  enim  eft  opinione,  Pi p- 

1*  pini  Nani  tempore, vaut  fa  ltem  fcb  ter*., 
tice  fiirpis  Regibus,  vera  fenda  obtinuìl- 
y le,  quod  ut  demonllrer,  utitur  Conftitn- 

* tione  , quaf  olito  vulgo  Carolo  Craflo 

o*  Carfari  tributa  eft  , de  Romana  expedi. 

® tione  agente,  *&  a'Frehero  primumin  lu-  ‘ 

:i*  cem  edita  . Aft  Brnifellus  homo  Gallus, 

f igooravit,  qua?  viri  dofti  in  Germania 

rii  hac  de  Coniiirutione  fenferint , quorum 

m nomina  & argomenta  longum  eliti  fide 

K'R.Opu/c.r.XXIX.  D lo- 
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loco  recenfere.  Eft  enim  ab  iis  dcmon- 
fìratum  , fuppofiticiam  effe  conilitutio* 
netti  hanc,  pluribus  roendis,  minime  ex* 
cufandis,  fcatentem,  qua  de  re  brevita- 
tis  «auffa  ad  Struvium  provoco  in  opet* 
Latino  fpb  finem  vita;  Caroli  Craffì. 

Hifce  ita  conftitutis,  reffat,  ut  argu-  1 
mento  meo  adhuc  roagis  confirmando  , ‘ 

pmogativas  illas  , MajeQatis  arnulàs  , 
quibus  vetufti  Bavarin*  Duces  gavififunt, 
ex  fuperius  a me  explicatis,  enumerem , 
aliaque  non  pauca  fuperaddam.  Initiutn 
fidarti  a jure  emendando  Religionis  , 
quod  hodie  fus  refcr mandi  vulgo  appel- 
lapt.  Hoc  jure  ufos  vetuftiffìmos  Bojo- 
rom  Duces,  conffat  exemplo  Theodonis,,  j 
qui  uxcris  fune  R intruda?,  live  ut  Velfe- 
rus  Ccribit,  Reginotrudar , & Francorutn 
Regum  fanguine  fata:  , confilio,  & ipfe 
Chrifliana  facra  eft  amplexus  , & Ru-  -] 
perii  Vormatienfis  opera  ufus,  per  No- 
ricum  latiffime  propagavi.  Au&or  Vìtj 
.Ruperti  . Quare  non  modo  nobilita*  , 
fed  & vulgus'  paffìm  Ducis  exemplum 
imitatum  eli  & Principi*  ju(fu  falforum 
Deorum  figna  pr  ftrata , eorumque  cul- 
tus  damnatus.  Operi  colophonem  impo- 
fuit,  Theodo  Juvavio  allignato,  ut  ibi 
fedem  fuam  haberet , Hbrum  rerum , tem- 
porifque  quo  geline  funt,  notas  incertas 
effe  Velferus  putat  Lib.4.  Bojcorumpag. 
in.  Verifimilius  tamen  exiffimat , id  A, 
616.  cveniffe.  Contulerant  uoque  egre- 
giam  operam  fuam  Viri  fanftìffimi  Cor- 
binianus,  & Bonifacius  , Pontificia  au- 
floritate  muniti,  qui  & Ecclefiis  coa- 
derì- 
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videre  eft,  nec  umquam  leguntur  Reges 
id  fibi  tribuifle.  Demum  & Ecclebarura 
atque  Epifcoporurn  Concilia  convocavo* 
re,  veluti  Taflìlo  Gundelfingenfe,  &Af* 
cbeimenfe,  de  quo  in  A£Us  Academias 

^°Rebus  ad  facra  pertinentibus  abfolu- 
tis,  tranfitum  faciamus  ad  reliqua  Maje- 
ftatis  jura.  Placita  & Curias  ex  Legibus 
ipfìs  Bojorum  habendi  jus  exercuere  « 
Totius  quoque  Provincia  Conventus  fae- 
pe  habuere,  qu  d ex  veterum  & novo* 
rum  fcriptis  fatis  patet.  Regalia  metallo* 
jrum  aliaque  jura  Ducum  fuifTe  , doce* 
mur  ex  Theodonis  fa£lo , qui  Rupetto 
Salisburgenfi , ejufque  Ecclefiaz  Salinas  feu 
jfalis  coquendi  fornaces  viginti  & ultra 
numero  , dono  dedit  , quod  - fané  juris 
SRegii  eft,  ut  nemo  ignorat  . Hinc  ho- 
diedum  Rupertus,  maflam  falis  manu  ge- 
ftans  in  nummis  Salisburgenfibus  fpe£U- 
tur.  Ubi  vero  reliquie  Ecciefiae  extra  Bo- 
joariam  quid  limile  ab  aliis  Ducibus  aut 
Principibus  confeqùerentur  , curabant  , 
donationes  has  peculiaribus  litteris  a Cas- 
care aut  Rege  probari,  quod  diutiffìme 

Serduravit . De  Bojorum  vero  Ducum 
onationibus  ex  Agilolfingica  ftirpe  nui- 
Jum  exemplum  hujufmodi  proferri  pote- 
fit . Idem  & de  reliquis  rega’ibus  mini- 
me eft  ambigendum.  Leges  tulifte  Bojo- 
rum  Duces , conftat  vel  ex  folo  ediéto 
Taflilonis  fub  finem  veterum  legum  ob- 
■vio.  Jura  belli  exercuere  non  modo  in 
Sclavos,  Avares  aliofque  Barbaros , fed 
& in  finitimos,  veluti  Carentanos  & ali- 
i \ quan- 
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$ quando  in  Francos  ipfos , cum  Longo- 
ni! bardis  vero  arma  fepius  junxere  A Da* 

m catum  prò  arbitrio,  Rege  inconfulto,  in- 
Af  ter  filios  divifere,  ut  Theodo,  referen- 
ti’ te  Ari  bone  in  Vita  c orbi  ni  ani  Cap.'  io, 
apud  MeichelbecK  Tom.  I.  Mortuo  Da- 
to ce,  novus , non  a Rege,  eonftituebatur, 
li:*  fed  Legam  vi  filii,  iifque  defìcientibus , 
;ilij  Agnati,  neceffario  fuccedebant.  Judiciam 
il!  tapitale  in  liberos  exercnere  , quod  foli 
i li  fupremo  Principi  licet  . Emiflum  hoc 
me  edi&um  a Taffìlone  eft  Diogolfingsc  A. 
ù 772*  Ubi  Concilium  Epifcoporum&  Pro- 
to cernm  , Placitorum  apui  Francos  in- 
jft  dar,  coegit . Incipit  a nota  temporis  , 
;i  feilieet  regnante  Chrifto‘&  Taflfilonis  Du- 
ir  cis  Anno  Regni  XXIII.  ot  emendatGe- 
jf  woldus.  Nulla  hic  Francorum  Regismen- 
» tio.  Ait  Taflìlo,  fe  res  ad  Ecclefiam  & 
j;  Rempublicam  in  medium  allaturum.  R«s 
Ecclefiat,  ipfo  urgente,  extimulante,  &% 

& ut  vetns  Glofla  ait  , mediante  . Quod 
;<  Rempublicam  attinet  , ait,  fe  Regni  fui 
li;  Proceres  coadunafTe , ve  le  fe  Imperli  pri- 
Ci  matum  auxilio  & opera  Leges  emenda- 
li re  , & atfentiente  multitudine  novas 
{t  condere.  Hoc  igitur  pafto  aliquid  Ma- 
ut  gnatibus  & Populo  concedit.  Sed-,  quum 
od  in  hanc  de  Taflìlonis  lege  mentionem 
lini  ìnciderim  , facere  non  poffum , quin  duo- 
# rnm  Summorum  Virorum  lapfum  in  ho6 
jj  negotio  detegam .'  Prior  eft  vir  omni  lau- 
0|  de  major  Hermannus  Conringius  de  br/- 
,r  gine  Juris  Germanici  Cap.  I X.  qui  feri- 
ti! ptum  reliquit,  Taflilonem  aufum  fuiflè 
Leges  condere  , quod  Merovingicoruna 
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Regum  impotentiam  contemneret,  Ma* 
joribus  Domus  penitus  obnoxiam  . Suc- 
cedi Ritterus , celeberrimus  aetatisnoftrar 
Iclus»  qui  in  nota  ad  Heineccium  Hift* 
Jur.  Rom.  L.2.  Cap.  i.  ff.  24.  ipfe  quo- 
que exiiUmat  Taflìlonem  fub  MeroTin- 
gic>s  floruiffe,  fed  magnam  fuiffe  in  fin» 
guiis  Regni  Majorum  Domus  potefta» 
xeni , & Regiae  aeeualem  * Eam  tamen 
fui  le  Bojoariae  Ducatus  formam , ut  ple- 
rifque  Majeffatis  juribus  Duces  gaude- 
rent  , fere  ut  hodie  Ordines  Germanici 
fuperioritate  territoriali  gaudent  * Quam- 
vis  autem  camparatio  ha?c  claudicete  rem 
tamen  acu  tetigit.  Ritterus  .1  Veram.  in 
eo  fociurn  erroris  habuit  Conringium  * 
quod  uterque  exiftimaverit , Taffìlonem 
iub  Merovingici*  dominatum  effe»  Anna 
mim  DCCXLII.  in  lucem  eff  editus  ,, 
f\  leptennio  poft,  Odilone  Patre  profu- 
ga ad  Ducatum  admotus  eff»  Obtinebat 
fune  Majo  is  Domus  dignitatem  Pippi- 
r.us,  fed  A..  DCCLI.  Rex  a Francis  eff 
falutatus.  Tunc  vero  Taffilo  novem  an- 
corum  puer  erat . Quomodo  igitur  puer 
rovennis  fub  Merovingis  florere  aut  do- 
it  inari  potuit  , vel  leges  co.nrfere  , feu 
(ciiòfum  Gundelfingenfe  emittere , quod 
ciemum  A.  772.  palam  propofitum  eff  l 
Licuiteis  Epifcopos,.  fi  rei  effent,  pce- 
nis  coercere.  Poteftatem  habebat  Dux  in 
totam  Provinciam,  quae  omnia  ex.  ipfis. 
iegibus  a nobis  deferiptis.  & explicatis  ap- 
parent..  Provincia  in  ipfis Legibus Regnum. 
appellatur ,,  in  monumenti*,  vero  altis,  ut. 
luo  loco  tnonui,.  mentio  fit  Regni  Pro- 
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ceroni  Dox  ipfe  Rex  dicitur  . Nulla 
provocano  a Duce  ad  Regem  fafta  eft, 
Reges  numquam  fe  interni^  Boioariae  ne- 
gotiis  immifcuirte-,  intra  fìnes  folus  Du* 
dominatus  ert  . 

Etfi  vero , quod  ha&enus  mihi  propo- 
fui,de  vera  veturtiflìmi  Bojci  Ducatus 
forma  prò  virium  mearum  modulo  fatis 
explicatfe  mihi  videar  ; fuperfunt  tamen 
diluendo  dubitationes  quidam , quaecuip- 
piam  in  mentem  incidere  poflent.  Ob- 
flare  enim  videtur  fuprema?  illi  poteftati, 
quaro  afferai  , Duces  fuiffe  Francorum 
Kegum  Vaffallos.  Is  autem  qui  Vaflfal- 
lus  eft;-f5bminum  habet,  qui  Dominum 
habet , fupremam  domi  fuse  poteftatem 
non  habet.  Verum  monitam  a me  jam 
eft,  Duces  Vaffallos  fuiffe  fine  homagio, 
& fine  inverti  tura  , etfi  illuftris  Buvatus 
- Academise  Bojcae  decus,  in  opere  Origi- 
nes  Tom.  I.  pag.  97.  & feqq.  & Brurtel 
des  Fiefs  Tom.  I.  Lib.  1.  cap.  3.  & 4. 
tiomagium  jam  tane  fuiffe  praertitum  , & 
feuda  fuiffe  antiquiffima  arbitrentur . Rur- 
fus  illurtris  Buvatus  putat  Antrufliones  eoi- 
dem  fuiffe  ac  ilios,  qui  fe  commenda- 
bant.  Sed  Bouquetus  ortendit  Antruftio - 
rtes  & Leudes  in  eo  differre,  quod  prio- 
res  tantum  in  Pai  a t io  Regi  operas  prar- 
bere  debebanr,  porterioresubique , qui  & 
omnium  infimi  erant  . Tantum  autem 
abert  , ut  utriqu'e  hi  numerofe  commen- 
dantium  inferendi  fint,  ut  potius  terte 
ipfo  Buvato,  prò  munere  , quod  gere- 
bant,  mercedem  a Domino  acceperint. 
Conrra,  fe  commendantes , ut  Bouque- 
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tus  docet , nullo  munere  fungebantnr  , 
nec  uJJam  a Seniore  utiTitatem  percipie’ 
banty  fed  ipfi  potius  quotannis  donum 
«ut  preftationem  aliquam  , prò  onere  tu- 
teJa:  Se  defenfioms,  ei  faciebant.  Multo- 
Ta7ls  a ver?  Leudium  notione  difeedit 
Ao£lor  Operis  de  la  Pairie  pag.  67 , ani 
rrancos  univerfos  bona  poflìdentns  Du- 
ces  ipfos  & Comite s , & ingentium*  lati- 
fondi rum  Dommos  atque  Dynaflas  , 
jve  Seniores  « hoc  nomine  comprehen- 
dit  ; aaeo  Galli  inter  fé  difeordes  funt  in 
vetenbns  voci  bus , ad  hominnm  fla  um 
pertinenti  bus  interpretandis  . Liti  juxta 
/a  F^efne  Differt  XVll.  Ad  Joinrillukt 
Jub  finem  genutfervorum  funt . Vaflalli 
igitur  fuere  Duces,  fed  nullius  generis 
nonrigium,  nec  vulgate  ^ nec  planum  . 

VarJa  homaS>a  recen fet  . 
BrufTeiiUS,  Regi  bus  fecere  . Illada  igitur 

vPtfrna  potevate  tua  Bojorum  Duces 
VafTalhJuere  . Quofdam  autem  Duces 
«iim  fuitfe , qm  fine  homagiofe  commen- 
darunt,  qftendi  fuperius  Emani*  Ducis 
exemplo  Verumtamen,  dicet  aliquis  , 

Duces  lusiur*odum  fideli tatis 
rdid.Re  una>  cum  Provincia,  Magiftrati- 
bus,  fubjeai  igitur  Francorum  Regibus 
erant  . Alt  qo*  hujus  Jurisjurandi  vis 
xuerit  ex  natura  commeodationis  con- 
ti]1’ <3°*  fubje&um  non  facit fed  ad 
tidem  tantum  fervandam  adigit  . Tllud 
gravi us  videri  poffet  , Duces  aliquando 
fuiJe  a Regibus  armis  impetitos,  Duca- 
tu  privatos,  atque  proferipros,  quod  fie- 
ri non  liCuilìctj  fi  Duces  fub  Regis  po- 
teva- 
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telate  politi  non  fuiffent.  Quin  & Du- 
6es  fa’pias  fupplices  Regibus  fafti  funr  , 
veniamque  multis  lacrymis  ostiere . Alt 
perfidi*  & violati  jurisjurandi  poena  iila 
fuit.  VafTallus  etiam,  qui  homagium  non 
fecit  ì fed  tantum  fe  commenda vit , Ma- 
jeftatis  reus  effe  poteft,  fi  fidem  frangat. 
Quum  vero  Duces  b a ud  kernel  Regurri 
indignationem  in  fe  juftiflime  provoca- 
verint , merito  peccata  fua  lacrymìs  &c 
jfuppiici  hibitu  citpiarunt,  Reges  vero  in 
eos,  tamquam  in  perduelles,  meritis  po> 
nis  animadverterunt  . Se  commendane 
quadam  ratione  bona  fua  poterteli  Se* 
nioris  commi ttit.  Sed  ut  obiervavit  Bou- 
quetus  in  fpeciem  tantum  id  faffum  prò* 
prietate  reipfa  penes  fe  commendantem 
manente  . Nec  illud  levius  eli  , qooi 
Francorum  Reges  Bojorum  D.cibus  Óc 
pcpolis  Leges -dederint.  Nemo  enim  qui 
ipfe  fupremus  Dominus  eft,  Legesabaliis 
fìbi  aut  populis  fuis  imponi  patitur.  Sed 
ut  rem  hanc  funditus  exhauriam,  altius» 
repetenda  efl.  Afcendam  igitur  ad  tem- 
pora Francorum  dominationi  anteriora  . 
Laudo  Cl.  Sterzingerum  qui  fepius  reci* 
tata  Difsertatiene  ff.  io.  nullas  fcriptas 
Leges,  antequam  TheodoricusGotborurn 
Rex  dominaretur  , Bojos  habuifìe  affir- 
mat.  Bojos  vero  fub  Theodorici  Gothi 
poteftate  numqoam  fuiffe,  quidquid  Hei- 
neccius  lib.  i.  lib.  2.  cap.  24  feoferit  , 
merito  contendi!  ff.  9.  Sed  quod  lenten- 
ti*  fu*  confirmand*  pronunciata  nullas 
ufpiam  Leges  Theodoricum  hunc  e'didif- 
fe,  ,etfi  id  Cl.  Sterzingerus  gravi  Proco- 
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P'i  aeiìoritate  fulciat,  ubi  re»  fpfa  loqui- 
tur,  nullius  tefbmonio  commoveri  folitus- 
fom  . Nam  ,fi  quis  Caffiodori  epiftolas. 
confuiat,  cujusteiìimon’o  deaulicis  Theo- 
dorici  negorii<;  prafftantius  nullum  eft  ,, 
depre  endet-,  fapius  edifìa  , proposta  & 
Eeges  a Rege  hoc  conditasi  fuiffe..  Sed 
foris  argumenta  quxrere  necefTe-  non  eft,, 
cum  ea  intus  & domi  ha  bea  musi.  Sufficit' 
Theodorici  Regis  Gothosunr  ediftum  ,, 
quod^-revera  a Theodorico  emifTum  te- 
fìat-ur  Ilìdorcs  Era  DIV.  infpicere  , quod» 
ubique  obvium  efi  edam  apud  Georgifch 
Corp.  ]ur,.  Geim.  ar.re  pag.  2206  etfi 
primus  illud  ed *<d eri t-  Pithseus*.  Ubi  Rex 
caver  edi&um  iilud  promulgar’!  , falva  ju- 
ris  publkl  reverenda  , & Legibus  omnium 
funticrum  reverenda  lervandis  . Fubìici’ 
Romani  cuxSiorum  reliqui  populi.  Nam 
fingala  eo  contenta,  indicia  funt  ed'éfi 
illius  antiquitatis  & finceritatis ..  Scrjben- 
di  ratio  a;tatem  itlam  fpirat,  d'icrimen 
obique  fit . inter  Barbaros  & Rcrr.arros.. 
Veteres  Romanorum  Irr.peratores , anti- 
qui fi  imo  more,  Principe s cap.  24.  appel- 
lanti^. Egregia  fenrerria  leg'tur  a jure 
Romano  lumta  , Principem  iplum  I.eges 
.fervare  debere.  iEtas  ediéfii  cognofcitur 
ex  cap;  108.  ubi  paganorum  facrificia  , 
& ariolorum  praftigia  vetantur.  SubTheo- 
dorico  enim  marita  Senatus  Romani  pars 
vereri  loperfti' ioni  erat  addica ..  Demums: 
Cap.  IIÌ.  Legem  prò  ipfa  Urbe- Róma- < 
edit,  ouam  i pii  paruiffe  in  vulgus  notum 
eft  . $1  igirur.  Bojs  ouìias  Tbeodoricus: 
Gothorum  Rex  impofuit,  4iec. imponere 
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pofmt  Leges  r conlequitur  fine  fcriptis 
Legibus  eos  vixiffe  ufque  ad  Theodor* 
cunn  'Francorum  Rtgem  . Veruni  hjc  Le- 
ges has  non  condidir,  antiquas  Bojorum 
confu.’rudines,  fcriptis  tradita^,  in  unum 
Corpus  redegit,  quod  esteri  Francorum 
Reges,  non  in  Bojoaria  ciumtaxat , fed 
ubique  fecere,  Satis  e(l  confutare  Cor- 
pus Veterum  illarum  Legum  . Videre 
inde  eft  fingulas  nationes  Saliorum , Ri- 
puariorum  , Alamannorum  , Bojorum  , 
Frifonum  fuas  habuifie  peeuliares  Leges, 
& lcnge-  diverfas,  tam  rebus  quam  voci- 
bus  , & Stylo , quod  manifefto  eft  argu- 
mento,  Reges  nihil  addidiflfe , fed  fpar- 
fas  tantum  Leges  & foli  memorine  in- 
fcriptas  , fervati  etiam  cujufque  populi 
dialetto,  fimul  colligi  curaffe.  Hoc  au- 
?em  decebat  Reges  facere,  qui  Fautores 
& Patroni,  ac  demura  Seniores  Bojoariae 
erant,  Ducibusvero  &Populis  proficuum, 
li  Regis  auéioritas  antiquae  novum  pon- 
dus  & vigorem  tribueret.  Nonnulla  quo- 
que in  Legibus  illis  funt,  quod  monere 
fuo  loco  non  negtaxi,  quae  Regum  in- 
tererant  , & de  quibus  deditionis  tempo- 
re conventum  fuifie  videtur.  Hinc  male 
Adelzreirerus  ait  , Taffibnem  Ducem 
primum  a Theodorico  Rege  fuifleadLe- 
pes  illas  acceprandascoa£ìum , Idem  enìrn 
& polìea  fuj>  Childeberto  fa&ifatum , qui 
Taifilonem  Regem  creavit,  tantum  ab- 
erat  ab  eo  opprimendo,  & fub  Chlota- 
rio,  qui  fui  erga  ju'ditiam  amors  fpeci- 
tnina  in  Conciliò  Parifienli  dederar,  àc 
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demum  fub  Dagoberto,  cujus  fapientiam, 
& spqui  atem  Gejla  Francorum  laudibus 
extolluot  , fa&ttaium  eft  , adeout  hsec 
omnia  Ducibus  ipfis  probantibus  & plau- 
dentibus  gefta  fuiflfent,  nulla  omnino  du- 
bitano fnboriri  poffit*  Atque  tuiic  demum 
Legum  harum  Syiloge  pcenitus  perfe&a 
eft.  Hunc  morem  fervarunt  Barbari  om- 
nes  Reges  . qui  Romauum  Imperium  in- 
fér  fe  partiti  funt.  Gothi  Orientales,  & 
Longobardi  Legibus  quidem  fuis  vive* 
bant,  fed  Italia?  populis  indugebant,  ut 
Romanas  Leges  fejvarent  . Q_  in  Theo- 
doricus.Gothis  fuis  Romanas  Leges  ter- 
f> are  aut  indulfit,  aut  jttflìr . I.  Ex  Ca- 

Eitularibus  Francorum  pag.  467.  Chlotarii 
^egis  Conftitutio  ita  loquitur  : Inter  Ro-  ' 
manos  negotia  Romanis  Legibus  prxcipi- 
mus  terminar /.  IL  In  Legibus  Pippini 
Italia?  Regis  pag.  1187.  ff.  4 6.  fiaec  le- 
guntur  . Sicut  confuetudo  noftra  eft  ut 
Longobardos  vel  Romancs  fucceiTìo  . Si 
veneriti  fuccefftonem  juxta  ittorum  Legem 
habeont  ...  fcnpùones  . . . juramenta  ... 
(tc  pofjtiones  . . . De  cxteris  communi  Le~ 
£'  vivant  f quam  Dominus  Carolus , ex 
celienti ffimus  ReX  Francorum , atque  Lan- 
gobardorum  , in  Fdiftum  adjunxit . Iti» 
Edi#um  Caroli  M.  > de  quo  Pippinus  , 
quod  extat  pag.  1174.  ha?c  habet.  Cum 
in  Italiani  propter  utilitatem  San$a?Dei 
Ecclefia?  9 ac  Provinciarum  difponenda- 
rum  veniffemus,  & multa?,  atque  diver- 
ta? Urbes  fingulas  ante  confpe£tum  no- 
jftrum  quaeftiones , tam  de  Ecclcfiafìicis  , 
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guani  de  publicis  ac  privatis  rebus  di  feti' 
terentur,  pleraque  ftatota  recitata  ex  Ro- 
mana &.  Longobardorum  Lege  compe- 
tenti fententia  terminata  funt.  Quardam 
vero  in  noflri  examinis  arbitrium  ad  tem- 
pus  dilata}  quod  quorum  judicialis  fen- 
tentia  Legislatoribus  aut  psnitus  omiiTa 
eft)  aut  pofteris  oblivioni  tradita.  Quo 
circa  nos  confiderantesutilitatem  noftram 
& popoli  aDeo  nobis  concefli,  eis,  qua: 
ab  antecefToribus  nodris  Regibus  in  Edi- 
£lis  Legis  Laogobardica;  ab  ipfis  editae 
pmermifTa  funt,  juxta  rerum  ik  tempo- 
ris  confiderationem  addere  curavimus  , 
foUiciti  fub  necejjaria  > qii£  Leg  't  defue- 
runt  , auBoritatis  ferì  e .tra  prxvakrent  . 
IV.  Leges  Vifigothoram  Lib.  2.  Cap.  9. 
^Alienae  gentis  Legibus  ad  exercitium  uti- 
litatis  imbui  &•  permittimus  &optamus:1 
ad  negotiorum  vero4ifcuffìonem , & relu- 
élamus  & prohibemus.  Quamvis  enim 
elvqutis  polleant  , tam  n difficuìtatibus 
hatrent . Adeo  qoum  fuftlciat  ad  juftitiir 
plenirudinem , & perferutatio  rationum 
& competenùum  ordo  verborum  ufi  nolii - 
mus » five  Romani s Legibus,  Jiv  alienti 
infìitutionibus . 

- Compilator  harum  Legutn  eft  Recef- 
windus  Rex , qui  pag.  1 856.  ait,  Cnin- 
defvvindum  Regem  fuiffe  fuum  gcnito- 
rem  , & anno  fecundo  Regni  Leges  con- 
d.re  caepifTe.  Recefvvindus  A.  672. 

Ex  hac  lege  patet,  ante  Recefvvindufl^ 
Romanas  Leges  etiam  in  foro  fuiffe  id 
ulum  dedo£hs  : Alaricus  ewai  Vifigo- 
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fhorum  Rex  Legum  Roman >rum  CoIIe- 
•Ftionem  inrtituit , fiveAniani  Breviartum,. 
de  ruo  diligenter  agunr  Tacobus  Gotbo- 
fredus,  Do  Cange,  & H <d-ianus  Vale- 
flus . Obìit  Alaricus  A*  DVIL  a Chlo- 
dovaro  Francorum  Rege  acie  vi£Fus  & 
carfus.  Ea  jgitur  qua?  Alaricus  de  Ro- 
mani*; Legibus  rnandaverat,  perdurarunt 
annis  CLX VI.  donec  Recefvvindus , nonr 
tantum  ufum  Legum  Romanarum  ve- 
tuit,  f?d  & in  Codice  fuo  fere  omnia  * 
jùre  Romano  aliena  conftituìr,  ut  uxoris 
fucceflìonem  marito  intentato  obeunte  , 
acquifitorum  matrimoni!  tempore-  partem 
ad  uxorem  fpe&are,  & alia  innumere.- 
ExpoHuIat  Recefvvindus  .Romanas  Le- 
gos  oblcuritatis.  Sed  nihi'  effe  potert  ma- 
fi’?  obfcurum,  quasi  maxima  pars  Re- 
ccfvvindiani  Godicis. 

Idem  fecere  Vifìgothi  Tholofa?  Re- 
ges,  & ii  qui  in  Hrtpania  fedes  fuas  po- 
rtiere, rum  & Svevica?  Originis  Principe? . 
Ncque  emrn  hi  Romatras  Leges  in  regni? 
fuis  delevere  fed  eorum  potius  fragmen- 
ta  Tholoiani  in  unum  Corpus  ab  Aura- 
no  aliifque  redigi  curarunf,  Cartella?  ve- 
ro Rcges  Partita?  fuas  plerumque  a jure’ 
R omaso  mutuati  funr.  Populi  enim  hi 
crrnes  ram  ante  regna  ha?c  condita  quam 
poflca  fuper  Romanorum  Imperii  roderà 
ereèfa  &.  infutura  Romani?  Legibus  af- 
. fue  veratri,  Soli  Germani  veturtis  mori- 
bus  fuis  addiéfi,  Legum  làtionem  Roma- 
nam , &-  judicii  formam,  qua?  adhibitis 
mrimque  Oratoribus  conftabat,  cane  pe- 
'•  jus 
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ros-  & angue, "'deteinati  funf..  In  Galli* 
quoque  Franci  Provineiis  quibufdam  r qua* 
ad  hanc  diem  Legis  fcriptx  appdlanrur  „ 
facoltatem  Romaoas  Leges  in  foro  adhi- 
b odi  , quibus  a pluribus  faeculis  affueve- 
rant,  largiti  tunt . Nuila  igitor  ratio  eli, 
cur  non:  credamus  , Boiis  antiquas  tan- 
tum Leges  a Francorum  Regibus  fui  (Te 
permiffas,  non  novas  obtrufas . Mud  quo- 
que a me  di£is  obifare  videri  polìet  ,, 
Duces  qupndoque  a Regibus  fu'ffe  con- 
f.ìtutos,  & regionem  ab  eis  inter  filios: 
& agnatos  diftribu'am . Sed  p ius  illud- 
rune  accidit,  ubi  Duces  fe  perduellionis 
crimine  contaminarunt  , pofleriori  vero 
nihi-1  violentiae  iaerat.  Mos  enirn  fuerat 
perpetuo^receptus  in  ipfa  Francorum  Re- 
guai  domo,  ut  Regna  & Prov’ncine  in- 
rer  fratres  aut  agnatos  divicerenur . Qua- 
re  etfi  in  Legibus  Boioariorum  Tom.  2. 
Cap.  1.  §•  1..  & Cap.  2.  §.  3.  dicatur 
Dux  a Rege  ordhiatus  & cpvfìi  tutta  „ 
taren,  quum  in  eodem  §.-3.  perpetua 
tuceeflìo  in  Agi Jolfìngica  doftio.  decreta 
lit,  n,oo  erat  àmplius  in  Reg:s  pc  tei  fa  te 
prò  arbitrio  aliuttt  Ducem  coniti  tuere  .. 
Sed  & vrxes  ha;  ordinare , confittuert  , 
accipi  pofTunt  hac  ratione  , Ducem  ni- 
r 'rum  Regi-  fe  commtndaff'e  , iurejuran- 
d->  fidem  obli  gaffe-,  Vaiìallum  fui  ile , fa^ 
£Uvm  i Regem  , junftis  cum  Duce  ma- 
ri tbus  haec  .orr.-nia  confirmade  , quod  idem 
cil , ac  ordinare  & conjìttuere . Sed  fru- 
ii™ hac  de  re  difputatur  . Piena*  fune 
hilloriae  Regunp,  qui  Regaum  aut  preca- 
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rio , aut  fub  tributi  Lege,  atque  éiiafìl 
feudi  nomine  & pracftiro  jureiurando  at- 
que  homagio , accepere  * Quot  Reges  in 
Macedonia,  Myfia,  Ponto  , Bythinia  f 
Svria,  Armenia,  TEgypto  , aliifque  iocis 
a Romanis  Calatati , Regiofque  ab  eis 
honores  coofeqooti  non  funt  ?.  Reges  ta* 
men  fuere  nullo  dignitatis  impendio  « 
Quot  Regna  Germanico  Imperio  olim 
fubje&a,  & tributaria  foere,  Reges  ve- 
ro V affalli  * & homagio  obftri&i , veluti 
Obotritarum  , Venedorucn,  aliorum  Sla- 
vorum  , Dania?  , Polonia?  , Hungariae  , 
Burgundiae  Reges?  Silenti©  eos  pertran- 
fèo,  qui  Romana?  Sedi  fideliratem  jara- 
rnnt , homagium  fecerunt,  & tributa  nu- 
merarunt  . Quot  Reges  a Germanorum 
Imperatoribus  defignati  , Barilio  &.  En- 
tius  Sardinia?,  Abericus  Cypri  , Leo  Ar- 
menia, atque  hi  poftremi  jubente  Hen- 
rico  VI. Herbipolt- inaugurati  iunt.  Con- 
ftans  véro  eft  Jureconfultorum  omnium 
fententia , Reges  hos  omnes  inveftituris 
& homagiis  non  obftantibus,  fupremos 
tamen  Domrnos  domi  fua?  fuiffe  , & 
intra  fines  fuos  a nemine  pendentes  . 
Sed  hac  de  re  jam  antea  ttìentio  fa£U 
dì. 

Porremo  loco  illud  occurrit  , opor- 
ttìifTe  , ut  Bojoari*  Duces  in  bellum 
cum  copiis  Francorum  Reges  comita- 
rentur  , & ad  expeditionts  ufque  ext- 
tum  in  caftris  perleverarent  . Supre- 
mam  quoque  poteftarem  demonftrarunt  Re- 
ges , ubi  circa  filiarum  noptias  Leges 

Du- 
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Ducibus  pradcripfere  . Verum  , quoi 
militares  operas  fpe£tat  * id  Vaffalli  na- 
tura Te  commendantis  podulat  , veluti 
ex  Bouqueto  ed  demondratum..  Nutn- 
quam  autem  Regum  affenfus  in  domus  * 
Bojcas  familiarum  nuptiis  fuit  necefla- 
rius  , fed  tunc  demtìm  Reges  conque- 
fli  funt  , ubi  Duces  filias  fuas  hofti- 
bus  , aut  faltem  malevolis  , & fu(pe- 
ftis  Principibus  collocarent  , quam  ob 
cauffam  etiam  inter  pares  querimonia: 
exidere  folent. 

Atquè  hac  ratione  , ni  maxime  fai- 
Jor  , nihil  ed  a me  praetermiffum  , 
quod  argumento  huic  illudrando  infer- 
vire  poterat  . Nec  me  poenitet,  Bou- 
queti  doftrinae  feriem  fe&atum  effe  , 
arque  exiguum  hoc  acdificium  ad  ejus 
normam  condruxiffe  , quoniam  viri  hu- 
jas  do&rinam  pra?  aliis  omnibus  apte 
inter  fe  nexam  , & fequentia  rite  a 
iuperioribus  pendenti»  , tum  lìngula 
iumma  accuratione  definita  , legitimis 
refiimoniis  demoadrata  , dilucide  & re- 
milo ordine  digeda  & explicata  perpe- 
tuo depre'ienderim  . Firma  autem  mr- 
hi  fpes  ed  eos  , qui  h vc  legent  , 
non  ex  nodris  moribus  , aut  opinioni- 
bus  ea  dijudicaturos  , (ed  ad  ultimam 
ufque  antiquitatem  animos  àltius  eve- 
6furos  effe  . Quod  fi  prapdantiffìmum 
illuni  Legum  veterum  Codicem  , cu- 
jus  defiderium  toties  excitatum  ed  , ia 
lucem  aliquando  prodire  conttngat^  tunc 
demam  do&is  Viris  latiffìmus  caTipus 
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De  rebus  circa  ufum  Calicis , pra  Germa- 
nia in  Tridentino  Concilio  & in  Sa- 
lisburgenfi  Archiepifcopatu  geflis . 

Ontroverfiae  de  Calice  , quae 
adeo  in  Concilio  Tridentino 
efferbuit,  cardo  hic  erat . Edi- 
ta a Carolo  VV  Csefare  dog- 
matum  , & morum  , quam 
rebatur , emendatione,  conni  vendutn  (ibi 
effe  Paulus  III.  putavit,  ne  Gerraanlatn 
tiniverfam  ab  Ecclefia  abalienaret . Mif- 
fis  itaque  in  Germaniam  Legatis  An.  C* 
1548.  poteftatem  illis  facit,  ut  iis  in  lo- 
cis,  quo  Calicis  ufus  inveétus  fu  erat  , fa- 
cris  etiam  non  initiatos  homines , eo 
«audere  paterentur  . Ea  tamen  lege  id 
faétum,  ut  Calici  minifirando  iocusalius, 
atque  tempus  ffatueretur  , quo  popblus 
ab  eo  abflinens  non  adeffet  , turni  ut 
quivis  profitcretur  , potuiffe  Ecclefiatn 
optimo  jure  Calicis  ufum  hominibus  Ec- 
clefiaffico  ordini  non  adfcriptis  adimere. 
Sequenti  anno  1549.  pervenere  in  Ger- 
maniam Pontifìcis  Legati.  Verum  certis 
quibufdam  de  cauffìs  utilius  vifum  eft  , 
ut  facultatem  fuam  in  Epifcopos  trans- 
ferrent,  quod  cum  facerent,  commenda- 
runt  iis  , ut  magna  adhibita  cautione  , 
ncque  fine  manifeda  militate  populis  Ca- 
licela concederent  (1).  Inde  evenir,  ut 

Ger- 

•'  ^ r 

( x ) P.  Sarpius  Hift.  Concilii  Trident. 
lib.j,  cap.2j.  2 6,  > j 
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Germani  pallini*  Calice  oterentqr  , aut 
illum  maximis  rotis  expetereot . Itaque 
ubi  Conciiium  Tridenti  toaéfum  eft 
non  poftrema  Carfaris  pratfertim  & Ba- 
variae  Ducis  cura  fuit , ut  populorum  de- 
fiderio  fieret  fatis.  An.  C.  1562.  Re  in 
deliberationem  vocata  acris  intér  Patres 
concertano  eft  exorra.  Multis  argumentis 
pugnabant  vehementer  Germaootum  qui- 
dam prò  .libero  Calicis  ufu.  Refillebant 
his  haud  minore  conlhntia  Hifpanienfes 
Epilcopi  . Quin  & fama  ed,  Vargam 
Cathoiici  Regis  ad  Romaoam  curiam 
Legatum  con  firma  ile  Ponti  ficem  , neGer- 
manorum  pernioni  gereret  rnorem  ( 1 ) , 
Invuntus  eli  tamen  e Germanorum  nu- 
mero Leonhardus  Hal’erus,'  Eichlìetfen- 
fìs  & iLrbipolenfis  Epifcoporum  Lega- 
tus,  qui  communibus  luorum  votis  repu- 
-gnaret . At  Salisburgenles , jufiì  a Maf- 
iaveiio  e (cripto  fententiain  dicere  , hunc 
fere  in  modum  verbafecere.  , Eximiam 
„ quidem  ornai  aevo  fuifte  Saìisburgenfis 
Eccidi*  in  Apoltoiicam  Sedem  obler- 
i,  vantiam  . Seditiofis  tamen  motibus  ob- 
„ noxium  Archiepifcopatum  futurum , fi 
„ Caìix  petentibus  populis  non  conceda- 
,,  tur.  Graves  en:m  tumultua  jam  inde 
„enaros9nec  ipium  fuiiie  Archiepiico- 
»,  pum  a pericolo  immunem.  Vetitum 
ab  eo  elle  Caiids  ufum  . At  facile 
»,  fperm  ejus  imperia  , aditum  ad  iacea 
»,  extra  fines  obeu  da  .pnrbeute  locorum 

»»  0?-  . 

< <-1  ) Sarpios  loc.  cit.  num.  31.  Fleury  . 

lib.  ito.  n.  $8.  - . _ : . „ 
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„ opportunitate.  Complures  hao  una  de 
„ cauffa  vertice  folum,  patriaque  reli&a, 
„ alias  libi  quaefiviffe  fedes.  Qui  fuper- 
„ fint , occultos  e novis  cpinionibus  ad- 
„ diftos  Doftores  adfcifcere:  Opem  ita- 
„ que  fe,  atque  confilium  a Patribusex- 
,,  petere  “ (i).  Ha?c  gefta  funt,  pre- 
ferite, ut  apparet  , neque  invito,  Her- 
cule  Ritingerò  Lavantino  Epifcopo , qui 
una  cum  Feliciano  Ninguarda  e D.  Do- 
minici famiiia  Theologo  Archiepilcopi  J. 
Jacobi  Khunii  in  Concilio  Legationis 
munere  fungebatur.  Exitus  fuit , ut  poti 
difputationes  plurimas  Concilium  contro- 
verfiam  hana  dirimcndam  in,  tempus  aliud 
rejicettt . Rurfus  rrenfe  Augufto  magnis 
animis  certatum.  Eorum  Dn  teoria  tan- 
dem obtinuit , qui  rem  Pontificis  arbi- 
trio perm'ttendam  effe  cenfebant.  Iraque 
XV [II.  a.  d.  Calen.  S-ptembfes  Decre- 
tum  editum  efl  .•  videret  Pontifax  profua 
prudentia  , quid  Chriffians  Reipublicae 
utili  us  fir,  quid  ve  populorum  faluti  ma- 
gia conducat  ( i Eo  anno  exeunte  Ba- 
variae  Ducis  Legatus  Tridento  Romam 
iter  faciens  prò  Boja  uni vt  ria  Calicem 
rurfus  a Concilio  petit  ( ?)•  Ninguarda 
qui  poli  Lavantini  difceOum  folus  Salif- 
burgenlium  partes  cum  Jo:  Bapt.  Fìck- 
lero  ab  Epifto  is  eif  em  Legatis  dato  , 
Tridenti  fubfifterat,  cernens  rem  effe  Pou- 
. ’ tilicio  \ 

( i ) Ubelffis  Salisburgenfium  relatus  a 
FicKlèro  apud  Scbelhornniom  §.45. 

(2)  Flcury  loc.  cit.  n.  5?. 

(3)  Sarpius  lib. 7~  cap. 47. 
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t'Hcio- arbitrio  permifiam,  tunrltalos  pie- 
rofnue  atque  Hifpanos  Germanorum  pe- 
titioni  adverfari  , atque  inceli igens  , ma- 
xime invidiofum  elle  coatra  univerforum 
ferme  voluntatem  certare,  etfi  fententiam 
ei  in  confeffìbus  dicere  amplius  non  li- 
ceret , Tic  ubi  fermo  de  Calice  incide- 
rat  , tegebac  callide»  quam  in  partem  in- 
clinare! animus»  nec  palarn  quid  intime 
fentiret  proferebat  . Ea  res  occafioni 
fuit,  ut  live  Bavaricus  Legatus,  live  alius 
quifquam  de  Salisburgenlis  Legati  focor- 
dia  , a quo  communis  caulTa  prodita  , 
aut  deferta  effe  dicebatur,  cum  Archiepi- 
icopo  expoflularet . An.  C.  Ju- 

nii.  Purgavit  itaque  ilie  le  datis  àd  Ar- 
chiepifcopum  litteris.  Quicumque demurri 
Ninguardae  fuerit  hac  de  re  fenfus,  coti- 
fiat  certo,  Archiepilcopum  fcegaris  fui* 
mandaffe  , ut  Calicem  prò  Salisburgenfi 
Provincia  a Concilio  impetrarent.  Nc- 
que credibile  eli,  Ninguardam  Prìncipis 
lai  mandatis  die  ad^erlatum,  praffertira 
quum  ceteri  Germanorum  Principum  Le- 
gati, unum  Hallerum  fi  demas,  maxima 
contentione  idem  flagitaverint  ( i ).  Sa- 
ne Pallavicino  .referenti  , Germanos  ple- 
rofque  Legatos  Calicis  ufum  non  probaf- 
fe  (2).  Fidem  habendam  non  elle  Vi- 
cecomitis  Epiflola  ad  Carolum  Borro- 
meum  Cardinalem  ( 3 ) evinci: . Ait  enim 
- ' . com- 

i 1 ) Ficklerus  a pud  Schelhornium  §.46. 
fubfin.  , (2  ) Apud  Fleury  lib.  160.  n.  30. 

(3)  Apud  Schelhornium  loc.  cit.  die 
decima  fexta  Auguiii  15 63. 
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cnmpertum  fé  babere  , Àrchlepifcopos 
Tres  e feptem  virorum  numero  una  curri 
Salisburgenfi  , atque  Bararia?  Ducem  cutn 
Ca?fare  fìagitgturos  a Ponfifice  prarter 
Clericorum  co'nnubium,  Calicis  quoque 
ufum  . Quare  Ninguarda  Tridente  dilce- 
dens  An.  C.  TII.  a.  d.  Cai.  Quin* 
tales  Vindobonam  profe&us  eft  ( i ) » 
Quo  & leteari,  quos  Vicecomes  memo- 
Tat , Legati  convenerant-.  Horum  itaque 
nomine  iuppìices  Jittera?  ad  Pootificem 
data?  quum  fuilfent,  Pius  I V.  tantorum 
Principum  precibus  cedendum  ratus,  cotv- 
fiiio  cutn  Cardinalibus  commtinicato  f 
Calicis  ufum  certis  quibufdam  leg'bu« 
Chiari,  Bavaro  , Septemviris,  Mogun- 
tienfi , Colonienfi  , & Trevirenfi  , at  ue 
Salisburgenfi  Archiepifcopo  conceflìt  ( 2 
An.  C.  1 5^4.^die  14.  Juiii.  At  Grego- 
nus  Xril.  eventum  expeftationi  non  rq- 
fpondere  ex:flimans , quum  quidam  ex 
his  Principibus  obiiflent;  difquiri  a Ro- 
man* 'Curia?  Jureconfultis  curavit,  Cali- 
cis ne  aptettas  a Pio  IV.  data  fuiffe  vi- 
deatur  lolis  illis  , qui  eam  tunc  petie- 
rant,  an  & qui  poft  eos  in  Epifcopati- 
bus  luccefTuri  efTenti1  Prius  Pontifici i .ju- 
ris  placitis  magis  confentaneum  habitiim 
efi . Calicem  ergo  Gregorius  a Pio  IV. 
Germanis  conceffum  rurfus  ademit,  cujus 
. veftigiis  inftitit  & Sixtus  V. 

Sed  quoniam  Calicis  ufus  in  Salisbur- 

N.R.Opufe.T.XXIX . E genti: 

( 1 ) Fincblerus  Ioc.  cit. 

(2)  Pallavicinus  Hift.  Conc..  Trdent.: 
lib.  24.  cap.  12. 


% 
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genfi  Arcbiepilcoparu  maxime  invaloitan* 
nuente  J.  Jacolo  Archiepifcopo,  abs  re 
non  erir  hic  adjicere  que  hac  potiflimum 
de  cauda  illic  contigerunt.  Conceda?  ita- 
qne  ah  eodem  Prsd'uìe  populis  fuis  fue- 
rat  calix  , quod  fpem  facerent,  eo  non 
denegato  , Catho  ica*  ,fe  Ecclefia»  cererà 
obfequuturos.  At  fefellit  bonurti  Princi- 
pem  expc&atio,  Etenim  nec  ieges , qui- 
bus  datus  calix  erat , fervabant , nec  mi- 
norerò quam  olim  in  Catholicam  religio- 
nem  contemptum  pr  feferebant . Calicem 
•igitur  iis  allidendis  conceduto  , atque 
optato  deftitutus  eventu , perperam  uten- 
tibus  deerevit  adimere.  Quare  Gregorio 
XIII.  ad  Pontificatum  nondum  afium- 
pto  , edi&um  proponi  voluit  , Ann.  C. 
1571.  1-5.  Mart'i,  atque?  mandari  ut  im- 
pofterum  per  Dioecefim  univerfam  in  Eu- 
eharidix  Myiterio  , pra?termido  Ca- 
lice, loia  pani?  fpecies  populo  porrige- 
Tetur  ( 1 ) , Prolcriptionis  poena  parere 
derreéhntifcu?  impofita  ; imperatum  quo- 
que, ut  Synaxis  inter  millato  fìeret,  ve- 
titumque  , non  obiequeates  religioto  , in 
loco  terrae  mandari.  Mylldoifiienfes  no- 
vo Archiepifeopi  Ediélo  perculfi,  ceteris 
fe  didìciliores  prasbuere . Res  digna  viia 
eli,  qua»  ab  ipfo  Archiepifcopo  gefenda 
luf  iperetur  , Eo  itaque  profìctlcitur , ra- 
tus  Pnncipis  pradentia  populum  ad  pa- 
rendqm  commoverj  pode,  Podquam  eo 

ven- 

■ # 

;•  ( 1 ) Mandatum  J,,/ Jacob i Archiepi- 
fcopi  de.,Calicis  ufu  abolendo , ex  Arch.  ! 
Condii,  Saiisb. 
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ventum  ed,  Oppidi  Derunones  fupplicem 
libeilum  Archiepdcopo  ‘tradunt  , peiunt-  > 
que  An.  C.  i&i.  2.  Augulti  ne  Cali- 
ce fublato  b;nencium  ipfe  fuum  corrum- 
peret,  aut  fi  firmum  id  jam  anitro  ie- 
<ieat,  ut  deliberarci  fpatium  ad  anni  ul- 
que  exitum  largiretur . Princeps,  perce- 
“ptis  horum  precibus,  utrumque  negar  , 
‘imperatque,  ut  ante  diem  xvm.  Cai. 
Septembres  , diaria:  Apotheofi  iacram  , 
qua  Oppido  difcedere  conllituerat  , in 
; ottìcit)  lint  . Ipie  lìngulos  alloquitur  ; 

. Edifti  caufTas  promit,  ad  obfequium  mul- 
I,  tis  , blandilque  verbis  horratur;  dem.de 
i juiìa  fua  oppidanorum  concilio  fcriptis 
t indici  curat.  Facietida  erat  Svnaxis , -cri- 
l minum  exomologc-fì  prenda  , loloque 
g.  pane  accepto , atque  dum  MiiTs  facrum 
j,  perageretur.  Decuriones  parituros  quid. m 
j.  le  pollicentur  ; at  popularium  compiute* 

* oblequi  quum  detre£huent  , finibus  ex- 
À cedere  juiii  lunt.  Idem  Se  Tictmoningat 
5)  fafrum,  atque  ad  Hallam  divitem  mu- 
' lieris  rada  ver  , qu&  Saiisburgenlis 'tivis 
\ uxor  fuerat,  atque  domi  a marito  terra; 

A tradita,  erui  jullum , atque  in  agro  fe- 
f pultum.  Edifto  executioni  mandando Sy- 
ji  nodi  ubique  habitat*  a Spandelio,  &■  De- 

0 canis  aiiis,  Vui  ruri  erant  . Oflèndit  ea 
t res  vehementer  agrellium  in  montana  le- 
p gione  animos . Éx  horum  numero,  qui 

1 in  Wagranienfi  Prtefeéìura  funt,  quere- 
las  fuas  ad  Archiepiicopum  deferunt  : He- 
tunt , ut  poftquam  Supsrioribus  Edi&is 

I)  fumendi  Caiicis  facultas  data  omnibus 
A lit,  eadem  quoque  fé  impolierum  gaude- 
li  ' ; y E 2 ' ! -re 
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re  patiatur  . Ergo  Werffienfi  Decano 
mandat  Archiepi  «.opus,  ut  ttlto  quodam 
die  verba  ad  populum  Wagranii  faccret, 
doceretque  , totum  xque  Chrlìum  fub 
folo  Pane  latere,  ncque  Calice  utentes 
amp  ius  quidquam  lumere.  Explicatum 
quoque,  quibus  de  cauilìs  prius  Ediaum 
redigere  Arcbiepilcopus  compullus  lit  • 
Putàlle  enim  eum,  concedo  Calice,  fa- 
tur  uni  ut  pax  E eticità:  redderetur,  no- 
varque  opiniones  omnes  exterminareoiur. 
Verum  cec  tranquillitaiem  Ecciefiae  re- 
fìicutam , nec  a novitatibus  ceferis  ceffa- 
tum,  fed  vetullutn  errorem , n Conltan- 
tienn  Synodo  confuum , fuiffe  deouo  in- 
ftauratum . Nulla  iguu r ratione  alia  ext- 
tiale  hoc  malum  ab  Eccleua  averti  po- 
• tuiffe,  quam  Calicis  facciate,  quar  tpe- 
ratos  non  tulerat  fruflus  , e tned'O  lab- 
iata. An.  C.  1572.  /UulM  Haud 
difpar  erat  reruin  facies  in  Lunga  via  . 
Petierat  ab  Archiepifeopo  metalli  tulio- 
rum  Societas  , qu-.v  Karningltcr _i  erat  , 
. ne  Michael  Kraoreihus  in  jus.  SaJisbur- 
guro  vocatus,  quod  novis  docbims  Uve- 
fet,  a Palloris  munere  roovvieiur . Exi* 
mias  elle  hujus  virtutes  memoraci,  at- 
que  infignem  in  popu  o doceud»  ar^  ' 
rem.  Quum  (upir'ot  bus  temporibus  Ko- 
manos  ritus  ad  Conc'lium  uiqu.  fervati 
ellet  mandatum,  panni!  eurr.  Ibernar, 
populumque  libi  & Archiep*Lopo  oaE- 
quentem  habuille.  Calicvtn  poite®  onini- 

ous 

<i)  Litterae  J.Jacobi  Archiep.  ad  De- 
cantali 27»  Oòlob. 
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, Audirent  itaquepotius  fummum  fuurt? 


legitimumque  Paftorem  ac  Principem  y 
quam  novitiosfallacefque  dodrores . Quod 
fi  qivs  parere  detre&averit  ; conftitucum 
fibi  efle,  quotquoi  inobfequentes  fuerint, 
finibus  fuis  profcribere,  neque  quemcfuarn 
ab  avita  Religione  aliennm  rolerare  « 
Contra  , fi  ante  Pentecoftes  ferias  foio 
pane  contenti,  Euchariftiam  inter  MifTar  ! 
facrum  a Parodio  acceperint , nihil  eos  • 
adverfi  pafturos.  Occulta  librorum  prxle» 
diones  concicnefq'ie  vetitae,  interdi&utn 
quoque  , ne  facrorum  cauflfa  extra  Pro- 
vincia: nnes  profìcifci  beerete  Poi  liciti 
ÌTe  in  obfvquio  futuro* , dimilTi  Oratore* 
finere , atque  litterx  ad  Lungaviae  Praefe- 
<fLm'datx  moneret  quantocius  quis  rei 
cxitus  futurus  elfet.  Sufpicio  erat  fupplr- 
cem  eum  libelium  non  totius  Lungavix , 
(ed  paucorum  tantum  volu orate  fui fte  por- 
i.e&um.  Ea  quoque  de  re  nuntiari  fibi 
Àrchiepifcopus  jubet  ( i ) . Eadem  Pa- 
fochis  comp'uribus  Manttendorffienfi  Pre- 
tori, & fodinarum  Ramingftenii  Inftiro- 
ri  mandata  funt.  Cum  hocquoque  expo- 
fiulatum  , folTorum  focieratem  fuperioris 
anni  promlftìs  non  ftare,  fed  plerofque 
extra  fines  iter  facere  ad  Euchariftiam  ♦ 
Pafchatis  tempore  fumendam.  Quare  & 
manda  tura  fuum  fervarent,  & foderati* 
pràmifta  ante  Petrrecolien  implerent.  Eos 
vero,  qui  utrunque  violaverint,.  impuni- 

tos 


( i ) To:  Jacobi  Archiep,  litterx  ad  Lon- 
pavix  Prxfedura  ir.  Marcii  » Ex  Arch.  * 
Confift.  Salisb. 
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tos  non  futures.  Quin  & indignationertr 
fuam  Prxfeélo  atque  In  nitori  commina- 
tus  e(ì  , rum  quod  & ipfi  non  obtempe- 
Yaffent,  tum  quod  eadem  cum  fofToribus 
circa  Religionem  fentirent,  hi fq ne  nimiurn 
indulgere  viderentur  ( i ) . Ceterum  Kran- 
zeitfius  , Salisburgum  coram  Confilìorio 
vocatus , fuga  fe  fubduxit.  Monebantin- 
terea  Lungavia?  Paroch’  , optima  a fe 
ex  probatiflfìmis  Scriproribus  argumenta  , 
dum  fepe  verba  ad  populum  faciont  , 
depromi,  Ut  demonflrent  , fohus  Pani* 
pfum  in  Synaxi  Servators  iniTttutioni 
jion  adverfari . Pepul  is  tamen  illos,  Sty* 
ria’  atque  CarinrhÌK  conterminos,  in  'di* 
verfam  perrrahi  fententiam  a novis  Do* 
ftoribus,  qui  tntas  ibi  Sedes  habebant 
& Sacra  accedentibus  adminidrabant  ; 
Difficillimum  itaque  fa£tu  fore,  ut  plebs 
a fufcepto  lemel  propofito  revocetur  (2)* 
Poli  Krar>2cHTii  fugam  novus  fuerat  Ra- 
mingftenii  Vicarius  conftitutus,  promife* 
ratque  is,  Cacholicos  fe  ritus  fervaturunu 
Cahx^  tamen  ab  eo  populo  porre&us  , 
baptifmus  germanica  lingua  adminifira- 
tus  . Monitus  itaque  ille  Àrchiepifcopo 
jubente  ed  a Lungavia?  Parodio , pro- 
miflorum  quibus  fe  obftrinxerat,  memot 
eflet.  Eadem  aut  majot  in  ceteris  mon- 

E 4 tanì 

fi)  J.  Jacobt  Arch.  Litterx  ad  Prx- 
fe&os  in  Mofshein  , & Mauttendorflf,  at- 
que  ad  [nlhtorem  in  Ramingfiein  8.  Apri- 
lis  ex  Arch.  Confili.  Salisb. 

C 2 ) Lungaviar  Parochorum’  litterae  ad 
Arch.  7.  Au>  ex  Arch.  Confiti.  Salisb. 


14  JùannfrBuptiflj  de  Gafpar'is . 
tani  traifus  partibus  circa  Religionerrf 
perturbano  cum  eflfet,  populufque  majo- 
rem  in  dies  ab  Ecclefia  defe&ionem  fa- 
ceret,  fedi  dies  a nemine  fere  fervaren- 
tur  , maxima  tpe&aretur  in  templts  foli- 
rado,  VI i Ifae  vi*  ulli  adefient,  conventus 
prtdeftionefque  , ha?c  Gaftunam  , Radlla- 
dium  , Abhtenaviam  , Taxenbachium  , 
T ambsvvecKÌum,GrofTariium,Werfium,  8c 
Baurilìum  ab  Archiepifcopo  mandata  lunt. 
„ Muneri  fuo  non  deetfent  Parochi , prò 
n folius  Panis  ufu  argumenta  faepitrs  e 
„ Cathedra  proferrent.  Caverent  Praeto- 
„ res,  ne  ullus  Calicis  petendi  grana  Sa- 
„ lisburgum  proncifcatur . Homines  err’m 
„ ea  re  audaeiores  evadere.  Eos  itaque 
s,  ad  oblequium  hortentar  potius,  paiam- 
„ que  denuntient , frurtra  eos  ad  Archie- 
j,  pifcopum  contendere,  qui  a novità  e 
,,  omm  longilfime  abhorreat.  De  metaf- 
„ li  qurque  folforibus  curam  habendam 
,,  pecuiiarem,  quod  magna  de  prava  eo- 
v rum  Relig  one  fufpicio  fit  u . Utiles 
aliquot  de  ÉuchariIHa  libelli,  Merfebur- 
genlis  prrefertim  Epifcopi  major  Catechd- 
m 's,  Paroshis  commendati . Ha&enus  de 
hi;  qur  in  Salisbur^nfi  Provincia  circa 
Calicis  ul'um  fub  J.  Jacobi  Archiepif  opi 
regimine  fa<£lì tata  lunt. 
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A SUA  ECCELLENZA 
Il  Signor. 

BALJ  FRA  CLEMENTE 

JR( 'ffeguter  Generale  delle  Galere , e delle 
Navi  della  Sua  Inclita  Religione . 
Gerofolimitana , e Commendatore 
di  Marft&lia\ 


MICHEL  ANGIOLO  GRlMA^ 


Vendo  io  compojlo  quella. , qua - 
tfovv^ìTìfrif)  lunque  fiafi  DiJJert azione  j e 
recitatala  ancora  il  ì 22.  di  Apri  e e 
Anno  1756.  nella  pubblica  Accademia  de- 
gli Apatiiìi , mi  fono  prefola  purezza  di 
-darla  alla  luce , non  gtà  colf  intenzione 
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dì  feminare  nuova  foggia  di  dottrine , ma 
per  vie  più  confirmare  cibi  che  } flato 
fempre  opinato  dai  noflri  vecchi  maefiri , 
ciati'  incominciamento  dell ' Arte  di  cono - 
/ cere  le  malattie  , e di  curarle  per  fino  a 
quefli  , che  fl  dicono  ili  temi  nati /fimi  tem- 
pi. In  tale  flato  di  co/e  vengo  a deter- 
minarmi di  metterla  /otto  gh  aufpic / di 
Vostra  Eccellenza,  come  uno 
dei  più  egregi  talenti , che  fia  mai,  [or - 
tiro  dal  glande  Impero  Gallico , e eh'  è di 
decoro , ed  ornamento  del  J no  Inclito  Or- 
dine G ere fol imitano  , e di  tutta  la  Re-_ 
pubblica  Letteraria  per  cotante  fi  belle , e 
fi  fplendide  riprove  eh'  Ella  ha  date . 
Kon  parlo  già  della  chiarezza  dei  fuei 
nobili  Natali  , quali  fono  abbaflanza  al 
mondo  noti  j ma  del  fuo  alto  e raro  Jape - 
re  nelle  Scienze , e nelle  Arti  tutte,  e che 
fi  è oggi  mai  fatto  ammirare  talmente  , 
che  come  di  quell'  Antico  fu  detto , p~uà 
anco  di  Lei  ripete ••  fi  : Cu  :us  Glori:?  , 
neque  profuit , quifquam  laudando,  nec 
vituperando  qu  iquAm  nocuit.  In  compro- 
va di  ciò  a che  altro  mai  alluder  fi  po- 
trà al  fuo  merito  perfonale  fe  non  fe  raf- 
fomigliandola  alla  immortale  Mine  II* 
V A,  ed  al  Val  orafo  Marte  per  deno- 
tare , che  tutto  quanto  il  faper , di  cui 
mente  umana  è capace,  è fiato  in  Lei 
qua  fi  per  mezzo  della  catena  d'  oro  de- 
ferì tt aci  da  Omero  tra/me/Jo,  ed  ac- 
cumulato per  vantaggio  invidiabile  del 
Secolo  nrfiroì  Un  altro  motivo  in  oltre  a 
me  fi  porge  di  fare  a VostraEc» 
CELLENZA  q uejìa  mia  cjfequiofitfm t 

De - 


Dedica  t vale  a dire  per  darle  alcuno  bea- 
thc  tenue  cantra fegno  di  molte , e di  fin- 
ti  (fune  obbligazioni  , che  a!  la  innata 
Bontà  [va  profejjo , per  le  quali  io  le  fo- 
no in  tal  guifa  tenuto , che  non  poffo  fa- 
re a meno  di  non'  confervarne  perpetua , fin-' 
eh}  io  viva , la  ricordanza.  Ma  ciò  non 
è il  tutto.  Alla  Protezione  di  Lei  me- 
defxmo  , "Nobili  fimo  Signore , mi  giova  rac- 
comandare quejla  mia  comunque  tenue  fa- 
tira , Aefiderando , eh'  e (fa  in  tal  maniera 
di f e fa  refi  contro  ogni  fuperchieria  ; e 
tanto  capitale  in  ciò  faccio , a Lei 
adattati  [fimo  parmi  quel  che  dal  Signor 
di  B a L z A C ebbe  già  a fcriverft  al  fa- 
me fo  de  Saumais,  cioì  ,,  Malheur  à 
„ la  fauflfe  fcience  & à ì’  erreur  enfbe 
„ de  prefomption,  cjuaad  e!les  efent  te- 
„ nir , devant  vous  ccmme  vous  prote- 
„ gez  les  foibles,  vous  ehaftiez  les  Ty- 
„ rans,  ec. “ E per  fine  a Lei  fetfo  , 
Eccellenza  , umilmente  inchinan- 
domi le  imploro  dal  Sommo  Datore 
di' cgnt  bene  , per  lunga  ferie  d'  Anni  , 
qualunque  defiderabile  felicità  , e la  fup- 
pliio  a continuarmi^  la  valevolijfima  òuo- 
ma  Grazia  fua  , cui 

Senz’acqua  il  Mare,  e fenza  Stelle 
il  Cielo 

Fia,  innanzi,  eh’  io  non  Tempre  ts-  - 
ma  , e brami,  ' 

i 
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DELLA  SENSIBILITÀ* 

DEI  TENDINI 

DISSERTAZIONE  - 

DEL  DOTTORE 

MICHEL  ANGIOLO  GRIMA* 

L 

\ 

Ralle  molte,  e piò  rimarche- 
voli quifiioni  , ( Illufìrilfimo 
Signore  Re  gente  Apatica  , 
Accademici  Ornatifiìmi  ) che 
agitar  Cogliono  la  mente  dei 
più  celebri  Letterati  , fonovi  prefeote- 
mente  quelle  intorno  alla  / enfibiiità  , o 
infenfibiltth , irritabilità , o inirritabilità 
di  alcune  delle  parti  componenti  tutta  1* 
orditura  fimmetrica , e regolare  del  cor- 
po degli  uomini  , e dei  Bruti.  Quindi* 
per  illullnrle  , ed  affatto  Schiarirle  da 
quella  ofcuriffma  caligine,  in  cui  erano 
Hate  per  l’ addietro  infelicemente  ravvol- 
te, e Sepolte,  fi  determinarono  all1  ufo 
delle  fperien  e il  più  certo,  ed  il  più  fi- 
curo  che  veniffe  lor  fatto  Copra  dei  vi- 
venti-J^nimali . Furono  quelle  da  molti 
tentate  in  varie  Città  delle  più  rinoma- 
te d1  Europa  , ed  in  quella  nollra  Special- 
mente di  Firenze , fiata  mai  Cernire  ma- 
dre feconda  di  uomini  infigni,  e di  ma- 
‘ • . ravi- 
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ravigliofi  Olenti  arricchiti  , i quali  colle 
loro  eruditiffìme  opere  hanno  un  folgo- 
rante lume  alla  Repubblica  letteraria  in 
torti  i tempi  arrecato*  Per  indagare  adun- 
que la  verità  di  quanto  fcritto  eflfi  han- 
no fopra  tali  quiftioni , e per  acquifere 
ancora  io  qualche  idea  fifìologica,  e fa- 
vorevole alla  Medicina  Chirurgica  in- 
fraprefi,  nello  fcorfo  anno,  alcune  delle 
prefare  efperienze , E ficcome  il  maggior 
numero  di  quelle  fu  intorno  ai  Tendini, 
e fopra  la  fenfibilità  di  elfi  , così  , circa 
quello  argomeno  medefimo,  io  mi  darò 
nella  prelente  fera,  Eruditismi  Accade- 
mici, Tenore  di  ragionarvi.  Non  dubi- 
to, che  il  mio  comparire  fu  quella  Cat- 
tedra, dalla  quale  ha  Tempre  fatto  nobil 
comparfa  il  fapere  di  tanti,  e tanti  uo- 
mini in  ogni  genere  di  Sciente  verfatif- 
fimt  , fia  per  fembrare  a piu  d'  uno  , 
troppo  ardito,  efotfe  che  temerario.'  ma 
le  egli  fi  degnerà  accertar  fi , non  cercare!, 
chi  legge  con  limili  Anatomiche,  eZoo- 
tomiche  offervazioni  alcuna  lode,  /avendo 
unicamente  la  mira  ai  vantaggio  che  per 
mezzo  di  effe  intende  al  pubblico  arre- 
carne, io  mi  lufingo,  che  di  un  benigno 
compatimento  piuttolio,  che  di  biafimo 
{limerà  meritevoli  quelle  mie,  comun- 
que tenui,  fatiche.  S’aggbnge,  che  tan- 
to è lontano  , che  io  aleurr  .plaufo , a 
qualunque  collo  , pretenda  dall’  udienza 
vedrà,  o Signori,  che  anzi  al  faviffìmo 
vollro  giudizio  volentieri  foggettandomi , 
quella  giuda  correzione  darò  attendendo^ 
thè  Ja  bontà  .voftra  fi  degnerà  cortefe- 

men- 
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mente  favorirmi , dopo  aver  porto  a que- 
lla mia  breve  lezione  le  vortre  graziofìf- 
fime  orecchie. 

IL 

Nota  , certamente,  cofa  ella  è,  per 
mezzo  delle  più  efatte,  e dell?  più  chia~ 
re  dottrine  Anatomici^; , che  alcune  del- 
le fibre  carnofe  componenti  quei  corpi 
rodi  detti  comunemente  Mufcoli , itro- 
menti  immediati,  con  cui  fi  efeguifcono 
certi  moti  dalla  natura  alfegnati  ad  alcu- 
ni membri , che  la  nofira  maehina  com- 
póngono, per  lo  più  diventino  verfo  la 
loro  elìremità,  fottiliflìme,  e di  una  af- 
fai più  forte,  e più  robufia  diverfa  fo- 
fianza  aponevrotica,  e di  un  colore  bian- 
co, e quali  argentino.  Quelle  in  oltre, 
molto  (Erettamente  tra  di  loro  fi  uniro- 
no, mediante  alcuni  ftrati  membranofi  e 
ceilulofi,  ovvero  adipofi,  che  tramezza* 
no,  ed  invertono  cialcheduna  di  elle,  ed 
a guil’a  di  tante  dirtinre  e particolari  va- 
gine, o guaine;  le  quali,  molto  maravi- 
gliofamente,  infieme  unendoli,  raccolgo- 
no dette  fibre , e formano  appunto  quel- 
la corda  appellata  dagli  Antiehi  rozza- 
mente la  corda  dei  Mufcoli , e che  da 
noi  con  più  ufitato  vocabolo  , dicefi  ii 
Tendine.  * 


Ut. 

' Viene  finalmente  anche  quello,  coper- 
to da  una  dirtinta , e particolare  mem- 
bra- 
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bratta,  chiamata  comunemente  la  vagina 
propria  del  Tendine  ideilo,  ia  quale  real- 
mente altro  non  è,  che  un  aggregato  di 
fottiliffime,  e minutiffime  fibre  alquanto 
rotondette,  ed  un  poco  quafi^  fchiacciate 
nel  loro  principio.*  e delia  medefima  fo- 
iìanza  di  quelle,  che  compongono  il  Ten- 
ti ne:  le  quali  unite  parimente  infieme  , 
per  via  dei  medefimi  Strati  della  foprac- 
cennata  Cellulola  membrana,  e difpofte 
firn  metricamente  fra  di  loro,  per  Io  lun- 
go del  Tendine  prefato,  con  ordine  pa- 
Talello,  io  vengano  ugualmente  tutto  a 
ricuoprire.  Vi  è di  più,  che  tutte  que- 
lle porzioni  di  fibre  aponeurotiche  com- 
ponenti il  Tendine  , e la  fua  vagina  nel 
fuo  principio  fono  più  grofie  , che  nel 
mezzo,  e nel  fine.*  Onde  è,  che  tale 
ancora  fi  ofl'erva  ; elìere  tutto  il  corpo 
del  Tendine , benché  per  altro  alcuni  ve 
ne  fieno  quali  rotondi,  ed  infieme  pro- 
lungati a punta  di  figura  , e fintili  ad  un 
cono,  cioè  con  principio  molto efiefo,  ed 
il  fine  ondatamente  lottile,  altri  affatto 
ichiacciati,  ed  altri  larghi  , come  l’apone- 
vrofi  dei  Mufcoli  obliquo,  difendente  , 
ed  afcendente,  che  formano  infieme  co- 
gli altri,  la  volta  anteriore  deli’  Addo- 
mine. 

I V. 

La  potenza  di  quelli  Tendini  fi  è di 
tirare  quella  parte,  che  muover  fi  deb- 
- be  , allora  quando  la  loro  porzione  car- 
• noia  fi  ac  orcia,  vetfo  ia  contrazione  re- 

fpet- 
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f.ettiva,  ed  a!  contrario  di  rimetterla 
nella  fua  propr;a  fitu?.zione,  quando  que- 
ft a fi  rila'Ta  coll’ ajuto  però  dell’accorcia- 
mento delle  altre  a quelle  oppolìe.*  co- 
me por  efempio  accorciandoli  le  porzioni 
delle  fibre  carnofe  dei  due  Mufcuii  Btc- 
crpite , e Brachiale  interno,  le  téndinofe 
portano  il  cubito  (opra  l’ umtro , e rilaf- 
far.dofi  quelle  coll’  accorciamento  delle 
porzioni  carnofe  degli  altri  due  a quelli 
contrari  cioè  Tricipite  ed  il  picciolo  An» 
corteo , lo  ellendono  , e lo  rimettono  nel- 
la lua  prò  ria  Umazione,*  e parimente 
gli  altri  , che  a tal  cola  desinati  ne  fo- 
no. La  facoltà  poi  della  vagina  confille 
nel  ricoprirlo  come  fi  è or  ora  accenna- 
to, e di  efercitare  in  pa  te  la  fieTa  po- 
tenza dei  Tendini  * elfendo  a loro  così 
aderente*  . 

V. 

La  membrana  Cellulare,  ovvero  adi- 
pofa  , che  così  maravigliofamente  tra- 
mezza , ed  inveite  quelle  .fibre  apone- 
vrotiche  , e del  Tend;ne  ,'  e della  fua 
vagina  ( come  poco  fa  fi  è detto  )èuna 
produzione v ovvero  continuazionedi  quel- 
la Della  , la  quale  immediatamente  lotto 
la  cute  fi  trova  , e s’  interna  quali  tra 
tutte  le  parti , che  entrano  nella  fabbri- 
ca, e compofizione  del  corpo  degii  uo- 
mini , e di  quello  dei  Bruti  di  maniera 
tale,  ce  in  quella  paiono  dette  fibre  co- 
me immerfe,  ed  affatto  fepolte,  confor- 
me da  ognuno  nella  lezione  di  quelli  of- 
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’»  fermare  agevolmente  potralfi.  Quella  poi 

if*  è veramente  una  . membrana  trafparen- 

i*‘  te,  porofa,  e compolla  d’  innumerabili  , 

'■>  e minutiffimi  facchetti  detti  comunemen- 

ai  te  Cellule  , communicanti  infieme  , gli 
tt-  uni  più  grandi  degli  altri,  e contenenti 

)ft  dentro  di  fe  un  umore  craffo,  oleofo  , 

li-  fo  tiliffimo , e lubricante,  tra  quali  fpar- 
Ht  fi  (1  rrovano  ancora  moltiffimidi  quei  piti 

I fottili  rami  d 'Arterie,  Vene,  Nervi  evali 

*■  linfatici , che  per  la  loro  fottiliezza  C<r- 

;i-  pillati  s’ appellano  » 

te 

> VI. 

){  ‘ 

!•  L’  oficio  di  quella  porzione  è pr’m’tf- 

> ramente  di  cuoprire,  e d’  involgere  ciaf- 

il  cbeduna  delle  fibre  componenti  il  Tendi- 

ne, e la  fua  vagina,  e di  empire  i voti,, 
che  tra  elle  fi  trovano.  Secondariamente 
di  tenerle  racchiufe,  accifr  tutte  infierire 
pollano  efercitar  la  loro  funzione  . In  rer- 
:o  luogo  di  coniervare  quell’umore,  che 
nelle  lue  Cellule  viene  a trovarli  » L’  ulo 
deli’eilremità  arreriofe  è di  feparare  que- 
llo umore,  e di  nodrire  quelle  parti;  e 
quello  delle  vene,  di  afTorbire , e ripor- 
tare nel  circolo  quel  che  vi  è di  fuper- 
fiuo.  L’azione  dell’ elfremità  nervofe  con- 
fiile  nel  fomminifirare  a quelle  parti  il 
lenfo;  onde  è,  che  a proporzione  del  fu- 
go nerveo,  che  da  elle  fifepara  , crefce  , 
e fcema  la  fienfazione  in  quelle  medclì- 
me  parti.  L’ effetto  finalmente  di  un  tal 
umore  è d’innaffiare,  ed  umettare  le  fi- 
bre aponevrotiche  del  Tendine,  e della 

fua 
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fm  vagina,  acciocché  dal  continuo  mo- 
to, e dal  calore  ifteffo  del  Sangue,  che 
ftorre  per  i vafijcircon  vicini , non  venga- 
no effe  a leccarli , come  per  lo  più  lue- 
cede  «ei  vecchi  i quali  privi  ettendo  di 
quello  umore  non  pottono  fe  non  fe  con 
grande  incomodo  articolar  le  loro  con- 
giunzioni $ e qualche  volta  ancora  nei 
giovani  per  alcuna  ttraordinaria  affezione 
morbofa  in  tali  parti. 

VII.  . 

Dopo  quella  femplice,  e facciata  efpo- 
lizione  della  fabbrica,  della  bruttura,  e 
dell’ufo  dei  Tendini,  e di  tutte  le  loro 
appartenenze  fembrami  ormai  tempo  op- 
portuno di  pattare  alle  fperienze  da  me 
fatte  intorno  ad  etti,  per  rintracciare  la 
pretefa  fenfibilità,  acciocché  da  ognuno  il 
Dotta,  e da  voi  in  ifpecie,  Accademici 
dottittimi  , mediante  le  notizie  vere,  e 
bucete  giudicarne,  o in  favore  , o con- 
tro , al  quibionato  valore  della  mede- 
lima. 

Vili.  , 


ì^°  no^ro  infigoe  Arci-Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  il  dì  27*,  c|i  Mag- 
*755*  alla  prefen'a  del  Signor  DO- 
MENICO BARBETTE  , dei 
Signor  GIUSEPPE  FABBRINI 
uno  dei  nofìri  dittettori*  e >di  altri,  in 
una  delie  Tibie  polìeriori  d’  una  Cagna 
feci  un  taglio  lungo  tutta  l’altezza  delia 

cor- 
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corda  magna  detta  d’  ACHILLE  , 
ed  avendo  quella  da  tutte  le  altre  partì 
a lei  aderenti,  ifolata,  leggermente  punfi 
la  fola  vagina  . Allora  cominciò  la  ca* 
gua  ad  urlare,  e a ritirare  a fe  la  Tibia 
offefa.  L’  ideilo  fece  poco  dopo,  allora 
quando  per  tutta  la  fuperficie  anteriore 
della  vagina  la  toccai  coll’acqua  forte  ; 
anzi  dopo  caduta  P etera  prodotta  da 
quello  potentiflìmo  cauftico,  ches’infinua 
perfino  nei  corpi  dei  metalli,  avendo  col- 
ie fole  dita  toccato  la  corda  magna,  urlò 
pure  nella  iflefla  guifa  di  prima,  e coiP 
incominciare  a correre,  che  ella  fece  , 
dette  evidentiffima  riprova,  del  fenfo 
della  vagina  , molto  acuto  anzi  che 
no. 

I X. 

In  un  altro  li  12.  di  Giugno 
dell’anno  fuddetto,  in  cala  del  Nobile 
Signore  Conte  CIÒ-MICHELE  Pie- 
rucci,  ad  illanza  del  Signor  G IO:  BAT- 
TISTA BUONAPARTE-profeffore 
Beli’ uni verfità  di  Fifa,  ed  alla  prefenza 
dei  Signori  PIETRO,  e LORENZO 
PIERUCCI,  del  prefato  Signor  Conte 
Figli  degniflfimi,  ficeome  coll’ tr tervento 
dei  Signori  GESVALDO  VANNUC- 
Ct  , DOMENICO  BARBETTE, 
ANGIOLO  RUFFO  , GIOVANNI 
SPA  NEO  , VINCENZIO  UGOLit- 
r NI,  ed  altri,  feci  un  limile  taglio  iti 
una  delle  Tibie  pofterióri,  con  leparifre 
tatti  < tre  i Tendini  che  fi  riunifeono 
infieme , mediante  una  fola  vaginale 

for- 
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formanoquel  che  fi  è di  fopra,  chiamato , 
fa  corda  magna-  Dopo  di  ciò  quando  a 
noi  parve,  che  il  cane  fofie  in  calma  , 

10  puDgemm»  con  un  ago , ed  ecco  che 
ei  dimostrò -di  aver  provato  pena,  col 
muoverli  che  tofio  fece,  e ritirare  la  X/« 
Lta  ; con  quello  di  più  che  avendo  do- 
po un  altro  poco  di  ripolo  fatto  pafiare 
l’ago  da  una  parte  all’altra,  venne  quel- 
la beftiola  a dimofirarci  , che  1’  itielfo 
lenfo  provava,  comfiantemente.  Per  ulti- 
mo dopo  un  altro  p:cciolo  intervallo  , 
toccata  coll’  acqua  force  la  detta  pjrte, 

11  Cane  principiò  a fcuoterli , e far  ferra 
-per  iicioglierfi,  e fuggir  via;  dando  aper- 
tamente a divedere  , che  le  notlre  opera- 
iioni l’opra  di  elio  , pur  troppo  gli  r mici- 
vaso  fenfibili  e tormentale . 


Io  mi  do  l'onore  di  lignificarvi  ance- 
ia.¥  o Signori,  che  li  21..  del  detto  mele, 
nel  med^imo  luogo 4 ed  alla  prdeoza  di 
alcuni  dei  fopra'nominati , e del  celebre 
Sig.  CARLO  GUADAGNI  pubblico 
Profeffore  d { Fifica  Sperimentale  repli- 
cai le  flette  fperienze  nei  Tendini  fopra 
due  Agnelli » ed  un  altro  Cane.  Negli 
agnelli  olTervammo  un  fenfo  meno  acu- 
_ to,  eh*  nel  Cane,  perciocché  quello.,  ol- 
, tre  il  ritirare  la  Tibia  dove  era  (coperto 
il  Tendine  urlando  tremava,  fi  fcuoteva, 

• ^ faceva  gran  forra  per  rompere  t fuoi 

* legami  ; laddove  gli  Agnelli,  come  Àhi- 
inali  più  manfueti , e più„  pacifici  non 
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diedero  altro  fegno , fe  nonché  di  ritira- 
re la  zampa  verfo  di  fe  llefTì , e legger- 
mente fcuoterfi . e muovere  ie  labbra  . 
Laonde  il  foprannominato  Signor  GUA- 
DxAGNi  per  meglio  foddisfarfi  di  per  fe 
Hello  volle  pungere  il  tendine  dei  cane, 
<d  offervonne  il  medelìmo  effetto  del  ca- 
ne , ed  offervonne  il  medelìmo  effetto 
del  cane  , anzi  nel  principio  del  Tendine 
un  fenfo  maggiore  eziandio  , che  nella 
porzione  di  mezzo,  e nelia  interiore  , che 
s’ inferifce,  e fi  perde  nella  loOanza  delle 
offa.  Dopo  che  per  un  quarto  d’ora,  e 
più  erafi  ripofato  il  Cane  iuddetto,  io  lo 
toccai  co!  butirro  d’ antimonio,  e febbe- 
ne  non  dimoltrò  lubito  di  aver  (entito 
pena,  tuttavia,  poco  dopo,  incominciò, 
come  pur  dianzi  avea  fatto,  ad  urlare, 
e farci  comprendere  un  fenio  in  elio  ca- 
ne acutilfimo,  di  maniera,  che  alcuni  , 
che  vicini  gli  erano  di  pollo,  furono  per 
un  pò  di  paura  obbligati  ad  allontanarli. 


* * ’ - % , ».  « - * > t 

Avvegnaché  poi , molto  fia  defidera- 
‘bile,  ihreplicaietde  filkhe  efperienze,  e 
^variarle  ancora,  per  via  più  ilabil irne  il 
valore,  quindi  è,. che  alcuni  giornit  ap- 

• prelfo  < fopra  di  certi  Galletti , e Picelo- 
' ni  penfci  di  fare  , da  per,  me,  le  opera- 
zioni medefime,  che  iopta  quei  quadru- 
pedi avea  già  eieguire.*.  Or  .bene  .pun- 
gendo i loro  Tendini  denudati  che  furo- 
no della  loro  vagina  non  dimOftrarono , 
è vero,  fenfo  veruno;  lo  comprovarono 
bensì  piucchè  mediocre , allora  quando 

. , , traf- 
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trafverfal  mente  glieli 
tre  il  ritirare  a le  la  loro  p KC\ohJ,/>,aJ 
cominciarono  a icuoter  forte  le  Alt  , ed 
a tchiammazzare  notabilmente  ; onde  fen- 

*a  molta  loica,  conchiuder  poteva  chtc 
JhefTa  che  P»r  quedi  Ammalerà  fenlo 

S«o!  dalla  Vfa»  ferie»,  dolore. 

XI L ' ! 

' Dalla  deferizione  Anatomica  dei  Ten- 
dini e da  tutto  ciò  che  iu  odervato 
nelle  reiterate  fperienze,  intorno  ad  edi, 
coda  (corta  delle  notizie  pm  fincere  dJ- 
la  fi  filologia  , molto  l^ilmente  fi 
a concepire  la  vera  idea  della  feniib.Iita 
deì  Sfimi . Quella  P«  riftrj.get*.  ( o 
Signori  ) anco  in  poche  parole,  a go 
mento,  dipende  - ardtuo  dtre  tonta» 
dalla  loia  azione  di  quel  corpi  b. anelli  , 
rotondi,  e lunghi,  che  con  °£™  'ee°c 
•lato  a coppia  , P/ttono  <U1  ..9g^  ”>  * 
dalla  Spinale  Midolla  , e li  dlltribuilcana 
in  forma  di  rami,  e prodotti  confimi  U ,, 
e filamenti  nella  lodanza  di  tutte , anco 
; le  più  minute’  particelle  component 
1 aolfro  corpo;  detti  volgarmente.  Nero/. 
Ed  à niilura  dell’  allontanamento  che  an- 
no etti  dai  loro  rami  maettri  appellati 

bòltreTlla  brotrolTe^à  delle. parti 

ne. 


xi  ir. 
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ei 

»■  Prima  di  andare  innanzi , mi  è a gra- 
ne- do,  che  una  proporzione  lì  offervi  , la 
dì  quale  fi  legge  a pag.  29.  della  traduzione’ 
ili,  fatta  in  quella  volgar  lingua,  dal  P.  VIN-A 
CENZIO  PETRINI , di  alcune  diser- 
tazioni, di  una  Francef? , e 1]  altre  lati- 
ne, celebratiffime , Copra  quelli  tentativi 
'ite  filìco-medici , della  fenfibilità,  o infenfi- 
ili  bilità  ec. ,e  che  forfè  e fenza  forfè,  die- 
:Ì>,  dero  (limolo  dappertutto,  per  rinnovarne- 
iet  gli , e gli  miiero  iti  voga  , e quafi  uno 
osi  ffudio  di  nuova  moda.  Ce  piace  al  Cie- 
litì  Io  ne  introduflero.  Ivi  pertanto  fi  legge 
(5  quanto  appreso:  „ Poichì  dunque  neilx 
rj >>  „ uomo  non  vi  fono , che  i foli  nervi , i 

0 ,,  quali  capaci  fiano  di  fenfo , naturai - 

chi,  ,,  mente  ognun  vede , che  non  ricevendone 
■eg»  „ i Tendini  debbano  e [fere  privi  di  fen- 
, l ,,  fattone  ; ed  io  o avuta  pià  di  una  vol- 
titi „ ta  C oc  cafione  di  a ffttur  armene , e fami - 
di,  „ nando  i Tendini  dijcoperù  u . Non 
jiici  mi  fi  aferiva  a burbaoza , fe  con  pace 
li  I del  fempre  mai  venerato  Autore,  e del 
rj,  rifpettabiliftìroo'Traduttore  eziandio,  ar- 
(afr  dirò  notare  Copra  quello  dottrinale,  che 
.ili  la  ragione  in  erto  addotta  potrebbe  forfè 
ioti  effer  vera;  ma  che  il  fuppofio,  per  gran 
pili  difgrazia  , non  fufftlle  di  fatto,  ed  aqua- 
ri lunque  pcrfpicace  indagatore  mancherà 
izio>  certamente  tra  mano.  E per  vero  dire, 
efiendomi  io  (ledo  accinto  a cercare  la 
riprova,  ed  efaminando  a tale  effetto  , 
alia  prelenza  del  Signor  ir  RANCES- 
f,  N.fyOpufC'T.XXIX.  F CJ. 


rlÀ  A CDtfoVr^MedTco  atlante  m 

{ottilifliim  vai  , M)meno  di  con(erva  ,ra 
per  cosi  due  , , att3Ccamento  . 

lor°’  ' .‘“"cipio 4.1TlWi»,  fegoitai 

ScAUsrJs  ìv.  p“«  f” 

wf 'poichèCXnra  non  6 

diftingutre  b*ne  » JV  jf)ja  rnedefima 

Ì®T  ,“t nVlo°ft«iTotlore,  pvofe- 

ghezza  del  collantemente  a }• 

dimeno,  che  vi  e ..  ciuee h del- 

coni  filamenti  più  *»«'*'»  °'c  J J,  Wa„. 

hti 


^Muldt^ebbi-U  facete  di  «■ 
v-,  che  1, 


«are,  che  r »"  cap”to!°e 

!ava  an“;Tulefio  accadde,  per  quanto 
empre  mai  l meno  fuoje  aj|a  pri- 

a ava  curiofnà ’ ®^ef  ”efTe  ulteriormente 

ma  appagar»  , mi _ tace  ^ EtTen- 

^ft^r«on«orr^. 
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« con  quelle  porzioni  d’orto,  in  cui  s’in- 
lerivano , con  lafciarvi  pure  quella  por- 
zione dirami  maertri  d '.Arteria,  Vena + 
e Nervo , che  tamminirtrano  a quelli  alcu- 
ni ramiceli! , e gli  polì  nell'acqua  ad  in- 
fracidare. Allora  che  furono  dall’acqua 
convenientemente  dirteli,  ed  ammorvidi- 
ti  vi  fi  afiervò  tra  la  vagina,  ed  il  Tert * 
■dine  un  grorto  ramo  di  Nervo t che  fcor- 
reva  per  la  lunghezza  di  erto  Tendine , e 
•verta  la  fine,  cioè  ove  s’ inferiva  nel  tu-* 
bsrcolo  del  Radio  forava  la  vagina  , ed 
•ufciva  fuori,  e fomminillrava  altri  rami- 
celli  . Quello  però  negli  altri  Mufcdi 
fpecialmente  Bicipiti  non  vi  fi  vidde  . 
Bensì  di  vedere  vi  fu  luogo  quei  rami- 
celli  , che  dal  Mufcolo  arrivavano  fino 
quali  al  principio  del  Tendine , e non  ne 
crtervammo  d’  avvantaggio , perchè  nella 
feparazione  , che  colle  dita  faceva!)  per 
ifpogliarli  dalla  Cellulare,  fi  lacerarono 
■erti  ramiceli i come  che  di  delicara  llrut- 
tura,  e dallo  infradiciare  via  piò  ertenua- 
ti,  e quali  ma  rerati  fi  fortero.  E così 
anco  nel  Cadavere  quelli  ramicelli  vede- 
vanli  fino  ad  un  certo  fegno,  e di  poi 
Je  ne  perdeva  ia  tracc’a,  e non  compari- 
vano ulteriormente  come  di  fopra  (ìdifte 
fecondo  che  ortervò  il  dortirtimo  Signor 
Conte  GfOVAN  BATTISTA  FE- 
LICI uno  dei  Medici  più  anziani  del 
prefato  Spedale  e del  Collegio  Fioren- 
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Che  febbene  il  folo  fatto  incontrario, 
replicata  mente  avverato,  potta  , edevaef- 
fere  abbaftanza  per  far  fronte  ad  una 
mera  atterzione,  ed  ifcioglierla  ; nondi- 
meno tanta,  e tale  è la  fiima  da  me 
profetata  verfo  i degni ttìmi  Autori  con  i 
quali  non  convengo,  che  reputerò  mia 
fortuna  di  poter  confermare  f «fperienze 
pur  dianzi  riferite,  con  altre  autorità 
che  fieno  medefìmamente  a mio  favore. 
Poche  vagliano  per  molte , e fìa  la  pri- 
ma quella  di  STEFANO  RIVERIO, 
che  nella  fua  Anatomia  pubblicata  nei 
1545.  da  CARLO  STEFANO,  ebbe 
giudiziofamente,  e con  fortuna  verità  nel 
Cap.  5 6.  De  Ttndinibus  ad  infegnare 
quanto  appretto:  „ Pars  efl  nervo , C5>-  li w 
„ gamento  comporta  a Mufculis  n afe  eri  s u 
c poco  dopo:  „ Quo  in  loco  videbis  id 
„ effe  Veri  (firn  um  quod  Calenus  ajferu'tt 
,,  natura  nobiliores  & injigniores  tendo - 
„ nes  “ . Un  altra  fplendida  e palpabile 
conformità  di  fentimenro  ci  fomminiftra 
GIOVANNI  TAGAULTIO  uno  di 
quei  Maettri  dell’arte,  che  fiorirono  dopo 
gli  anni  di  CRISTO  1500.  fino  al  1630. 
o 1*40.  mentre  nel  Cap.  XIII.  delle 
ferite  dei  Nervi , e dei  Tendoni ~ e dei 
C olligamenti  a c.  232.  e 233.  della  fua 
opera,  egli  dire  cosi;  „ Gli  Tendoni  an - 
„ che  perchè  fono  di  foftanza  comporla 
„ del  nervo , e del  Colligamento  in  quarta 
s,  to  del  nervo  partecipano , dal  Cervello 

» »*■ 
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„ nafcono  : ma  men  che  i nervi  perì)  ca  • 
„ ^tonano  fpa[mo  “ . Pare  adunque  , ‘ 
che  ancor  quello  grave  Autore  abbia  of- 
fervato  , che  nei  Tendini  vi  fono  fparfi 
alcuni  filamenti  nervofi,  e perchè  quelli 
lotto  fottili  abbia  forfè  anco  creduto  , 
che  cagionano  meno  fpafmo  come  infat- 
ti egli  è vero,  poiché  nelle  punture  dei 
nervi  grotti  fuccede  uno  fpafmo  maggio- 
re di  quello  che  nei  loro  rami  minori  ne 
accada  . Non  pollo  più  trattenermi  dal 
riportare  T autorevole  fentimento,  ezian- 
dio, di  un  altro  celebratilTìmo  Profef- 
fore  , tutto  che  vivente  cioè  dell’  infign* 
noftro  Maeftro  , il  Signor  ANTONIO 
COCCHI  «Egli  ne  le  fue  eruditittime 
Inllituzioni  Anatomiche  MSS.  parlando 
dei  Mufcoii  al  §.  322.  ebbe  ad  inftruirci 
come  fegue:  „ Ma  nell'  cftrcmità  colle 
„ quali  fogltono  ( detti  Mufcoii  ) effer 
„ attaccati  agli  ojft , 0 ad  altre  parti  re* 
4,  fi/lenti  , le  tnedefime  fibre  diventano 
» Pr\  fatiti  » e pii*  denfe , e dure , e pii 
,,  unite , bianche , li f ci  e , ed  argentine  con 
,,  minor  copia  di  va  fi , e di  nervi  e men 
„ capaci  di  fenfo  , e a irritazione , ed  an- 
,,  co  meno  contrattili , e così  elle  eom- 
„ pongono  quel  che  fi  chiama  Tendine  del 
„ Mufcolo  “ . E qui  mi  fia  lecito  tirar- 
ne un  quali  cho  corollario,  vale  4 dire 
che  quelli  filamenti  , elfendo  realmen- 
te più  fottili  di  .quelli  che  fi  trovano 
nei  Mufcoii  , fomminiftrano  anco  me- 
no fenfo  .*  e che  perciò  i Tendini  fie- 
no meno  fenfibili  dei  Mufcoii  per  la 
maggior  fottigliezza  dei  filamenti  ner- 

F 3 voli , 
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vofi  ,]  che  in  elfi  Tendini  il  ritrova* 
«o  . , . 

r ■« 

XV, 

Dopo  di  avere,  Accademici  riveriti  fil- 
mi , fciolta,  e rimoffa  quella  difficoltà  , 
che  nafcer  potevami  contro , dalle  paro- 
le autorevoli  di  quella  difierrazione , che 
il  Padre  Petrini  ne  tradufTe  , come  di 
fopra  afcohafte;  è necefia«io,  che  io  mi 
accinga  a rispondere  ancora , all’  obbie- 
zione, che  farmi  potrebbe  più  dr  uno  ad- 
docendomi  quelle  efperienze  medefime  , 
che  un  altro  veneratiffimo  letterato  Clau- 
rtrale,  a fare  fi  accinfe,  in  quefia  ifierta 
Città  di  Firenze , con  animo  di  fiabilir- 
ne  1’  infenfibilità  dei  Tendini , che  da 
noi  viene  negata.  Del  Padre  Don  CE- 
SARE POZZI  ia  favello , i di  cui 
plausibili  tentativi  fudd'etti  fono  fiati 
da  erto  medefimo  pubblicati  colle  (lam- 
pe, in  una  lettera  latina,  e fi  è creduta 
ben  fatto , che  quefia  anco  in  volgar 
lingua  trafportata  ci  forte come  effetti- 
vamente è feguito.  Io  fono  tanto  pieno 
di  filma  per  r;uefio  valorofo  Monaco  , 
«he  quanto  egli  dice  di  fe  lleffo;  che  ap- 
pena giunto  in  quefia  Metropoli  della 
To  fana  s fe  fi  prefentò  quafi  uno  fittolo 
di  Cani  zoppicanti,  per  la  già  tentata 
ifìfenftbiUtà  dei  Tendini  fopra  di  eiTì  ; 
non  porto  fare  a meno  di  riflettere,  che 
forfè  quefie  Beftiole  ancora,  da  noi  in 
quello  fiato  di  zoppìcamento  non  orter- 
vate,  al:  medefimo:  Padre  fi  apprefentaf- 
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fero,  come  p r fargli  un  rifpettofo  com- 
plimento , e per  quel  grande  Filofofo 
Sperimentale,  che  egli  è , lo  riconofcef- 
fero  , ed  in  loro  muta  favella  qnafi  lo 
pregafTero,  à voler  egli  come  molto  pe- 
rititlìmo,  rinnovare  Fefperjenze  fopra  di 
loro  , non , con  forte  infelice  , 0 almeno 
dubbia  come  egli  non  teme  fcriveie  , 
che  in  detti  cani , prima  della  fua  venu- 
ta, era  feguito  in  Firenze,  ma  con  even- 
to faulì  (Timo  , e ad  una  dimoflrativa  cer- 
tezza elevato.  Per  avvalorare  con  un 
tal  qual  efempio  ciò  che  in  commenda- 
zione del  degniffimo  Padre  POZZI  f 
io  mi  fono  qui  fopra  figurato,  vi  ricor- 
derò , o Signori , che  anco  i Cani  del 
gregge  di  ULISSE,  tutto  che  abba- 
jaffero  ad  ULISSE  mede-imo  e 
preffo  che  mattamente  noi  faceffero  in 
brani,  nondimeno  all’ apparire  fucceftivo 
della  gran  MINERVA,  quantunque 
invi  libile  ella  folle,  agli  òccbj  di  T E- 
LEMACO,  e di  altri. 

Che  non  certo  a tutti , 3 ±.'] 

Evidenti  appari [cono  gli  Dei  y 
Efft  per  un  tal  qual  prodigio , 

I Cani  la  miraro , 

.*  Ni  abbajar  y ma  conquattir , delf  alr 
tra 

Parte , per  me  la  fialla  fi  fuggire  • 

conforme  il  Sovrana  Poeta  Omero,  nel 
Jib.  XIV.  & XVI.  dell’  Od  idea  ci  rac- 
conta - 
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Con  tutto  quello  mio  dire  per  altro  , 
a piu  di  uno  non  piacquero  quelle  paro- 
le del  noffro  cenobita  epiftolografo  di  Co- 
pra riportate  cioè  che  prima  della  di  lui 
venuta  , nella  Città  noffra  , 1’  elperienze 
di  che  fi  tratta,  erano  fiate' tentate  con 
forte  infelice  o almen  dubbia:  quafi  che, 
fe  il  Tempre  ? lodato  Padre  POZZI 
non  fi  dava  f incomodo  di  portarli  qua 
da  Bologna,  non  ci  (offe  tra  noi,  chi  fa- 
peffe  ordinare  l’efp^rienza  di  fcuoprire  e 
pungere  il  tendine  ad  un  cane;  e farvi 
Copra  le  rifleffìoni  a propofito . Eppure 
doveva  facilmente  effer  noto  a chi  che 
fia,  che  1’  egregia  Città  di,  Firenze  , in 
genere  di  ciperi  menti,  è fiata  forte  la 
.^rima  a fare  fcuola , non  lolo  ai  Longo - 
bardi,  ma  ai  pih  remoti  oltramontani  , 
e che  la  famola  Accademia  del  Cimen- 
to .faceva  i luoi  gran  progrefifi,  molti  an- 
ni innani , a.  che  quelle  ad  effa  con  li- 
mili di  Parigi,  e di  Londra  , e di  Pe- 
terbourg,  e che  fo  io,  foffero  nemmeno 
abbozzate,*  che  dal  riffabiltmenro*  in  if- 
pecie  , delle  fcienze,  e delle  Arti  in  qua 
hanno  i Fiorentini,  tra  loro  in  tuttLi 
tempi,  prodotto,  ed  avuto  uomini  nelle 
tìfiche  cognizioni , nelle  cofe  Anatomi- 
che, nel  Caper  Medico,  e Chirurgico  , ed 
in  tutto  altro  ' efperriffimi , e Angolari  , 
e che  da  lor  medefimi  erano  da  tanto , 
di  penfare,  ed  operare,  fenza  che  nef- 
Cuno  fi  deffe  la  briga  di  venire  ad  am* 
*■  ' mae- 
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raaertrargli , di  quaranta  miglia  lontano,* 
come  i farti  iftorici  della  Repubblica  let- 
teraria ne  fanno  indubitata  tertimonian- 
za . Che  anco  oggi  giorno,  fono  per  la 
DIO  grazia,  in  Firenze  foggetti  intigni, 
in  qualunque  parte  dello  Scibile  , e che 
t-  Canno  , di  per  fe  ftertì , non  che  rtorpia- 
re,  o raddirizzare  le  gambe  ai  Cani  , 
efeguirne  qualfivoglia  filofohca  efperien- 
za,  at  paragone  di  chi  che  fia,  e da  più 
che  moltirtimi,  e non  fola  notomizzare 
la  gamba  di  un  animale  irragionevole  , 
ma  quel  che  piìt  importi,  conofcere,  e 
ben  curare  le  malattie  de  li  uomini,  f> 
condo  che  mille  argomenti  comprovale 
potrebbono,  a luce  di  mezzo  giorno  . 

• Serva  per  tutti  1’  accennarne,  che  poche 
fettimane  fono,  dal  Celebre  mio  Pr:- 
cettore  il  Signor  ANTONIO  BE- 
NEVOLI, fu  fatta  ad  un  nobililiìmo 
forertiere  una  certa  operazione  Chirurgi- 
ca, la  quale  non  era  rtata  fopra  di  luì 
proporta  , o approvata  dai  pih  intigni 
ProfefTori  de  la  virtuofa  Bologna  , Patria 
del  fopra  encomiato  Don  CESARE 
POZZI  , ai  quali  egli  aveva  preceden- 
temente fatto  ricorfo  . Sicché  venuto 
quel  degno  Cavaliere  qua  a Firenze , e 
confultati  idue  illurtri  nortri  Medici  An- 

* tonio  Cocchi,  e Lorenzo  Fabri,  gli  fu 
dai  medefimi  prudentemente  approvata 
quella  operazione  , che  1* ottimo  Signore 
Benevoli  gli  aveva  indicato,  onde  erto 
meritevoliiiìmo  mio  Maertro , il  Signore 

, . Benevoli  fuddetto  , vi  diede  mano  , e 

colP  artìrtenza  del  Signor*  GIUSEPPE 
. F 5 PER- 
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FERRANTf  fuo  fofiituto  ed  aluTr- 
no,  ebbe  la  confolazione’  di  vedere,  ire 
non  molto  tempo,  felicemente  guarito» 
quel  Gentiluomo  , che  per  conferenza 
partr  d > verte  lenza  dire  , che  la  Fioren- 
tina Maefiria  era  per  elfo  lui  riufcita 
(on  forte  infelice , o almeno  dubbia  ; ma’  , 
confdfando  piuttofio,  che  eg'i  J’avea, 
in  le  (ledo,  provata,  via  più  avventu- 
ro fa e certa  di  quella  dei  Medici . o 
Cerufici  comunque  prefiantifitmi  di  qual- 
fivoglia  altre  contrade,. 

xv  ir. 

. . Io  per  altro  non  àTdifco  giudicarne1  * 

il  Profeffore  Olivetano  fi  mai  intenzio- 
nato., nelle  fue  efprelTiorii  prefate  , e du- 
bito, che  elle  gli  fdrucciolaliero  piutto- 
fio  dalla  penna  , per  via  più  rilevarne  il 
pregio  degli  efperimenti  , che  egli  fece,» 

.i  quali  fi  poflono  nel  citato  di  lui  opu- 
fcolo  rifcontrare,  e che  fi  unifcono  tutti 
quanti,  e cercano  fare  ogni  sforzo,  per 
, .illabihrne , che  i Tendini  noti  abbiano  ili 

fenfo  . Egli1  è ben  vero,  che  alcune  di 
que  le  Fozziane  efperienze  patifcorro,  fia 
detto  con  dimandarne  prima  umilmente 
perdono,  una  gagliarde!  eccezione  come 
quelle  di  cui  mi  fu  da  uno  dei  fopra  lo-  i 

.dati  figli  del  Signor  Conte  P’erucci  ade- 
rito, che  il  degno  Refigiofo  fece  pun- 
gere i Tendini  d’  un  Cane,  verniquattr’ 
ore  dopo  che  erano  fpogliati  della  loro 
vagina  . Ora  in  quefto  cafo  non  è da 
tnaravigliarfi,  che  infenfioili  appannerò- 

'*  * • Egli 
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Egli  era  .bene  da  riflettere,  che  ciò  noti 
procedeva  dalla  natura  di  etti  Tendini  , 
ma  dalla  previa  operazione  di  cagioni 
efteriori  fopra  di  elTi,  cotpefi^può  impa- 
rare  dal  dottrinale  intorno  a l’aria,  eco- 
me  quefta  agifca  fopra  i corpi  viventi  , 
nella  feconda  diflertazione  di  Monfieur 
de  SAUVAGES  , tradotta  molto 
elegantemente,  e di  frefco  , dal  Signor 
SAVERIO  MANETTI  erudi- 
to, e molto  celebre  noftro  Medico  Fio- 
renrno.  Di  piò  il  Padre  Don  CESA- 
RE POZZI,  forfè  che  troppo  impe- 
gnato per  la  iua  infenfibìiita,  ha  tralas- 
ciato di  regimare  alcune  fperieDze,  nelle 
quali  dalla  puntura  del  Tendine  fenlo 
appariva,  nell’  Animale,  patentemente,* 
come  quella  che  fu  fatta  nella  Macelle- 
ria di  S.  Maria  Nuova  lòpra  di  un  ca- 
brato, alla  prefenza  dei  Signori  IGNA- 
ZIO BRILLI,  FRANCESCO  LIAN- 
COURT, GIOVANNI  BALDINI,  e 
BENEDETTO  LOTTI,  noftri  Dif- 
fettori  i quali  tutti  oflervarono  , che 
quel  Cabrato,  punto  nel  Tendine  lecon- 
do  il  Solito,  motfrÒ  ad  evidenza  di  Sof- 
frirne una  gran  fenfazione  penda,  collo 
, Scuoterli , e dibatterli  , e farne  , come 
dice  un  volgar  proverbio,  il  Diamine» 
e peggio  . 

xviix 


Ma  perciocché  reflar  vi  poffono  tut- 
tavìa alcuna  delle  efperienze',del  ..Padre 
POZZI  , onde  ti  fi*  attacco,  di  com- 

P 6 prò- 


28  Della  fenftbiiità 

provarne  la  pretefa  infenfibilità , veggia- 
mo  di  grazia,  fe  il  raziocinio  Filico  Chi- 
rurgico fia  da  tanto  di]  {chiarire  total- 
mente la  bifogna  . Io  accennai  di  fopra, 
e adeflTo  ripeter  conviene,  che  il  fenfo 
dei  Tendini  non  è uniforme  per  tutta  la 
longhezza  di  effi,  perchè  ficcome  il  Ten * 
dine  è più  grolTo  nel  principio , meno 
nella  Tua  metà,  ed  aliar  meno  nel  fine, 
così  le  fiiamenta  nervole , che  in  mezzo 
ad  elio  Tendine  fi  trovano  , fono  pro- 
porzionatamente men  gr  fle  dopo  il  prin- 
cipio, feguitando  al  mezzo,  e dipoi  »! 
fine,  e così  meno  fenfo  faràsnel  mezzo, 
che  nel  principio,  e più  che  meno  nel 
fine,  che  nel  mezzo,  a mifura  che  io 
fomma  i nervi  ivi  fi  alTotrigiìano , ed  in 
minor  quantità  feparar  pofiono  quel  fuo- 
co nerveo,  mediante  il  quale  fegue  ne- 
gli animali  la  fenfazione,  come  in  prin- 
cipio di  quella  lezione  Spiegammo.  Que- 
. fio  adunque  fi  è lo  per  hè,  la  puntura 
dei  Tendini  più  o meno  fenfibile  appa- 
risce, avuto  cioè  rHguardo  al  luogo  di 
eifi  Tendini  ove  quella  fi  fece  , e ciò 
corril'ponde  all’ efperienza  di  l'opra  riferì 
ta  dei  Signor  Guadagni,  che  volle  pun- 
gere il  Tendine  nelle  varie  parti  di  elio; 
per  la  qual  cofa , ecco  che  gli  Sperimen- 
ti del  Padre  POZZI  incominciano  a 
ravvisarli , per  fetvirmi  della  di  lui  frafe 
medefima,  con  forte  infelice , o almen  dub- 
bia . Ma  andiamo  avanti . La  ragione 
fpecialilfìma , per  cui  alcune  punture,  o , 
tagliamene  del  Tendine,  apparvero  al 
Profeflbre  Olivet^no,  e ad  altri,  politi- 

va- 
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vanente  inCenfioiii , ella  é,  fé  male  non 
nò  appongo  , la  leguenre.  Neli’  ifolare 
il  Tendine  dalla  fua  vagina  ovvero  ta- 
g!i*rlo,  Cpeffe  volre  accade,  che  vengono 
tolti  via  quei  piccioli  ramicelli,  e arte- 
riofi , e nervofi , e parimente  quei  Cottili 
filamenti  nervofi,  che  fparfi  ivi  li  trova- 
no, 0 Avvero  per  eifer  quelli  piti  del  do- 
vere efpo.fi  all’aria,  fi  corrugano,  e pof- 
fono  mediante  l’ azione  dell’  aria  ellerna 
medefima,  rafeiugarfì,  ed  inaarridire.  In 
quelli  cafi  per  tanto,  non  giunge  più,  o 
affai  poco  fino  all’efiremità  refpettive,  e 
valcolofe -t  e nervofe  quel  fluido,  che  dai 
rami  fuperiori  paflar  deve  negl'inferiori, 
ed  è come  il  veicolo  della  fen l'azione , a 
tal  che  non  è maraviglia.,  che  quella 
perciò  ne  manchi,  come  che,  giova  re- 
plicarlo, fieno  diftrutìi  e impediti  gli  or- 
gani, ed  iftrutneqti , che  Cono  per  effa 
Lei,  dalla  natura  desinati  io  quella  par- 
te , vale  a dire  , nel  Tendine . Quella  è 
la  ragione,  per  cui  a me  pure  alcuna  Cpe- 
rien  a mi  dimoftrò  infenfibilità , lo  che 
qui  da  galantuomo  accennare  conviene.*, 
ma  non  è per  quello,  che  piantar  fi  de- 
va un  filìema , che  i Tendini  fieno  jin- 
Cenfibili , e a far  giocar  in  prova  quegli 
efperimenti,  con  cui  ai  Tendini  fono  tol- 
te via  le  loro  appartenenze , per  e (Tv  co- 
tanto neceffarie,  che  dall’  effervi , e non 
etfervi,  vi  corre  la  differenza  del  doppio, 
e non  etfendovi,  per  dirla  in  una  paro- 
la, il  Tendine  non  è più  Tendine,  In 
conferma  di  ciò  foggiupgeremo , che  det- 
ti Tendini  nello  fiato  loto  natura1  e Cono 
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«Ifoppetto  fenfibililTìmi , e quando  irotr 
fieno  fpogliari  di  quei  loro  , per  dir  co- 
sì, canaletti,  ed  annetti  ; come  potei  via. 
meglio  atticurarmene  (opra  la  perfona 
del  Signor  ANTONIO  B ICC  I 
già  Maettro  attuale  di  Medicina  Chi- 
rurgica qui  in  Firenz°i  a cui  effendo  re- 
ttati per  una  fua  malattia  (coperti  unoy 
e più  Tendini  dei  Mufcoli  ettenfori , e 
fiettori,  nel  dito  Pollice  del  Piede  deliro,, 
un  giorno  avvenne,  nou  ha  motto,  che' 
avendogli  il  peritiliimo  Signore  V A- 
LENTINO  DEL  TUR  CO , uno 
dei  nottri  primari  profettori,  toccato,  me 
preferite,  colle  pinzette  uno  dei  luddetti 
Tendini  per  lo  mezzo , lenza  toccarne  la 
vagina , il  Signor  B I C C I diede  a di- 
vedere un  tento  molto  . rifentito  Ed 
ettendogli  in  leguito  applicate  fopra  uno 
di  quelli  Tendini  alcune  poche  fila  in- 
zuppate nella  pura,  e lem  pi  ice  acquavite- 
dimottrò  parimente,  e ci  ditte  il  pazien- 
te, che  ne  lottiti  va  grave  dolore,  e fen- 
fazione- intolleraoile,  a tal  che  fu  d’ uo-  ^ 
po  politi  va  mente  giudicarne  , che  tem- 
pre nello  ttato  naturale  fieno  i Tendini 
ttettr,  come  più  volte  fi  è detto,  ed  al- 
are ancora  ripeteremo,  fenfibili. 

XIX. 

i* , • 

« Io  non  credo  * Accadèmici , che  dopo1 

•-etterfi  da  noi  per  una  parte  fabbricato,. 

' per  I’  altra  dittrutto  , come  fopra  col  di- 
leguo di  (hbilime  la  fenfibilità  dei  Ten- 
dini, fiavi  chi  in  filiere  voglia  io  centra- 
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rio,.  tornando  a ripetere , come  fi  fa  nel- 
la differtazione  tradotta  dal  Padre  PE- 
TRINL  alla  pag.  29.  che  eOì  Tendini' 
fono  infenfibili  , per  quello  perchè  i ner- 
vi li  dillribuifcono  irei  foli  Mufcoli , e. 
non  già  nei  Tendini  fieli!..  Si  riiponderà. 
in  quello  cafa  agevolmente  , che;  una 
femplice  autorità;  è quella  manchevole 
Ila  detto  con  pace,,  di  raziocinio,  e non 
• dico  di  più..  Anco  a favor  mio  delle 
autorità  fi>  Iona  add  tte  di  fopra  , di  uo- 
mini llimabilillìmi , e giacché  il  taglio 
ne  viene , farà  a propolito  r che  altre  fe 
ne  aggiungano,  per  conquagliare  la  fan 
tenda  , anzi  per  fopra vaoza re  T opinione 
di  contro,  e due,,  e quattro,  e lei  voi» 
re,  con  quello  genere  di  prove  eziandio.. 
Nel  capitolo  adunque  4^.  De  vulneribus 
Tendinum  & Ugarnentorum , di  FRAN- 
CESCO PECCETTI  ,.  fi  legge-  f pag., 
295.  ) come  iegue  ,,.  Tendonum  natura 
,,  mixta , medtaque  efi  inter  ligamenttcm  , 
„ & nerzum  ut  inquit  Gal.  lib,  iy  de 
•„  mota  Mufculorum  “ . E.  nella  p.  295. 
-intorno  al  prognoftico  di  alcune  ferite: 
■„  Tendones  quoque , quaniam  ex  nervo 
,,  & ligamento  confi ant , quaterna  nervi 
,,  participes  junt  , eatenus  ex  cerebro 
„ ori  un  tur  min  us  tamen  quanti  ipfi  nervi 
-w  „ convulfionem  accerfuntu  . Dunque  an- 
co quello  Scrittore-  fece  già  ofierva?ione , 
che  i nervi  fi  trovavano  ' nei  Tendini , e 
bene  (la,  eh’  egli  dica  pure,  eh.?  rifve- 
gliano  le  convulfioni  meno  degli  disiti 
nervi  , perchè  milita  1’  ilVella  ragione  fi- 
• fiologica 5 della  fottigliezza  loro,  che  di 
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Copra  . ho  riferito.  Di  cogfimile  , e di 
maggior  valore  fi  è quel  tanto  che  pub 
confiderarfi  in  quei  ftagnamenti  di  umo- 
ri tra  la  vagina,  ed  i Tendini  dei  Mu- 
fcjli  fleffori.,  de!le  dita  della  mano,  det- 
ti comunemente  panarecci  della  terza  fpe- 
eie,  i quali  producono  dolori  acerbiflìmi, 
per  cagione  del  fenfo  efquilito , che  ha  la 
parte  offefa  , e di  elìi  ne  parla , tra  gli 
altri  , il  MUNIKS  nel  Cap.  XXlX.De 
Panaritio  , live  Paronycbia . Ma  quello 
non  è il  tutto.  Conobbero  Tempre  mai 
i pratici  della  profeflìone,  che  nel  fare 
dei  tagli , Tono  via  più  dolorofi  , e di 
maggior  pericolo  quelli,  che  ne  cadono 
folle  parti  tendinofe , che  Tulle  camole  . 
Riferifce  i!*GENGA  nella  Tua  Anato- 
mia Li b.  II.  cap.  24.  che  per  teilimonian- 
za  di  GUGLIELMO  FABRIZIO  IL- 
PANO:  Cent.  IV.  oli.  70.,,  Ad  un  gio- 
„ vi  ne  di  età  24.  Anni,  per  una  puntura 
„ di  queflo  tendine  , dopo  molti  pravi  ac- 
„ cidenti  finalmente  effendogii  fopravve - 
•„  nuto  uno  sfacello  fu  nece/Jitatt  tagliar- 
»,  gli  il  braccio,  fra  il  Cubito , e l'Ume- 
„ ro “ . Sono  di  lui  proprie  parole,  alle 
v quali  poco  piìi  Cotto  ebbe  a foggiungere 
ancorar  „ Si  narra  di  ARCANGIO- 
„ LO  MERCENARIO  profetfore  Pa- 
„ favino  , che  ellendo  in  occafione  di 
„ flebotomia  ferito  detto  Tendine  morì 
„ co'tìvulfo**.  Che  diranno  poi  i venera- 
tiflìmi  Avverfarj,  fe  1* iftefTo  ornamento, 
e lume  immortale  della  Medicina,  il  gran 
Boerave  concorra  a favor  mio,  col  luo 
iempre  mai  infigne  dottrinale.  Tant’ è. 

Udì- 
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Udite  attentamente,  per  corteffa,  come 
egli  ebbe  nella  fua  tìfiologia,  al  §.  309. 
ad  efprimerfi.*  „ Tendo  autem  Mufco- 
»,  li,  rite  examinatus,  difcerpitur  in  tot 
„ fibrilla^,  in  quot  Mufculus,  ea  lege  * 
„ ut  cavTtas  fibra  Mufcularis  gracilef- 
„ cens  in  unum  acutum  corpus  , fìat 
„ fortior,  durior , ficcior , angullior,  va- 
„ i’culis  fere  delti  tota  fenfibilibus,  quam- 
„ vis  arte  Ruyfchiana , innumerabilia  te- 
„ nuia  didin&a  appareant , per  intima 
,,  quoque  Tendinum  loca  “ . Ne  vo- 
lete pib  che  abbadanza  4 o Signori . Il 
medefimo  celebrati  mo  allievo  idi  quella 
fommo  Profeflbre , l’efimio  Signor  A;L- 
BERTO  HALLER  nel  fuo  comen- 
ro  fopra  quello  ideilo  paragrafo  ( Tom. 
IH.  P.  mihi  178.  ) ebbe  a gloffarvi  dot- 
tamente come  fegue  „ Ruifchius  , mu- 
ri fculum  in  aqua , ex quifita  cura  , mace- 
„ rabat , replebat  ea  qua  pollebai  peri  ti  a t 
,,  de  ojje  refecabat  tendinea  , pittus  erat 
„ elegante  colore , in  Tendinem  a Rui- 
„ fcbio  preparato  vidit  Boerhivius  , & ru- 
„ bras  artcrias , <2*  circumpofitam  fabbri - 
„ cam  cellulofam  , u Or  fe  con  l’indn- 
ftria,  e coll’ arre  di  Ruifchio,  furono  of- 
fervati  quei  vali , non  pub  edere  a me- 
no, che  anco  i nervi  non  ci  fieno,  men- 
tre quedi  s’ accompagnano,' feco  loro  , in 
tutte  le  parti.  Il  Tendine  egli  è uno  di 
effe,  e fe  arterie  ri  fi  mirano  , e vene., 
dunque  anco  nervi  concorrer  debbono  , e 
lenza  dubbio  , per  cui  il  nutrimento  ivi 
li  trasfonda,  e la  lenfazione.  Untalemec- 
eanifmo  mi  pare  convenienti  dima  , per 
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quello  ancora,  perchè  alcuni  altri  hanno 
ferino  di  averlo,  e coll’iniezione  rileva- 
to , e col  microfcopio  . E favellando  io 
Hello , fopra  di  ciò  col  Signor  Cavaliere 
BERNARDINO  SANTUCCI  , che 
non  è meno  del  RUISCHIO  perfetto 
anatomica  , mentre  traile  altre  cofe  ha 
^ per  via  d’  iniezioni » ed  ìmbalfamare,  un 
belliflìmo -,  e (ingoiar  gabinetto  , lavorato 
per  fervizio-  di  Sua  Maeftà  il  Re  di  Por» 
rogali©,  mi  confermò»  che  nei  Tendini 
molti  vali  combinano  , e fi  unifeono,  e 
fpecialmente  dei  linfatici , ed  altro  . Che 
quello  degno  Cortonefe  polla  averne  ciò  , 
mediante  la  fua  eccellenza  nell’  iniettare 
©flervate,  via  più  facilmente  Io  credo, 
poiché  anco  in  alcune  iniezioni  fatte  dal 
Signor  PIETRO  TACCHINI  nollro 
primario  direttore,  io  flefifo  mirai  dillin- 
tamente  iniettati  eziandio,  i minimi  vali 
«he  ricorrono  per  la  fuperÉcie  inrerna  del- 
la membrana  rugofa,  della  vefcichettadel 
fiele,,  detta  Ciili-feliea. 

XX. 

E qui  porrò  fine  , Accademici  Virtuo- 
iHlìmi  , a quello  mio  ragionamento  ; fe 
lion  che,  prima  di  farlo  , mi  giova  fog- 
giungere,  che  non  folo  quelle  mie  efpe- 
rienze  , di  propofìto  tentate  , e di  fopra 
ddcrittevi»  come  udille,  dimolìrarono  la 
fenfibilìtà  dei  Tendini  ; ma  altre  anco- 
ra , da  p;ù  , e diverlì  valentuomini  pra- 
ticate, ebbero  a comprovarne  il  medelì- 
mo.  Tali  riukirono  di  fatto  , quelle  che 
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fa-  a grado  di  Tentarne  ,■  al  Signor  GIU- 
SEPPE FABBRINI,  di  fopra  in  altro 
occorrenza  nominato-  Tali  altre  diverte  r 
efeguite,  alla  prefenza  del  nottra  Signor 
ANGIOLONANNONI,  Profeflore  eo- 
celiente  T e di  gran  fama  . Tali  quelle- 
parimente  fatte  dal  Signor  TOMMASO 
LAGHI  in  Bologna r che  ha  ancora  pub- 
blicate colla  fìampa,  in  una  fua  diflerta- 
xione  latina  , di  etri  viene  data  Petrat- 
to , celle  fue  novelle  letterarie  » di  que- 
llo anno  corrente,  dal  dottiflfimo  , -e  ce- 
lebratififimo  Signor  Giovanni  Lami  , alla- 
colonna  170.  delle  medefime  - Tali  per 
ultimo,  alcune  di  dette,  efperienze  procctr- 
rare  in  Francia,  come  ne  diede  avvilo  il 
Signor  LECAT  in.  una  fua  lettera  MflF. ,, 
che  meli-  fono  egli  fcritte  al  Signor 
Nannoni  prelodato,  il  quale  , fopradicib' 
gli  avea  fatto  opportunamente  ricerca  + 
Ed  io  ardifeo  dire  T che  tali  ancora  rru- 
feiranno  tutte  quelle  , che  fi  facciano  r 
fenza  fpogliare  il  Tendine  delle  fue  ap- 
partenenze o dar  campo  all’aria,  che 
lo  mortifichi  , e renda  ittupidito  come 
poco  anzi  accennai  ,i  quando  fu  da  noi 
la  ragione  allegata  , onde  taluni  di  que- 
lli fperimenti  erano  rinfeiri  per  Pinfenfi- 
bilità,  ed  a favore  di  chi  la  fottiene  - 
Non  mi  retta , o Signori- , fe  non  che  im- 
plorare nuovamente  P autorevole  vottro 
giudizio  falla  prelenfe  quittione-  , come- 
nell’ incoroinciamento  fletto  di  quella  le- 
zione mi  dichiarai,  rendendovi  nell’ittcf- 
fo  tempo  vi  vi  (lì  me  grazie  per  la  corte- 
fia  ,,  eoa  cui  vi  bete  compiaciuti  afeof- 
' - tarmi- 
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tarmi . Per  lo  che  tanto  coraggio  in  me 
rafce,  che  non  temo  rivolgermi  ai  miei 
{hmatiflìmi  Awerfarj  medefimi,  ed  alcu- 
no in  ifpecie  di  e /lì  , che  fi  dimofira 
per  l’apparente  infenfibiliù * dei  Tendini 
eflatico,  e prevenuto,  con  quei  verfi  del 
divino  Alighieri  ammonirne: 

- - ’ " fi'ffo  *i  f«i  graffo  ; 

Col  faljo  immaginar , fi  che  non  vedi  f 
Ciò  che  vedrefii , fe  f aveffi  fcoffo . 

; HO  DETTO  Cant.  }.  c.  i. 

Quella  differtazione  fu  trafportata  in  lin- 
Fr*ncefe  , e fu  fiampata  I’  anno 
M.DCC.LX.  nella  medefima  lingua  Fran- 
cefe  , e l’autore  ha  ricevuto  i compli- 

menrtj*?e/Jettere  dai  Signori  LECAT 
e BIANCHI  &c. 


LET- 
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. \ 

LETTERA.- 

Del  Signor  Lecat  Primo  Prefejfore 
- della  Francia . 

I’ Ay  recù,  MonHeur  , vótre  memoiré 
fur  la  fenfibilicè  des  tendons , & je 
vous  en  fais  mes  remerciements  bien 
finceres.  Je  fuis  charme  de  voir  qu’il  fé 
trouve  en  Italie  des  Scavans  qui  s’  oppo- 
fent  aux  nouvelles  erreurs  dans  la  Repu- 
blique  des  lettres  . Des  1755.  J’  *i  don- 
nè  a l’Academie  de  Berlin  un  ouvrage 
fur  cette  matiere  afles  folide,  pour  meri- 
ter  que  M.  Halier  , qui  etoit  alors  mon 
correfpondant , & mon  Ami  s5  en  fa- 
chat  ; Car  je  lui  envoyai  ce  mecnoire 
en  tflérne  tems  qu’  à 1’  Academie  de  Ber- 
lin je  croyois  bonnement  qu’on  pou- 
voit  refter  amis , & penfer  diff'eremment 
fur  des  matieres  de  Phylique.  M.  Halier 
fìt  emprimer  en  fransois  la  diflertation& 
y ajoutant  un  fupplement  y dans  le  quel 
il  fe  plaigni t que  je  l’avois  critiquè  , il 
critiqua  reelment  lui  mcme  mon  memoi- 
re.  Il  fit  mème  inferer  cette  critiquè  dans 
la  gazette  de  Gottingue  . Ces  procedes 
occafionerent  entre  nous  plufieurs  lettres 
. plaintives,  qui  fìnirent  parnepluss’ ecrir. 
Cependant  les  obfervations  , qui  confir- 
moient  mes  fentimens  , fe  multipiloient- 
de  jours,  en 'jours  . En  1757.  je  refon- 
dis,  & augmeotai  du  'duble  le  me'moire 
/ envoyè  a Berlin  ; J’ aiontay  un  artide 
fur  i’  irritabilità  Halleriènne,  & je  r.»ndis 
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tailon  de  tous  les  cas  , ou  les  animatnc 
avoient  montre  un  inl'enfibiliiè  apparen- 
te . Céft  ce  metnoire  que  M.  Bianchì 
me  demanda  , &-  qu  il  aenvoyes  a M. 
de  f intticut  de  Bologne  ,*  fi  m’a  alTurè 
■qu’  il  avoit  ète  imprime  a la  tère  du  vo- 
lume que  cette  « Academie  a formè  de 
plufieurs  pieces  qui  concernent  la  mème 
matiere,*  je  lerois  fort  cur:eux  d’avoir  ce 
volume  , & je  vous  ferois  bien  oblgè* 
monfieur , fi  vous  pouvies  me  le  procu- 
ter.  Peutètre  le  trouveroit’on  a Paris.  . 

Je  vais  donner  un  ieconde  edition  de 
anon  traitè  de  fens , ou  j’ajouteraì  un 
volume  fur  les  ( entaùons  e le  mouvsment 
generai , & là  je  piacerai  une  nou vel- 
ie edition  de  mon  memoire  iur  la  lenftr 
bilirè  & 1’  irritabili  tè  augmentè  encore 
de  nouvelles  oblervations  . Les  vòtres, 
monlieur,  vieunent  tres  a propos  à j’ ap- 
pai des  notres  ; & je  fuis  fort  aife  d’ 
avoir  vòtre  memoire.  M.  Nannoni,  doni 
vous  y parles , eli  beaucoup  demesami. 
Je  vous  prie  de  lui  taire  tnilles  compii- 
ments  de  ma  part  ; J’ ayois  encore  pour 
ami  en  Italie  M Gaattani,  qui  m a 
venù  voiraRouen,  & quia  ète,  premier 
chirurgien  du  Pape  ; mais  il  y à Jong- 
tems  que  je  n’en  ay  entendu  parler. 

J’ay  l’ honneur  d’ òcre  avec  une  tres 
Laute  eftime,  mcnheur 

a Rouen  ce  12. 
befembre  iy('o. 

Vótre  tres  bumblt  0"  tris  obe'tjfent 
fervheur  Le  Cat, 

LET- 
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LETTERA 


Del  Signor  Giambatifla  Bianchi m Primo 
Profejfore  d' Anatomia  tn  Turino . 


IL  graziofiflimo  di  Lei  foglio  pervenu- 
tomi giorni  fà  per  il  deHa  reai 

fegreteria  degli  affari  ftramer i , mi  ricreò 
non  doco  « e foilevommi  lo  fpirito  feon- 
volto  in  quei  punto  da  dolorofe  univer? 
{ali  contrazioni  , che  da  molti  anni  mi 
han  diftaccato  dagli  affari  pubhci  , e co* 
ftretto  tenere  il  letto  ,-o  almeno  la  catn- 
mera,  e giubilato  dalla  Cattedra  folt an- 
te Nerbatomi  V eminente  qualità  di  Pre- 
nde e capo  del  Magnato  del  Protome- 
dtca’.o  negli  flati  di  S,  M.  Non  bop* 
tralafciato  di  farmi  eggere  le  due  e 
belliffime  produzioni  , e maffime  quel- 
la della  fenfibilità  dei  Tendini  d.aj li] 
gua  Italiana  tradotta  afiai  bene  in  Fran 
cele  , e T afficuro  , . che  fommamen^ 
te  piaciuti  mi  fono  1 (in§?^ar}  ,• 

viTtuoiìffimi  ornamenti  di  Pfat.,cJ  * d 
- Teorica  , accompagnati  daHa^ingenu  » 
ed  efattiffima  ofiervaztone  . E 
to  che  la  di  Lei  dotnflima  eipofixio- 

re  ’dei  giufti  fatti  pratici  , e.  dei  fo; 
■ • ..n'mx'impnti  va  a finir  di  ab 


ropa  accreditata  dell  euen«*.*  r 

lità  di  molte  parti  del  vivente  animale, 
e principalmente  del  T«ndin^  Irf 

veramente  il  primo  » ch®  • • rintuz- 

menti , e con  innsgab.,1  ragioni  "anz 
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zai  quefla  favoletta , tutto  che  gfà  in- 
fermo, ed  abbattuto  dalle  mentovate  in 
difpofizioni  ; e no  fui  lollecitato  da  quei 
medefimi  frati  Romani,  eh’ Ella  fa,  che 
volendo  tradurre  in  Italiano  , e confermare 
con  Sperimenti  la  famofa  differtazione 
del  Signor  Mailer  i e di  qualche  fno  fegua- 
ce  intorno  alla  detta  ipfenfibilità,  e por- 
la alle  (lampe , mi  fecero  inftantemen- 
te  pregare  per  un  Medico  proiettore  Ro- 
mano di  dirle  il  mio  lchietto  fentimen- 
to , che  fu  affalutamente  di  negativa  . 
Ma  non  avendo  detti  frati  tralafciata  det- 
ta traduzione,  e (lampa  (forfè  per  l'og- 
getto di  farne  molto  lucro  ) fi  propalò 
in  tanto  la  mia  lettera , che  fu  (lampara 
in  Torino  in  lingua  Italiana,  per  la  pre- 
mura, che  n’ebbero  i miei  amici,  indi 
fubito  riportata  in  molti  giornali  di  Frarr 
eia,  di  Germania,  e d’  Inghilterra;  on- 
de lì  rifeaidò  per  tutto  la  contefadi  que- 
llo fatto,  che  parve  di  gran  rilievo  nella 
Medicina , eGhirurgia\  ed  i Religiofi  di 
Roma  vie  più  facendo  gente  per  il  loro 
partito,  fu  prefa  rifoiuzione  in  Bologna 
da  alcuni  letterati  della  profeflìone  di 
far  raccolta  di  tutte  le  pezze  che  riguar- 
davano quella  quittione , e di  molte  altre 
nuove:  e così  fu  fatto  in  tre  Tomi  in 
quarto  per  mezzo  del  Signor  Giacinto 
Eabri  dottittìmo  Medico  , e Cerufico  . 
Ed  in  quetta  raccolta,  oltre  le  differta- 
ziooi,  e lettere  di  molti  grandi  uomini, 
vi  fono  pure-  e la  detta  mia  prima  lettera  , 
ed  alcune  altre  mie  indi  in  varie  contin- 
genze avanzate1.  Vi  fq$o  principalmente 

. . , 'gli 
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gli  ultimi  efperiroenti  , e ragionamenti  del 
celebratittìmo  monfieur  LeCat  a me  dal ì* 
autore  mandati , e dedicati  ; e da  me  tra C- 
meflì  a dette  Rampe  di  Bologna,  nelle 
quali  produzioni  di  1SLLECAT  vièquan- 
todottittìmamente,  eloquentiffìmamente , 
ì e.  prediamone  pub  convincere  la  verità 
\ del  fatto  intorno  alle  dette  fenfibilità  ; 
onde  io  aedo,  che  ella  potrebbe  dal  m;- 
defimo  grand’  Uomo,  che  gli  è vicino, 
dimorando  in  Rovano  ricavare  anche  qual- 
che cola  , quando  ella  vogli  anco  {lam- 
pare fu  detto  fatto,  fulquale  la  pervade- 
rei pure  ad  epilogare  il  meglio , che  ri- 
trovili in  detti  tre  Tomi  delle  Rampe  di 
Bologna  ; e così  rapportar  la  gloria  di 
aver  ella  una  volta  chiufa  cotal  queflic- 
ne,  e di  effcre  flato  l’angiolo  paciere  in 
quella  fi  cruda  guerra  . Son  fi  curo  che  V» 
S.  Riveritfflima  che  ha  un  fi  bel  mercuri® 
per  la  letteratura,  e per  la  Profettìoni? , 
profeguirà  con  i fuoi  Rudj,  Sperimenti 
efatti,  e rifletti  fublimi-,  intorno  alla  ne- 
ceflità  deirefTere  fenfibili  più  o meno  le 
parti  tutte  dell’ Animale,  e pritrciualmen-* 
te  nei  più  felici  anni  della  tua  ed  ia  . 
dotefta  metropoli  così  fertile  dilumflcten- 
tifici,  ed  operativi,  compirà  molto  pii, 
che  io  povero  vecchio  e continuamente 
accafuato.  Se  ha  occafione  di  conofcere 
Monfier  Vandermcnde,  che  è il  giorna- 
lifla  in  Parigi  della  noftra facoltà,  ed  Uo^ 
mo  grande,  eruditiflìmo , ed  eloiuentif- 
fimo,  e che  ha  inferite  molte  cofe  della 
detta  fenfibilità  nei  fuoi  giornali , potreb- 
be riverirlo  da  mia  parte,  come  anco  il* 
N.R.Ofu/c.T.XXlX.  G mea- 
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mentovato,  Monfieur  Lecat  di  Rodano  cui 
jotrebbe  anco  da  mia  parte  ingiungere, 
che  a Bologna  quafche  di  lui  poco  par- 
ziale lo  ha  in  qualche  cofa  mal  ferviro’. 
Farebbe  gran  piacere  al  detto  Signor  Fa- 
bri  di  Bologna  di  fcrivergli , ed  anzi  dì 
mandargli  uha  Tua  difierrazione , che  fo 
gli  potrebbe  tornare  a gran  contento.  Per 
alno,  da  quanto  io  ricavo  dalla  di  Lei 
politiflìma  diflertazione  non  aveva  anco- 
ra V-  S.  Riveritiffima  letta  la  detta  Bo- 
Jognefe  raccolta  . Mi  rallegro  finalmente  , 
che  ella  fia  per  'rendere  gloriola  la  fua 
patria  col  trafportarle  per  il  di  Lei  mez- 
zo tutto  il  più  valftrofo , e più  fcelto  del- 
la celeberrima  pcritifiìma  chirurgica  fa- 
coltà di'  Parigi,  e ritrovo  ben  a proposi- 
to, che  la  fuprema  Signoria  di  Malta 
abbia  pur  delideràto  come  tutti  gli  altri' 
fovrani,  di  avere'per  lor  fervizio  qualche 
/ingoiar,  e ben  illuminato  allievo  di  det-i 
ta . Non  mi  rifparmi  i di  Lei  coman- 
damenti, quand’Ella  mi  ritrovi  capace  dìj 
riceverli  venerando  io  in  Lei  un  bel  prin- 
cipio di  Uomo  Grande.  Se  con  tutta  la  ri- 
conolcenza,  benevolenza,  e 'fiima  fono, 

e farò  fempre  &c. 

• " ' ‘ * 

D.  V.  S,  Reveri  ti ffima , 

Torino  li  2 6.  Settembre  1760, 


Divoti  (fimo  ed  Ottimati  (fune  Servitore 
Giambatifia  Bianchi 
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I 

DOMENICO  PASSIONE! 

'COMPOSTO  DAL  SIGNOR 

LE  BEAU 

* 

Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  Rea- 
Je  delle  Ilcrizioni,  e belle  Lettere  di 
Parigi , recitato  nella  Sala  della  me- 
*<161113  Accademia . 

» * 

Tradotto  In  Lingua  Italiana. 
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Omentco  Paffionei  nacque  nel- 
la Città  di  FofTombrone  il  dì 
2.  di  Decembre  del  1682.  dal 
€0:  Giovanni  Benedetto  Patì- 
fionei , e Virginia  Sabbatelii. 
La  Tua  Famiglia  è dipinta  per  antica  No- 
biltà, Le  memorie  de^  Duchi  di  Urbino 
ci  dimoftrano  i Tuoi  antichi  ne’ podi  più 
onorevoli  fin  dal  tredicefìmo  Secolo.  \ 
Guido  Paflìonei  fuo  Zio,  che  fu  poi 
Segretario  della  Cifra  ael  Pontificato  di 
Clemente  XI.  lo  fece  venire  a Roma 
neir  età  di  15.  anni , e diede  ad  iftruirlo 
a’  Chierici  Regolari  della  Congregazione 
de1  Somafchi  , che  hanno  la  fdirezione 
del  Co  llegio  dementino . Quivi  egli  com- 
pì i fuoi  Audi,  e fin  d’  allora  comparve 
il  di  lui  genio  predominante  per  le  belle 
Lettere,  che  eonfervò  poi  in  tutta  la  foa 
vita.  Ma  non  per  quello  trafcurò  le  co- 
gnizioni Filofofiche  , lenza  le  quali  il  bel- 
lo fpirito  non  è,  che  una  mafia  pefante, 
priva  di  azione  e di  organi,  che  fi  ra- 
volge  fenza  poter  regolare  il  fuo  moto, 
e che  divora  tutto  fenza  nutrirli.  Egli 
foflenne  nel  1701.  delle  Teli  filofofiche, 
nelle  quali  riufcì  così  bene,  che  promet- 
teva uno  fpirito  tanto  folido,  quanto  vi- 
vace, e laboriofo,  quanto  pronto , e fa-r 
cile.  Ufcito  dal  Collegio,  il  fuo  ardore 
per  lo  Audio  fece  , eh’  egli  fi  proccurafle 
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1’  amicizia  di  due  Perfone  di  un  protone 
do.  fapere,  cioè  del  P.  Giufeppe  Tom- 
mafi  Teatino,  figliuolo  del  Duca  di  Pal- 
ma, celebre  per  la  ftia  pietà.,  dipoiCar-. 
'dinaie,  e onorato  dopo  la  morte  del  gio- 
colò titolo  di  Venerabile',  fé  df  cui  vi r- 
tò  in  grado  eroico  fono  fiate  ultimamen- 
te approvate  dalla  Sacra  Congregazione 
tle’  Riti.  Lxalrro  Letterato,  a cui  fi  uni 
il  Conte  Paffìonei,  fu  Giudo  Fontani», 
ni,  altro  ProfefTore  di  eloquenza  in  Ro-." 
ma,  e di  poi  Arcivefcovo  di  Ancita 
Sqko  quedi  due  bravi  Maedrì  egli  fi  per. 
fezionò  tanto  nella  fcienza  d'eli’  Antichi-. 

;à  Ecclefìadtca',  che  della  profana..  Nòti 
aveva  ancora  piò  di  ‘zi.  annacquando.' 
iMonfignor  Fantanìni  procuro  di  prefen- 
tarb  all’Europa  Letteraria  . Nella  d i fé-» 
fa  della  Diplomatica  deh  P.  Mabillot* 
contro  lg  critiche  del  P.  Gemon  , que- 
llo dotto  Profeflore  fi  dichiarò,  che  il 
Conte  Paffìonei  gli  aveva  fommÌRÌtlrata 
1"  Armi,  e a lui  indirizzò  quella  fua 
Opera  . E per  dare  un  faggio  dell1  erudi-.  i 
zione  e della  critica  di  quedo  Giovane, 
v'  inferì  una  Ietterà  d’  Alcuino  con  delle 
note  di  Paffìonei.  Quella  lettera  non  er* 
llata  mai  dampata,  e ricercava  un  efame 
affai  fpinofo  . pece  maraviglia  il-  vedere  ' 
un  Giovane  nel  tempo  proprio  delle  gra- 
zie e dq’  piaceri  cotanto  coragefiofo  da 
intraprendere  i fentièrì  ^ inculti  nella  car- 
riera delle  lettere  di  cui  le  due  luminofe 
edremità  ferainate  disfiori,  non  lafciano 
Pei  mezzo,  che  una  denfa  ofcurità,  la 

qua- 
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re  dell'  XI.  Secolo  al  P.  Montfaucon,  I 
fmgolari  caratteri  de’  quali  meritavano  d» 
e (Ter  e ottervati . Il  detto  Benedittino  ne 
fece  ufo,  e non  tralafciò  di  render' omag- 
gio a chi  gli  aveva  comsnunicato  Mona- 
menti  cotanto  rari . 

’ Vi  fu  chi  difTe,  chela  lettura  còiamafi 
un  viaggiare,  Tenia  ufcire  dal  proprio  Ga- 
binetto ; e fi  può  dire  al  contrario,  che 
viaggi  per  un  uomo  li  Lettere  fono  let- 
ture in  Campagna.  Occupato  quelli  Tem- 
pre intorno  al  tuo  oggetto,  vi  ftudiava* 
e i monumenti  , e gli  uomini,  che  tal- 
ora  vagliono  quanto  i loro  Libri.  Spetti» 
la  con verfazione  de’ dotti  contribuisce  quel 
che  uno  lludio  folitario  farebbe  acquisia- 
te con  pena.  Il  Conte  Pattionei  abbrac- 
cib  con  ardore  quetta  occafione  d’ ittroir- 
fi^'  Il  Papa  lo  fcelfe  nel  1706.  per  por- 
ta r la  Berétta  a Filippo  Gualtieri  Nun- 
cio  in  Francia,  e fuo  Parente,  Prelaté 
anche  etto  molto  erudito,  e che  fu  nove 
anni  dopo  ammetto  a quetta  Accademia. 
Egli  portava  a Parigi  una  fama  di  fe  , 
che  già  era  nel-  fuo  fiore,  e vi  trovò  gli 
avanzi  preziofi  di  un  Secolo  fecondo  di 
grand’ uomini , i Mabiiloni , iRenaudot, 
i Longuerve,  e tanti  altri  illuftri  Scrit- 
tori , che  incantati  tanto  della  fua  «me- 
tta, che  della  fua  erudizione,  gli  aprirono 
pienamente  il  loro  cuore,  e lo  trattaro- 
no come  eguale,  l’ampiezza  del  fuo  fa- 
pere  facendo  fparire  l’intervallo,  che  una 
lunga  ferie  di  anni,  e di  ttudj  lembrava, 
che  interponete  tra  loro,  e il  giovane 

Pai- 
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Paffiooei  * In  un  foggiorno  fi  piacevole  . 
per  lui  ebbe  il  dolore  di  raccogliere  gli 
ultimi  refpiri  del  P.  Mabillon,  che  egli 
amava  teneramente,  ed  egli  diede  noti- 
zia della  morte  di  quello  Religiofo,  tan- 
to Tanto,  quanto  dotto  in  una  Lettera 
ferina  al  Cardinal  Colloredo,  e che  fi 
trova  flampata  tra  le  opere  poflume  del 
P.  Mabillon . Si  pub  dire  ad  onore  delle 
Lettere  che  la  Francia  è debitrice  prin- 
cipalmente a quelli  dotti  Personaggi  del- 
la tenera  propenfione,  che  Pafiìonei  ave- 
va concepita  per  la  nollra  Nazione,  e 
che  le  ha  contellata  fino  al  termine  de’ 
fuoi  giorni  nelle  occafioni  le  più  impor- 
tanti  » 

Dalla  Francia,  dove  avea  foggiornato 
► due  anni,  egli-palsò  in  Olanda  , con- 
dotto Tempre  dal  delio  di  acquillare  nuo- 
vi lumi;  nè  gli  fallì  il  penfiero,  perchè 
ne  trovò  nel  cenverfare  col  Gronovio  , 
con  le  Clerc,  col  Cupero,  col  Reiando, 
e le  Tue  amabili  qualità  gli  confermaro- 
, no  l’amicizia  , eh’  egli  aveva  già  contrat- 
ta per  lettere  con  quelli  uomini  rari  . 
Noi  abbiamo  un  Elegia  Latina  del  Re- 
landò  fopra  un  accidente,  che  occorfe  al 
Conte  Paffionei,  quando  tornava  da  una 
vifita  , eh'  egli  aveva  fatta  , efiendofi  ri- 
baltata la  iua  Carrozza  tra  Arderwik  , 
e Daventre. 

La  (lima,  che  fi  era  acquifiata  in  Olan- 
da , fifsò  il  Papa  a confidargli  gl’  interefil 
della  S.  Sede.  Pafiìonei  ebbe  ordine  di 
fermarli  all’  Haja . Egli  non  era  rivelino 
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Ì Se  Re- 

» rtZnlV?  ordine  dtTp £ .1 

cóo'te':oPd«  Utrecht  per  farvi  le  funMO- 

ni  èj  MA£"'e$Ì  'comHbtìal- 
?,reg,t d’opera  della  pace  e ■ conell.ando 

feppe  mettere  a^coperro  quelli  della  Chie* 

^ Clemente'  XI.  foddisf.no  delta  fea  cop- 
d0“dellioav,  a --nnare  le  ,ffe- 

^fWKii'cSS-^ 

i'  *?"?.  ajTuovePed,fficC:tàeavenda 

m0( Ja7ln  ? che  r onorò  della  di- 

tutro  1 anno  >7‘vfu  . j;  pr»lata 

affiLt'àlhnn^rzlone  deli; 
Jey.  * r1-*  ° . i’ronf  a e i Cantoni 

A eanza  tra  la  trancia  , e , 

Svizzeri . I Tntchi  minacciavano  1 He  a 
di  Malta,  e l' Europa  fi  arcava , perj» 
difefa  di  quella  fami  fa  Rocca,  B.a 
della  CrHlianità , e Icoeho  dell.  poM'ta 
Ottomana.  1 Principi  Cr.ft.eni f a»va_ 

'»?  d-'pan™eV  Vrur,3encft‘o’d  legno  lo 
Vi\'y  J,  fiMa  q’ueflo  Prelato,  p'ìi  ««do 
deMaperé , e dello  fiedio , che  oe«M-o- 


dslC ordinai  Domenico  Paffìonei . 9 
ria  congiunta  ad  una  Legazione.fi  ono- 
revole, fi  fcusò  dall’ accettarla  , e fi  chiu- 
fe  nella  Tua  Libreria,  e non  ne  ufcì,  fe 
non  con  fatica  per  efeguire  V offizio. 
di  Segretario  di  Propaganda  per  alcuni 
meli. 

La  fama  del  fuo  merito  non  gli  per- 
mise di  goder  lungo  tempo  un  ripofo 
per  altro  laborioso,  ch'egli  avea  defide- 
raro.  Appena  fuccedè  a Clemente  XI. 
Innocenzo  XI  IL  ch’egli  volle  ad  efem- 
pio  del  Ino  PredecelTore far  fervire  alberi 
della  Chiefa  , e all’onore  del  fuo  Ponti- 
ficato i talenti  del  Paffioneì.'Nominol- 
lo  pertanto  Arcivefcovo  di  Efefo  e 
"Nunzio  preffo.  i Cantoni  Svizzeri . Gli 
atti  della  fua  Legazione  fono  (tati  rac- 
colti in  un  Volume  fiampati  prima  in 
Zieg,  e poi  in  Roma;.  Egli  (otteneva 
con  coraggio  i privilegi  del  Clero  , ma 
ne  riformò  gli  abufi.  Faticò  a ttabilire, 
ne’  Monatter;  lo  fpirito  del  loro  Illituto. 
Rittrmte  i legami  della  difciplina,  non 
concedendo,  fe  non  con  una  favia  circo- 
fpezione  le  difpenfe  Canoniche . Illumi- 
nò ì VelCQvi.  degli  Svizzeri  , de’  Grigio- 
ri!, e de’  Valefi  con  avvifi  tanto  piu 
efficaci , quanto  erao  dati  loro  con  più 
rnodellia.  Eitti  fi  applicò  continuamente 
• a cercare  gli  Eretici  cbfperfi  nelle  loro 
Mootagne,  e a ricondurr  nel  feno  della 
v Chiefa.  Gtovan-Giorgio  Eckard  , com" 
pegno,  e fucceffore  del  Leibnitzto  nelle 
licercbe  iftoriche  aveva  abiurato  il  Lute- 
. . i G 6 fa- 
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ranifmó  . Obbligato  perciò  a rinunziare 
al  foggiorno  della  fua  Patria,  aveva  avu- 
to il  coraggio  di  facrificare  all’  interefle 
della  fua  falute  tutti  i beni  di  un  uomo 
di  Lettere,  i fuoi  Libri,  i fuoi  MSS.  il 
fuo  Gabinetto  d’  antichità,  una  penfione 
di  «5co.  Scudi,  la  fua  Moglie,  eh’  egli 
amava,  e tre  figliuoli  . In  quello  fpoglio 
oniverfale  egli  s’ir  dirizzò  al  Nunzio  de- 
gli Svizzeri,  il  quale,  carteggiando  eoa 
lui , aveva  contribuito  a fchiarirgli  la  men- 
te con  dei  tratti  luminoli,  gettati  a pro- 
pofito  nel  loro  commercio  letterario.  Quel 
Prelato  non  fi  farebbe  sforzato  di  aprire 
al  nuovo  Convertito  i telori  inefaufii  del- 
le confolazioni  Cpirituaii , e di  rallegrarli 
feco  di  una  difgrazia  cotanto  falutare  2 
Patàonei  fi  sforzò  di  ripararla»  Gli  pro- 
curò tutti  i foccorfi  potàbili , e mife  in 
moro  la  Religione  medefima,  di  cui  Ec- 
kard  era  l’ avventurata  vittima,  li  Papa 
ordinò  al  Nunzio  d’impegnare  Ecnard  a 
venire  a Roma,  promettendogli  un  im- 
piego proprio  al  fuo  gran  fapere,  e un 
onorevole  trattamento  . Ma  Crillofano 
di  Scoembom  Veicovo  diVitzbourg  ave- 
va prevenuto  il  Santo  Padre  colle  lue  li- 
beralità , e quello  dotto  Scrittore  paisò 
pretto  quello  Prelato  il  rello  della  fua  vi- 
ta , che  fu  di  anni  fei , fempre  fedele  al- 
la fana  dottrina  , che  aveva  in  fine  co- 
nofeiuta  , ed  a fuoi  ftudj,  che  la  morte 
fola  gli  fece  abbandonare. 

La  buona  riufeita  della  Nunz^tura  de- 
gli Svizzeri  impegnò  il  Papa  Clemente 


Digitized  ky.OcJOglt 


del  Cardinal  Domenico  Paffìonei . 1 1 
XII.  a conferire  a Paffìonei  quella  di 
Vienna . In  quello  pollo  importante  rut- 
to riufcì  felice,  tanto  pel  Miniilro,  che 
pel  Sovrano,  che  T impegnava.  La  l'uà 
rettitudine,  la  fua  capacità,  la  nobilrà 
del  fuo  animo  gli  guadagnarono  la  Ili-  _ 
ma , e la  confidenza  di  Cario  VI.  Egli 
ebbe  i1  onore  di  celebrare  le  cerimonie 
del  maritaggio  tra  Francelco  I.  Duca  di 
Lorena,  oggi  Imperatore,  ,e  quella  gran 
Regina,  che  addio  tiene  la  bilancia  del 
delfino  dell1  Europa  , e il  cui  genio,  e - 
coraggio  fa  llupire  anche  i Re  . Egli 
avea  fenza  fallo  nell’  animo  qualche 
cofa  di  eroico  , poiché  il  Principe  Eu- 
genio vi  trovo  un  attrattiva  fimpati- 
ca  , che  unì  flretta mente  i loro  cuo- 
ri . In  fatti  fi  amarono  , ed  avendo 
il  Principe  terminati  i fuoi  giorni-,  il 
fuo  illuftre  amico  compofe  il  di  lui 
Elogio  funebre  in  lingua  Italiana.  Que- 
llo fcritto  fpira.un  Entufiafmo  , che 
lconcerta  1 Eloquenza.  L’  ammirazione 
lo  trasporta  , e *1  dolore  precipita  le  pa- 
role , e i penfieri  . Alla  villa  del  a 
Tomba  del  Principe  Eugenio  1*  Ora- 
tore non  potè  confervare  quel  fangue 
freddo,  che  mai  abbandonò  il  fuo  Eroe 
in  mezzo  alle  battaglie. 

Paffìonei  riportò  nello  fteflo  tempo 
una  vittoria  fovente  più  difficile  , ù 
ìempre  più  falutare  di  tutte  quelle,  che 
ottenne  il  difenfore  dell1  Aullria  . Lui» 
gi  di  Virtemberg  Generale  delie  Arma- 
te Imperiali  , bravo,  ed  intrepido  gaef* 
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riero  era  dalla  fua  nafcita  flato  attacca- 
lo agli  errori  di  Lutero  . Il  Nunzio 
era  fenfibilmente  afflitto’  nel  vedere  urt- 
ammo retto  , ed  amico  del  vero  , in- 
volto nell’  errore  * Effendo  quelli  ami- 
co delle  Lettere  y il  Prelato  non  eb- 
be a durar  gran  fatica  a farfi  ama- 
re - Quella  era  una  piazza  , che  bi fo- 
gnava prendere  per  ftratagemma  _ On- 
de egli  coprì  i l'uoi  approcci  forco  gli 
allenamenti  della  fua  convenzione  , e 
finalmente  ajutato  dai  foccorfì  della  gra- 
zia Divina  f apri  r.rngreflo  alla  ve- 
rità * Luigi  dopo  una  matura  delibe- 
razione fi  refe  '■*  e fece  l-  abiura  nel- 
le mani  del  Nunzio  ► Ragioni  politi- 
che lo  impedirono  di  pubblicar  Cubi- 
to quella  felice  mutazione  - Poco  do- 
po morì  nella  barragli»  di  Guallalla  y 
e la  fua  Profellìonè  di  Fede  , eh’ 
egli  avea  fottoferitta  di  fua  mano  , e 
confidata  al  Prelato,  fu  mandata  al  Pa- 
pa , renduta  pubblica  „ c deportata  nell* 
Archivio  Vaticano» 

Per  coronare  quelle  gloriole  fatiche 
Clemente  XII.  fece  tornare  a Roma, 
e volle  predo  di  le  quello  degno  Mi- 
riftro  , conferendogli  la  Carica  di  Se- 
gretario de1  Bmvi  , e ne!  1738.  la 
nomini  Cardinale  Pre'e  del  T’tolo  di 
San  Bernardo  ad  Thermos  . Conolcen- 
do  1’  università  de*  luo'  talenti  lo  tr.i- 
fe  nelle  Congre  azioni  rie’  R’ti  di  Pro- 
paganda, degli  affari  Concilierai!  , d'el- 
le Indulgenze  , delle  .Cerimonie  , deli* 

In- 


del  Cardinal  Domenico  Paffioner,  1 5* 
Indice  y del-  commercio  di  Ancona 
e della  correzione  de’  Libri  Orientali  „ 
Fu  anche  il  nuovo  Cardinale,  eletto  Pro* 
tortore  dell’  Ordine  Riformato  di-  Sam 
Bernardo». 

Tanti  titoli  e impieghi  dipinti  glf 
diedero  meno  lufiro  v che  il  fuo  meri- 
to perfonale  . Egli  fu  , mentre , ville 
V onore  del  Sacro  Collegio  ..  La  lua 
pietà  'foda  , e- conforme  alle  maffìme 
dell’  antica  difciplina  , eh’  egli  (Odia- 
va continuamente  , la  probità  , che 
portava  nel  cuore  , e che  apprezza- 
va negli-  altri  più  ancora  , che  il  fa- 
pere  , il  fuo  vigore  in  combattere  la 
morale  corrotta  x la  regolarità  de’  Cuoi 
coftumi  Coprivano,  in  jui  le  macchie  del* 
1’  IXmanità  . Ciafcun  de’  iluoi  difetti 
fpariva  nel  fulgore  di  una  virtù  vici- 
na . Appena  uno  fi  accorgeva  , eh’ 
egli  era  naturalmente  pronto  , e col- 
lerico * Quello  era  un  lampo  di  uqi 
momento  , che  falciava  alla  lua  Ani- 
ma tutta  la  fua  ferenità  *.  Dolce  , affa- 
bile , benefico  * St  perdonava  alla  fua 
vivacità  , e alla  fua  franchezza  il  tuo- 
no enfatico  della  fua  voce  , la  fua  li- 
bertà , la  fua  aria  di  deciGone  > un 
accoglienza  a poca  eguale  , un  calore  di 
co'ijggio  y che  poi  la  riflelfione  raffred- 
dava qualche  volra  fino  alla  timidità.. 
Quello  è privilegio,  di  ut»  merito  fupe- 
nore,  che  fi  polla  in  un  Elogio  delcri- 
verne  impunemente  le  imperfezioni  fen- 

z* 
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za  temere  di  ofcurarlo  eoa  quelle  ombre 
leggiere. 

La  fua  fifonomia  nobile  e maeftofa 
annunziava  1’  elevatezza  del  fuo  ani- 
mo . Le  grazie  perfonali  accompagna- 
vano quelle  del  fuo  fpirito  . Il  fuo  fa- 
pere  fu  immeofo.  Nertuno  poffedè  mai 
così  perfettamente  1’  Moria  Letteraria  . 
Non  vi  era  quali  nefTun  Uomo  di  Let- 
tere in  Europa  , che  non  averte  per 
onore  lo  fcrivergli  , confutarlo,  ed  in- 
viargli le  lue  Opere.  Collocato  fui  col- 
_ aio  dell5  Erudizione  , ,jie  raortrava  a 
tutti  il  fentiero  , ne  accennava  le  for- 
genti  , dava  la  mano  a tutti  quelli  , 
che  fi  sforzavano  di  arrivarvi  per  tan- 
te ftrade  diverfe  . Tutte  le  dotte  pro- 
duzioni arricch  te  de’  fuoi  doni  , e fe- 
condate dal  fuo  calore  , gli  pagavano 
un  tributo  di  lodi  . Tutti  gli  Echi  di 
Parnafo  rifonavano  il1  nome  di  Pallio- 
nei  . Una  lettura  aflidua  , cominciata 
dall’  infanzia  , e continuata  per  il  cor- 
to^ di  una  vita  lunga  , in  mezzo  ai 
più  grandi  impieghi,  sì  nella  fatica  de1 
viaggi  ♦ e nel  tumulto  delle  Corti  , 
come  nel  fipofo  , e nel  fileoaio  del 
Gabinetto  , un  intelligenza  velocirtì- 
ma  , una  memoria  pronta  , e fedele  , 
che  non  era  deteriorata  punto  fu  1’ 
età  di  fettantànove  anni  , una  Libre- 
rìa di  pù  di  quaranta  mille  Volumi, 
ripiena  delle  (lampe  più  rare  , e di 
Manofcritti  più  intereflanti  , e che  fi 

po- 


del  Cardinal  Domenico  P a ffionet . l'<f 
poteva  chiamare  il  fupplementfr  di  tud* 
ti  gli  Spiriti  , quefti  erano  i foccorfi  % 
che  IL  avevano  renduto  y come  1’  arbi- 
tro di  tutta  la  Letteratura  di  Europa  » 
Con  qual  liberalità  fi  affaticava)  egli 
a fpandere  le  fue  notizie  } Benedetto 
Decimoquarto  , la  cui  memoria  farà 
Tempre  cara  ai  Dotti  , e agli  Amanti 
della  pace  , confidava  di  non  efferfi 
mai  indirizzato  a lui  fenza  ricavarne 
degli  anecdoti  , non  meno  utili  , che 
curiofi . 

Egli  non  aveva  minor  cognizione  da. 
gli  Uomini  , che  dei  Libri  . Aveva 
prefenti  alla  mente  tutti  gli  affari  pò* 
litici  . Si  farebbe  detto  t eh’  egli  in- 
terveniva gl  Configli  di  tutti  i Prin- 
cipi ; onde  fu  perpetuamente  confuta- 
to dalla  Santa  Sede  fopra  materie  im- 
portanti . La  Canonizzazione  del  Ca%> 
dinaie  Bellarmino  , opera  diffìcile  co- 
minciata fotto  Urbano  Ottavo  , e ri- 
prefa  fotto  Innocenzo  Undecimo  , femf- 
pre  interrottale  fempre  profeguita  con 
tutto  lo  sforzo  , trovò  nella  fua  co- 
danza  un1  oftacolo  inoperabile  . Il  fuo 
voto  illuminato  , profondo  ,<  pieno  di 
una  - pietà  loda  , e d’  uno  zelo  vera- 
mente Apoflolico  , fembra  degno  di  e£* 
fere  recitato  nella  immortale  Affem- 
blea  de’  Santi  . Queffa  Opera  è fiata 
Rampata  dopo  la  fua  morte . 

Tra  gli  oggetti  , che  attraggono  a 
Roma  il  redo  dell'  Univerfo  , la  Li- 
breria del  Cardinal  Paffìonei  , e piu 
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ancora  la  fua  Perfona  erano  i pi  fi  r?- 
cercari  . Egli  riceveva  con  civiltà  tut- 
ti i Foreftieri,  parlava  con  ciascuno  nel- 
la loro  Lingua  , compiaceva  con  ardo- 
re le  loro  curiofità  , e la  Nazione  Fran- 
cete è (lata  tempre  dipinta  nei  tuo  cuo- 
re . Dopo  che  uno  aveva  vifitato  in 
Roma  le  opere  più  intigni  dell'  Arte  , 
fatte  modernamente,  e i preziofi  avvan- 
zi  dell’  Antichità  , all’  ufcire  del  Vali- 
cano , e del  Campidoglio  fi  trasporta- 
va con  piacere  tulle  Colline  di  Fran- 
cati * dove  il  Cardinale  fi  era  accon- 
ciato un  galantifiìmo  ritiro  . Là  fi  ri- 
trovavano ancora  feliciflìmarRente  riu- 
niti tutti  i Secoli  * Le  Muraglie  , e i 
Viali  erano  coperti  di  antiche  Ifcrizio- 
ni  \ Greche  e Latine  oltre  a Soo.  di 
numero  ; i Libri  , i Quadri  * le  Sta- 
die , le  Piante  v e i Fiori  presentavano 
oon  una  nobile  femplicità  i divertimen- 
ti del  noftro  Secolo  , e il  Cardinale 
medelimo  formava  1’  accordo  dell’  anti- 
co e del  moderno  . Egli  congiunge- 
va i coftumì  antichi  con  quel  di  più 
difinvolco , e di  più  amabile*  che  pub 
avere  la  moderna  civiltà» 

Da  parecchi  anni  in  qua  gli  era  .fia-, 
ta  data  la  iopraintendenza  della  Libre- 
ria Vaticana  , nell’  a (Tenia  del  Cardi- 
nale Querini  , che  pallava  nove  meli 
deli’  anno  - nella  fua  Diocefi  . Dopo 
la  morte  di  guelfo  EminentifTimo,  Be- 
nedetto Decimoquarto  fui  principio  del 
4755*  conferì  al  Cardinal  Paflìonei  que- 
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&>  gloriola  impiego  % sì  conforme  al  Tua 
guflo,.  ed  a’  (ìudj  di  tutta  la  Tua  vita  * 
Da  queftó  momento  là  Libreria  Vatica- 
na divenne  quella  di  tutta  1’  Europa  » 
Di  là  , come  da  un  Centri*  di  lume 
►attivano  V raggi  p . -f. he  fch  tari  vano  tut- 
ta "hv  sfeta  ''Letteraria  c V 11  far  copiare 
de’  Manofcritti il  confrontarli  v il  man- 
darne le  notizie , gli  eliratti  , le  va- 
rie lezioni  a quelli  , che  confultavano 
I quello-  ricco  depofito  ,,  era  una  cura 
che  il  Cardinale  anteponeva  a fuoi  pia- 
ceri , cioè  ,.  a fuoi  propri  fludj  . Egli 
amava  le  Lettere,  come  un  vero  Cit- 
tadino ama  la  fua  Patria  fino  a facrì- 
ficarfi  per  effe  Avanti  ancora  eh’  egli 
folle  ammeflo  in.  quella  Accademia,  in 
in  cui  fuccedette  nel  175.5.  al-  Marche- 
fe  jMaffei  r molti  Accademici  aveva- 
no fperimentato  quella  generofa  compia- 
cenza , e tutta  la  Letteratura  deve  onori ; im- 
mortali. alla  memoria  di  un  si  zelante 
Benefattore  ^ ’ 

A mezzo  di  quelle  occupazioni  , tan- 
to. gravofe  alla  fua  vecchiezza , quanta 
dolci  , e gradite  al  fuo.  cuore  , fu  col- 
pito da  una  violente  Apoplefia-.  Mal- 
grado i fuoi  continui  fludj  r la  fua  fa- 
nità  fi  era;  fino-  allora  mantenuta  Hau- 
te 1’  efiere  fiato  lontano  dagli  altri  pia- 
ceri * La  forza  della  fua  collituzione  re- 
fillè  per-  venpdue  giorni  » ma  lenza, 
poter  riavere  là  parola  . Morì  a Fraf-  * 
can  il  dì  cinque  Luglio  del  iyói.  nel- 
anno,  fettatttanovet  della  fua  età  ..  It 


Ttogìo  Storico  f fi.  -• 

Sacro  Collegio  tre  giorni  dopo  celebri 
le  fue  Efequie,  alle  quali  atttftè  il  Pa- 
pa in  forma  pubblica.  Fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  San  Bernardo  , di  cui  eri 
Commendatario  , e la  fua.  perdita  pofe 
in  lutto  la  Chiefa  Romana  . la  Lette^ 
ratura  Univerfalé,  l’ onore  e la  vitti. 
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-i  Scrittori  delie  colie  di  Baf* 
fano  pongono  nei  rtu mero  de- 
gli ilJuftri  Letterati  Baflanefi 
anche  quello  Perfonaggio , fefa- 
ben  nato  nobile  di  Belluno 
Perciò  noi  lo  veggiam  pollo  da  Lorenza 
Maruciai  Tuo  coetaneo  ed  amièo  nella : 
collezione  de’ Poeti  Ballane!!,  che  per  il- 
Jullrar  ia  Patria  e fe  fteffo  egli  fece  nel 
1577.  A ciò  fare  furono  eflì  motti  certa-  / 
mente  da  una  di  quelle  ragioni,  che  fu- 
rono addotte- dalla  chiara  memoria  di 
Giannagottino  Grademgo  Prelato  iliuttre; 
di  Ceneda  per  provar  che  Seravallefi  fi 
p»lfono  chiamar  i.Flaminii  ( 1 ),  cioè  che 
uno  fi  coftituifce  Cittadino  d’ un. luogo* 
quando  fe  lo  elegge  per  propria  dimora» 
Quindi  veggiamo  che  per  da  forza  dì 
qualunque  llamtaria  collituzione  dopo  1&  - - 
permanenza  di  qualche  determinato  pe- 
riodo d’anni  gode,  ognuno  , ed  è fatto 
partecipe  de’ privilegi  tutti  * ed  onori  di 
quel  luogo  i che  per  dua  elezione  fuflcel- 
to  per  Panria.  Noi  abbiamo  detto  qual* 
che  cofa  intorno  a Lattanzio  colfocca-» 

Éone  che  abbiamo  fatto  rillampare  le  lue. 
Rime  portela  quelle  de’ Poeti  Ballane* 
fi  :or  alle  notizie  già  dette  ne  aggiunge- 
remo alcune  altre,  che  ci  furono  cortefe- 
toente  favorite  dai  Signor  Canonico  Lu- 
cio 


( 1 ) Nuova  Raccolta  Calogeriaìu  Torp, 
XXIV, -pag.  7.  , .. 
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ciò  Dogiioni  chiaro  letterato  <fi  Belluno, 
che  ci  aflicurò  di  averle  tratte  da  un  MS. 
di  mano  propria  di  Giovanni  Tuo  pa- 
dre. 

Nacque  Lattanzio  1’.  anno  di  noflra  fa- 
iute  1535.  a’ io.  di  Gennajo  in  giorno  di 
Mercoledì  in  Belluno  , e fu  il  primo  di 
due  gemelli,  che  nacquero  a:  Giovanni 
Perficini,  e Damiana  di  lui  moglie.  Lu- 
cio Lattanzio  fu  il  nome  fuo.y  e Girola- 
mo Francelco  chiamoflì  l’ altro  , che  per 
colpa  della  nutrice  nell’  età  di  tre  anni 
morì.  L’effer  egli  fempre  villino  col  pa- 
dre fa  credere  , che  dallo  Hello  oltre  1’ 
educazione  del  corpo  abbia  ricevuto  pure 
riftitUzione  dell’  animo.  Intorno  l’anno 
1562 . prefe  per  moglie  Madonna  Alfon- 
fìna  Figliuola  del  Conte  Giovanni  di  For- 
cia,  che  lo  tele  padre  di  molti  figliuoli. 
Nell’anno  15 66.  venne  a Badano  atfìe- 
me  con  Giovanni  fuo  padre,  che  a pieni 
voti  di  quello  Configlio  era  flato  eletto 
pubblico  Precettore.  Siccome  egli  era  un 
giovine  di  Ipirito,  e di  talento^  incontrò 
in  breve  amicizia  con  tutti  que  Soggetti, 
che  in  que’  tempi  coltivavano  le  belle 
Lettere  facendoli  diftinguere  , e ftimare. 

Più  di  tutti  uniflì  feco  lui  in  ftrefta  ami- 
cizia Marco  Stecchini  noftro  onorato  Poe** 
ta,  che  indirizzando  a luì  varie  fue  Ri-  y 
me  diè  bene  a divedere  a qual  grado 
giunta  follie  là  fua  fliroa  ( 1 ).  Corrifpofe 
anche  Lattanzio  in  non  diffìmii  maniera , e 

fra 

! 

( 1 ) Stanno  quelle  Ifra  le  Rime  de1 
Posti  Ballane!!  a car.  80.  e 88, . 
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fra  le  Rime  de’  Poeti  Badanefi  ( i )'  ne 
troviamo  alcune  che  onorano  la  memo- 
ria di  quello  Poeta  . Quelle  poi  eh’  egli 
direffe  a Marco  Gardelini  (2),  a Vale- 
rio Sali  (3),  al  Conte  Lazzaro  dal  Cor- 
no (4),  ad  Aìeflandro  Campefano  ( 5 ) i 
oggetti  tutti  che  nella  Repubblica  delle 
Lettere  fi  diftinfero  in  Badano  , danno 
fchiara  teftimonianza  della  loro  vicende- 
vole unione  . Per  queft’ultimo  moflrafi 
in  effe  ch’egli  aveva  una  particolarilhcna 
fiima,  avendolo  onorato  mentr’ era  in  vi- 
ta , e pianto  amaramente  la  fua  morte 
avvenuta  l’anno  1572.  Dopo  alcuni  anni' 
di  fua  permanenza  in.  Badano  fece  egli 
ritorno  a Belluno  l’anno  1575.  adìeme 
col  Padre,  che  desiderava  per  la  vecchia- 
ia, e per  alcune  lue  indifpodzioni  redi- 
mirli alla  Patria  , ivi  chiamato  eziandi 
dal  Vefcovo  Giulio  Contarmi  ad  aprire 
le  Scuole  del  Seminario  de’Cherici  , che 
in  allora  fu  iflituito  a norma  de’ Decreti 
del  Concilio  di  Trento.  Raccoife  ciò  il 
fovralodato  Signor  Canonico  Dogiioni  da- 
gli Atti  Valeri  a ni*^5btn.  1.  F.  3.  L’  an- 
no 1580.  vedefi  nfcj-Aibro  quietò  delle 
provigioni  del  Cornigli©  di  Belluno (6), 
come  Lattanzio  vi  fu  ammedo  , benché 

f N.R  Opufc^T.XXIX,  H 

* " . 

( 1 ) Ibid.  pag.  2 19. , e 220. 

( 2 ) Ibid.  pag.  206.  ' 

(3)  Ibid.  pag.  207.  e 215. 

(4)  Ibid.  pag.  212. 

( 5 ) Ibid.  pag.  21 1.  215,  e 219. 

( 6 ) Aila  pag.  25Ò. 
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ancora  vivefie  il  Padre , ma  forfè  non  at- 
to ad  intervenirvi.  Finalmente  vedefi  re- 
gidrata  nel  Necrologio  della  Cattedrale 
fe  di  lui  morte  lotto  il  giorno  de’  15. 
Ottobre  dell’ anno  1 5 88.  Le  lue  Rime 
che  da  Lorenzo  Marucini  furono  polle 
fra  quelle  de’ Poeti  BaOanefi  confidono  in 
trentotto  Sonetti,  e in  dieci  Madrigali. 
Alcuni  altre  fue  Rime  fi  leggono  nel 
Tempio  della  Divina  Signora  Donna  Ge- 
renima  Colonna  d' Aragona  . Un  fuo  So- 
netto (la  a car.  23.  dell’  Aprile  di  An- 
tonio Cavadico  , in  rifpella  d1  un  altro 
che  quello  Scrittore  avea  diretto  a Lat- 
tanzio. Tre  Sonetti  ed  una  Canzone  fi 
hanno  in  un  Cod.  MS.di  Poefie  raccolte 
da  Francelco  Melchiori , ora  polTedu  toda’ 
Signori  Amaltei  di  Oderzo.  Predò  il  fud- 
detto  Signor  Canonico  Dogiioni  danno 
pur  tred'ci  ottave  in  un  fuo  Cod.  MS. 
di  poefie  in  lode  della  S'gnora  P.rnctaa 
Uduola,  e di  elio  dima  pure  che  fieno 
molti  altri  Sonetti  che  ivi  fi  leggono  per 
la  medefirna  . Il  Signor  Canonico  Fran- 
celco Perficini  polfiede  del  nodro  Lattan- 
zio tre  MSS.  che  gentilmente  mi  favorì 
già  tempo.  Nel  primo  fi  contengono  mol- 
ti Sonetti  in  lo^e  dell’  Illuhridìma  Don- 
na Felice  Orfata  Colonna  ,*  nel  fecondo 
molti  altri  con  alcune  Ottave  addirizzati 
all’  Illullridimo  Signor  Marc- ; Antonio 
Colonna  ; e il  terzo  ne  contiene  moiti 
in  lode  dell’onorata  Magnifica  Madonna 
Lavinia  Pola5  in  rifpoda  de’ quali  molti 
ne  fono  del  Co:  Antonio  Cefana  . lì 

Qua- 


ì.azzaro  dal  Cerno.  ' 7 
Quadrio  nella  lua  Scoria  e ragione cP ogni 
Poefia  ( i ) fa  di  Lattanzio  onoratamen- 
^ione. 


LAZZARO  DAL  CORNO 


ANche  quello  Soggetto  entra  nel  no- 
vero degli  Scrittori  Badane!!  per 
una  di  quelle  ragioni  già  [addotte  dal 
fovrallegato  Vefcovo  Gradenigo  ; cioè 
che  per  P adozione  fi  pub  uà  luogo  chia- 
mar Patria  d' alcuno  (2).  Elio  era  nato 
in  Aiolo  da  Giovanni  Fiera  nobile  di 
quella  Città,  ma  perchè  Elifaòetra  figlia 
unica  di  Giovanni  dal  Corno  era  fua  Ma- 
dre, quel!’ avo  fuo  volle  colle  forme  più 
legali  adottartelo  per  figlio  , farlo  Erede 
del  luo  cognome  , e delle  pingui  fu  e fa- 
coltà ( 3 ) , e coftituirio  in  conleguenza 
vero  figlio  di  quella  Città.  Eflendofi  ad- 
do torà  to  in  Padova  in  ambe  le  leggi  per 

la  cura  ed  attenzione  dell’ avofuo,  cheavea 

prefo  particela!-  premura  delia  iua  educa- 
zione , il  credito  e la  filma  li  acquifiò 
de  più  gravi  Perfonaggi  . I primi  anni 
furono  da  elfo  impiegati  nello  i'ccrrere  le 
Città  più  illulìri  dei  Sereniamo  Veneto 

H 2 Do- 


C 1 ) Voi.  IL  pag.  513. 

(2)  Lettera  intorno  a’ Flamini!  nel 
Tom.  XXIV.  della  Nuova  Raccolta  Ca- 
logeriana  pag.  7. 

(3)  Veggafi  il  Tefiàmento  di  efio 
Giovanni  in  Atti  di  Gervafio  Montini 

all  an.  1537.  in  quello  pubblico  Archi- 
vio .* 


s Lazzaro  dal  Cerno  . 

D m'nio  in  figura  di  Vicario  con  forn- 
ma  tua  gloria  ed  onore  ( i );  indi  ferma- 
toli in  Battano  fi  difhnfe  fra  tutti  coli’ 
arte  deli' eloquenza  . L’anno  1532.  con 
tane  prete  in  quello  n offro  Magnifico 
Configlio  fu  prelceito  ad  andare  incon- 
tro , e complimentare  1’  [mperador  Car- 
lo Quinto  , che  per  Tuoi  affari  venendo 
in  Italia  dovea  Daffare  per  quefla  Città 
( 2 ) . Efeguì  e fio  la  commiffione  con 
prefenza  di  fpivito  ammirabile,  e a1 2.  di 
Novembre,  mentre  1’  Imperadore  tratte- 
nevafi  lopra  il  nofiro  Ponte  ad  ammi- 
\ , rame  la  magnificenza  , la  coftruzione,  e 

la  bellezza  delle  vedute  (3),  gli  reciti) 
una  eloquente  Orazione  Panegirica . Am- 
mirò santo  Cefare  la  facondia  , e T eru- 
dizione di  Lazzaro,  che  in  legno  del  fuo 
aggradimento  voile  crearlo  con  .Diploma 
de  9.  delio  fUfio  mele  efiendo  in  Man- 
tova Conte  Palatino  (4)*  Uu  tito- 
lo in  que’ tempi  era  affai  onorifico  e fpe- 
ziofo  , come  il  fece  vedere  il  ChianfT. 
Muratori  nelle  fue  Antichità  Italiana 
($)■»  efiendo  particolarmente  concelfo 

da 

% 

( 1 ) Lorenzo  Marucini  nel  Ino  BaJJ'ano 
a car.  57.  e 58.  - 

( 2 ) Chiuppani  Storia  di  Badano  MS. 

‘ ’Tom.  11.  Lib.  ix.  pag.  ié . - . 

(3)  Ibid.  . n, 

(4)  Il  prefente  Diploma  fta  in  quell 
Archivio  de’ Notaj  defonti  ne’ Protocol- 
lo di  Giulio  Goletti  a car.  145.  nel  voi. 
dell’anno  1558. 

CO  Differì  VII.  Tom.  I.  p*g-353- 


f* 
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da  un  tanto  Imperadore  , qual  era  Ca?*- 
Jo  Quinto.  Fra  i Privilegi  , i diritti,  le 
immunità,  gli  onori,  e le  elénzìeni , che 
gli  furono  coi  mezzo  di  quello  D ■piuma 
impartiti,  fpecialiffima  fi  rende  1*  autori- 
tà di  crear  Notai  , e di  legittimar  Bi- 
liardi, gli  efempi  de’ quali  noi  li  pollia- 
mo ritrovare  ne5  pubblici  protocolli  di 
quell’ Archivio  Nota;  defonti  (i). 

Più  e più  volte  ancora  occorfe  al  no- 
✓ Aro  Conte  di  far  pompa  onorifica  della 
fua  foda  e fiorita  eloquenza,  allorché  pec 
elezione  di  quello  noflro  Magnifico  Con- 
figlio fu  fpedito  Oratore  al  Sereniamo 
Principe  or  per  pubblici  ?afF  ri  , or  per 
impetrar  grazie  , or  per  difendere  Pr;v  * 
legi  , ed  or  per  congratularli  'col  nuovo 
Principe  per  la  fua  affunzione  al  Doga- 
to, come  fece  con  Francefco  Venier  1’ 
anno  1 5 54 > alla  cui  preforza  avendo  re- 
citato una  eleganti  (lima  Orazione  di  con- 
gratulazione, meritò  che  il  Doge  in  fe- 

H 3 gno 

( 1 ) Negli  Atti  di  Nicola  Fabris  fia 
il  Privilegio  di  Notariato  di  Giufeppe 
Franchini,  in  quelli  di  Giulio  Gofetti  a 
car.  28.  an.  1583.  il  Privilegio  di  Gio- 
vani Lucadello  , in  quelli  di  Mercurio 
Gofetti  quello  di  Fauflin  Cefana  diAfo- 
lo  , in  quelli  di  Alvife  Falconcini  pag. 
XVIir.  ao.  1538.  il  Privilegio  di  Giu- 
feppe da  Valle , Jin  quelli  di  Altobello 
Vittorello  a car.  32.  an.  1570.  il  Privi- 
legio di  Sebaftiano  Sammartiuo  di  Bel- 
luno ec. 


To  Lazzaro  dal  Corno. 
gno  del  fuo  aggradimento  cortefemente 
gli  rifpondede . ( i ) 

Nè  l'olo  i fuoi  Cittadini  fi  vaifero  del- 
la foda  fua  dottrina,  e della  fua  facondia , 
ama  altri  Soggetti  di  vaglia  ricorfero  a lui 
per  attinenza.  Uno  drquefii  fi  fu  il  Co. 
Pompilio  Coll'alto  nobile  Veneto,  cui  nas- 
cendo acerrima  lite  in  Milano  penfò  d 
appoggiare  al  notlro  Conte  il  pefo  tutto 
di  fi*  4.  difeia  (2).  Nè  andò  errato  il  ben 
avvertito  Cavaliere,1  poiché  Lazzaro  ese- 
guendo con  impegno  quefta  importante 
com  mi  filone  aringo  con  forza  e con  elo- 
qufrfca  ammirabile  damanti  a coteflo  il- 
luilre  Senato  , e vittoriofo  ritornò  Tanno 
3573.  a render  conto  al  CoLlalto  delfuo 
operato,  che  io  accolle  con  tutte  le  di- 
Tnoftrazionì  di  giubilo,  di  allegrezza,  e 
di  diftinzione . 

Fra  le  Cariche  onorifiche  e illnfiri  che 
replicatamente  gli  furono  dal  nofiro  Coni- 
glio conferite', fpecialifljma  era  anche  quel- 
la di  Cruùice  alla  Gioirà,  folita  a fari 
ogni  anno  in  Buffano  col  premio  al  vinci- 
tore d’ una  Collana  d’oro.  Ma  poiché  in 
quella  del  1554.  corfe  quafi  a repentaglio 
delia  vita  per  la  prepotenza  dì  Giovanni 
Antonie  Ronzoni , che  per  fe  pretende- 
va 

( 1 ) Atti  del  Configlio  , e Chiuppani 
Storia  cit.  Tom.  II.  pag.  33. 

( 2 ) Ciò  fi  raccoglie  dal  Tefiamento 
dì  Lazzaro  (ìefTo  lcritto  da  lui  medefìmo 
1 anno  157 3.  a’  2 r.  di  Marzo  , e preferi- 
talo ne’  Protocolli  di  Dolfin  da  Como  in 
«lueio  Archivio. 


Lazzaro  dal  Corno.  ir 
va  il  premio  dovuto  giallamente  a!  valo- 
re di  Giulio  Campefano  ( i ) , riculò  d.’ 
allora  innanzi  di  più  ingerirli  in  rali  af- 
fari . 

Morì  elfo  in  Ballano  nell’  Ottobre  del 
1582.  con  comune  d'ipiacere  de’  lettera-* 
ti,  laciando  di  fe  due  figiiTroilo  eFran- 
cefco.  Fra  i Cuoi  amici  era  malTimarrien- 
te  didimo  dal  Perficini,  che  con  un  no- 
bile Sonetto  volle  onorare  fino  il  fao  Ri- 
tratto fatto  dal  nofiro  famofo  pittore  Gia- 
como da  ponte  ( 2 ). 

Abbiamo  di  Lazzaro  alcuni  Sonetti 
alfai  grazio!!,  e un  Madrigale  inferiti  nel- 
la Raccolta  fatta  dal  Marucini  de’  poeti 
Balfaneli  . Di  tutte  le  altre poefìe,  Orazio- 
ni , e Difcorji  da  elfo  compolti,  e reci- 
tati in  varie  occafioni,  come  abbiam  det- 
to, dopo  la  fua  morte  aitro  non  ci  ri- 
male, che  la  loia  memoria,  e il  delide- 
rio  di  elle. 

Fanno  di  Lazzaro  menzione  il  Quadrio 
Storia  e Ragione  d' ogni  poefia  Voi.  VII. 
p.  103.  Apollolo  Zeno  Bibl.Poet.  ms.  Tom. 
III.  pag.  126.  Giorgio  Piloni  nel  Cata- 
logo de’  Vicarj  premelfo  alla  fua  lloria  di 
Belluno  , e il  Sig.  Canonico  Memtno  . 
Vita  e Macchine  di  Bortolamio  Ferraci- 
no  pag.  7 9. 


H 4 LEO- 

C I ) Chiuppani  Storia  cit.  Tom.  IL 
pag.  32. 

(2)  Fra  le  Rime  de’ Poeti  Balfanefi  a 
car.  212.  . v 
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LEONARDO  BU0NAMICO. 

COnviene  dir  che  quello  perfonaggio 
folle  di  un  merito  diftinto,  poiché 
il  Signor  di  RogilTart  celebre  Viaggiatore 
Francete  facendo  nelle  lue  Dellces  de  i'  Italie 
C i ) la  detersione  di  Badano  giudicollo 
detgno  dopo  del  celebre  Lazzaro  Buona- 
m;co  d’ efier  anch’ elio  annoverato  fra  i 
Letterati  BalTanefi  . Lazare  Buonamlco 
egii  fcrive  , out  a eie  l'  ornement  de  h 

Repubtlque  des  lettres eie  wcme 

que  Léonard  Buonamico  ètott  aufft  de 
B affano.  Elfo  nafeeva  da  G'ambatiila  fi- 
glio di  Lorenzo  Germano  Cugmodi  Laz- 
zaro, e da  Ippoiira  Novello  da  Callel- 
Franco,  e venne  alla  luce  del  Mondo  il 
primo  di  cinque  fratelli.  Il  luo  merito, 
e la  rara  fua  dottrina  gii  fecero  ftrada 
alla  gloria  Fu  chiamato  in  Feltre  per 
pubblico  Precettore  , ove  molti  anni  at- 
tefe  alle  umane  lettere  con  grande  pro- 
fitto di  cotefta  gioventù  ftudiofa  . Fra  i 
iuoi  più  chiari  allievi  s’annoverano  Be- 
nedetto della  nobiJ  Famiglia  Bovio,  che 
riufeì  poi  uno  de’ celebri  Letterati  de’ 
tempi  Tuoi  , e Bernardin  Gofellmo  (2). 
Quelli  a’  io.  di  Maggio  del  15.92.  fi  fece 
Religiofo  dell*  Ordine  de’  Predicatori  ,*  e 
in  tale  incontro  Leonardo  fuo  Precettore  - 

quali 

/ ____ 

( 1 ) Tom.  I.  pag.  40. 

( 2 ) Memorie  Iftoriche  della  Vita  de> 
PP.  Giorgio  de  Longis  , e Bernardin 
Gofellino  ec.  pag,  74. 
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qoafi  prefago  della  felice  riufcita  ch’era 
per  fare,  e dell’onore  altresì  che  dovei 
recare  alla  famiglia , e alla  Patria  colla 
virtù,  compofe  alcuni  puliti  verfi  latini, 
che  fi  compiacque  di  prefenrargli  nell’ 
atto  del  fuo  partire  da  Feltre  . Furono 
elfi  riportati,  dal  P.  Carlo  Zang'acomi 
nelle  lue  memorie  Ifloricbe  della  Vita  de' 
PP.  Giorgio  de  Longis  , e Bernardin  Go- 
felbno  ( 1 ),  in  feguito  a’  quali  leggefi  la 
traduzione  leggiadra,  fatta  come  e fio  iftef- 
fo  m’  afTerì,  dal  P.  Domenico  Federici 
dell’ordine  medefimo  , Profeflore  di  Sa- 
cra Teologia  , e Priore  in  allora  dell’ 
infigne  Convento  di  S-  Nicol?)  di  Tre- 
vifo  , cui  l’opera  è dedicata.  OfTervabìli 
fi  rendona  F efpreffìoni  che  usò  jl  Zan- 
giacomì  nel  difiinguere  i Precettori  del 
Gofellioo.-  Per  maefiri , egli  Ieri  ve  , ne' 
fuoi  fiudj  d' umanità  ebbe  in  Feltre  due 
uomini  di  gran  conto’,  uno  fu  Gioan  Bat~ 
tifìa  Trento  da  Feltre  ; l' altro  Leonardo 
Buonamico  da  B affano- 

Un  uomo  così  [ingoiare  era  danno  dun- 
que che  vivefie  lungi  dall)  Patria,  e pe- 
rò i luoi  Concittadini  penfarono  di  ri- 
chiamarlo a loro  . Con  parte  prefa  nel 
magnifico  Configlio  l’anno  1598.  lo  enf- 
ierò per  loro  pubblico  Precettore  di  bel- 
le lettere,  e perchè  piu  agevolmente  pre- 
dar potette  ii  fuo  attenfo  fi  efibirono  di 
mandar  a prendere  fino  a Primoìano  tut- 
ti gli  arnefi  , e le  fue  rriattericcie  ( 2 ) * 
FI  5 Vif* 

( 1 ) Alla  pag.  78. 

(2)  Dagli  Atti  del  nofìro  Configiio 
Voi.  dell’ an.  1598. 


14-  Leonardo  Buon  ami  co . 

Ville  il  Buonamico  nella  Patria  eferci- 
tando  lodevolmente  il  fuo  impiego  fino 
a"  22.  di  Aprile  del  1603.  in  cui  divenuto 
gin  vecchio  e cagionevole  di  falute  ( 1 ) 
patsò  nel  numero  de’  più  (2).  Abbiamo 
di  elfo  alle  Stampe  oltre  i ver-fi  furriferi- 
ti  anche  le  feguentt  poetiche  Compoft- 
2:oni  . 

Un  fuo  Sonetto  fia  a car.  80.  del  Mau- 
foleo  di  Poefìe  ec.  in  morte  di  Giuliano 
Gcfelini  fabbricato  da  diverfi  Poeti  de 
mflri  tempi.  In  Milano  appretto  Paolo 
Gottardo  Pcntio  1589.  in  8. 

Un  altro  tuo  Sonetto  fia  nelle  Poefìe 
di  diverfi  volgari  e latine  per  la  morte 
del  Signor  Alfonfo  Belgrado . In  Venezia 
prefio  Gio.'  Antonio  Rampazzeto  1 593* 
in  8.  In  cui  vi  fono  pure  alcuni  fuoi  ver- 
fi  latini  v- 

Nel  Libro  intitolato:  Ternplum  Erari- 
cantina  lllujìrijfjmo  Francifco  Mauroceno 
Torvi  fi  Pretori  integerrimo  , pratfeSlogue 
ornati  (fimo  a facobo  Novello  Francano  ere- 
£um  . Tarvifii  , Evangelica  Deuchinus 
txcudebat  1600.  in  4.  vi  ìono  di  fue  le  4 
leguenti  Poefie:  A car.  6j.  due  Sonetti 
col  primo  de’ quali  risponde  per  le  Rime 
ad  uno  di  Marco  Stecchini  ad  efio  indi* 
lizzato  , A car.  £8.  un  altro  Sonetto  di- 
retto a Giacomo  Novello,  la  cui  rifpo- 
fia  per  le  rime  fi  vede  a car.  69.  Dalla 
pag.  71.  fino  alla  75.  quattro  Sonetti , e 

tre 

I 

( 1 ) Atti  fuddetti  Voi. dell’anno  ideo, 
pag.  Si. 

(2)  Atti  fuddetti  Voi. dell’ annoidoj. 
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tre  Madrigali  diretti  allo  Stecchini  in 
rifpolla  di  alcuni  da  quello  Poeta  a Leo- 
nardo indirizzati.  Di  Poefie  latine  vi  fo- 
no pure  in  quello  Tempio  a car.  6 5.  un 
Epigramma  in  rifpolla  d’ un  altro  , eh’ 
eragli  Hate»  indirizzato  da  Giacomo  No- 
vello: un  altro  Epigramma  Ita  pur  a car. 
66.  e a car.  69.  un’ Oda  Alcaica  ; a car.  71. 
un  altro  Epigramma  / e a car.  76.  due 
in  rifpolla  di  due  altri  dello  Stecchini  ad 
elfo  diretti . 

Fanno  inoltre  di  Leonardo  onorevole 
menzione  anche  il  Quadrio  nella  fua 
Storia  e Ragione  d'ogni  roefia . Voi.  II. 
pag.  678.  e il  Con  té  Giammaria  Maz- 
zucchelli  ne’fuoi  Scrittori  d ’ Italia  Tom. 
II.  par.  IV.  pag.  2327. 

LORENZO  MARUCINI. 

IL  Barbarano  nella  fua  Storia  Ecclefia- 
lìica  di  Vicenza  (1)  attella  che  il 
Marucini  è BaJJanefe  di  Patria  , e quel 
che  dà  maggior  pefo  a quefla  alferzione 
. del  Barbarano  è l’eruditiflìmoP.  Giovan- 
ni degli  Agolìini  Scrittore  diligentiflìmo 
degli  Scrittori  iftelfi  Veneziani  , in  cui 
sflìcura  anch’eflo  in  pili  luoghi  ( 2 ) efler 
Lorenzo  di  Patria  BaJJanefe  , e Medico 
di  profefftone  in  Venezia  . Noi  però  libe- 
ramente confeflìamo  efler  egli  nato  in 

H 6 Ve- 

Ci)  Lib.  IV.  pag.  78.  e 183.  e Lib.  VL 
pag.  23.  e 27.  ; 

C2)  Storia  deg’i  Scrittori  Veneziani 
Tom.  II.  pag.  384.  e 539. 


t/5  Lorenzo  Marurtnt . 

Venezia 'da  oneltiflìmi  genitori  Venezia- 
ni, e foltanto  gii  aggiudichiamo  un  luo- 
go condegno  in  quelle  nodre  Iftoriche 
Notizie  per  averli  eletto  Badano  in  fua 
Patria , e per  ia  lunga  dimora  che  quivi 
egli  fece.  S’aggiunga  eziandio  un  (limo- 
lo di  gratitudine  , perchè  ricufando  i 
Veneziani  d’ annoverarlo  fra  i loro  Scrit- 
tori non  redi  defraudato  del  meritevole 
elogio  un  Perfonaggio  , che  procurò  fin- 
thè  ville  di  promuovere  il  buon  gullo 
delle  Lettere  in  quella  Patria  , e cele- 
brarla ancora  co' Tuoi  icritti  , e colle  lue 
opere . 

Dopo  di  elTerfi  addottorato  in  Pado- 
va lòtto  la  direzione  di  Giambatilia  Mon- 
tano ..pubblico  Profeflore  di  Medicina  fuo 
Maedro  ( j ) condifcefe  al  genio  fuo  gio- 
vanile , che  flrafcinavalo  a veder  Paefi 
flranieri.  Alcefe  fopra  le  navi  della  Ve- 
neta' Repubblica  , che  ne’  mari  del  Le- 
vante andavano  in  corfo  contro  1’  armata 
Turcheica  (2),  e fi  efpofe  a mille  fati- 
che, e a mille  travagli  , fche  elegante- 
mente deferirle  poi  in  alcune  danze  po- 
fìe  fra  le  fue  Rime. 

Ritornato  alla  Patria  con  grido  di’  va- 
lentuomo , e adorato  da’difagi  foflferti  , 
fu  da  quetto  noftro  Configlio  con  parte 
prefa  lotto  il  dì  primo  Maggio  1579.  elet-  * 
to  pubblico  Proto-Medico  della  Città 

con 

( 1 ) Veggafì  la  Vita  di  Vettor  Trin- 
cavello  fcritta  dallo  delio  Marucini . 

(2)  Elio  i fielfo  nel  tuo  Badano,  eia 
ne  delia  Vita  di  Vettor  Triucavelio. 
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con  onorifico  ttipendio  . L’  affabilità  de’ 
fuoi  coftumi,  la  fomma  fua  dottrina  uni- 
ta ad  una  fomma  efperienza  , il  fuo  ze- 
lo, la  fua  diligenza,  e il  fuo  merito  di- 
ttato, in  breve  l’animo,  la  ftima  , e la 
benevolenza  gli  fecero  acquittare  di  ogni 
genere  di  perfone.  Quindi  vediamo  ne- 
gli Atti  del  Configlio  non  folo  più  e più 
volte  riconfermata  la  fua  condotta  , ma 
ancor  interamente  dolerfi  quando  l’anno 
1381.  volle  partire,  e infinitamente  ral-  . 
legrarfi  allorché  1’  anno  1387.  pretto  1’ 
attenta  alle  ittanze  !per  fua  nuova  ele- 
zione. 

Non  mancò  anch’egli  dal  canto  fuo 
di  corrifpondere  con  legni  d’ un  lineerò 
affetto  affamar  de’  Baffanefi  Tempre  a lui 
carijjìmi , ai  fervizio  de  quali  protettò  di 
aver  etto  deft  nato  ogni  fua  operi  ì ogni 
fua  fatica  ( 1 ) . Diede  loro  molti  ec- 
cellenti ricordi  , e fpezi  al  mente  incorno 
alle  Spezierie , ed  agli  Ofpicali  , i quali 
conofciuti  ottimi  e talurevoii  furono  in 
pieno  Configlio  concordemente  abbrac- 
ciati , e prefi  perciò  molti  utili  regola- 
menti ( z ). 

Proccurò  ancora  di  promovere  il  buon 
gutto  della  Letteratura  , e della  Poeit'a 
fpezialmen  e sì  latina  , che  volgare  , cui 
aveva  un  genio  particolare  . A qu'.dV  ef- 
fetto J’acno  157Ò.  raccolta  da’ più  gentili 
Poeti  di  Battano  diverfilfime  Compunzio- 
ni y 

( i ) Etto  ottetto  ne)  fi  o Battano  pag,  ?<?. 

( 2 ) Si  veggano  gii  A ttd  *1  nottro Cori- 
figlio  all’anno  1578.  pag.  18,  j 


1 8 Lorenzo  Marucini . 
ri , alle  quali  unendo  molti  Tuoi  Sonet- 
ti , Madrigali,  Stanze,  e Canzoni,  le 
pubblicò  colle  {lampe  lotto  il  nome  di 
R ime  BafJ'anefi . Elio  avea  fatto  ancor  la 
medefìma  cola  verfo  le  compofizioni  la- 
tine , e già  raccolte  in  un  volume  con 
molte  di  fue  afpettavano  tempo  favore- 
vole per  ufcir  alla  pubblica  luce  (i). 

Ria  qual  ne  fìa  fiata  la  caufa  che  ciò 
non  venilTe  mai  efeguito  noi  liarao  del 
tutto  ail’  ofcuro. 

Un  altro  contradegno  del  fuo  amore 
egli  diede  a queda  Città  col  raccogliere 
le  memorie  di  efla  più  antiche,  e i fatti 
lOorici  più  illudri,  facendo  menzione  de’ 
Perfenaggi  p;ù  qualificati  nelle  Lettere, 
e nelle  Arti.  Publicò  quell’ Operetta  1’ 
anno  1577.  e volle  intitolarla  il  Baf- 
fano. 

Impiego!!!  inoltre  moltidimo  in  am- 
mendare, pulire  , ed  illullrare  le  opere 
di  Vettore  Trincavello  pubblico  Profef- 
fore  di  Padova  , e Medico  aliai  riputa- 
to, pel  quale  nodriva  una  fingolaridima 
{lima,  ma  più  d’ ogni  altra  s’affaticò  in 
quella  De  Battone  componenderum  medi- 
camentorum . Volle  anche  far  di  più  do- 
po di  averle  refe  degne  per  la  (lampa  . 

Colle  fue  perfuafìoni  , e colle  fue  pre- 
ghiere indulfe  Bernardo  Trincavelli  figlio  a 
di  Vettore  a darle  alla  pubblica  luce. 

E di  quella  edizione  lo  (ledo  Beiifario 
Gadaldini  , che  avea  avuto  mano  aneli 
elfo  nell’ emendarle , confella  nella  Prefa- 

zio- 

( 1 ) Nel  fuo  Badano  pag.  57. 
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itene  agli  ftudiolì  deli1 * * * 5  arte  medica  , che 
pretnife  a quell’ Opere,  che  il  merito  tut- 
to non  fi  dere  ad  altri  attribuire  fe  non 
te  al  fo'o  Marucini.’  Etft  marimas  Ber - 
nardo  Trincavellio  grati as  habere  debe~ 
mus  qui  publicce  utilitatis  caitfa  hxc 
duo  Vitieris  patris  fui  preclara  in  arte 
medica  monumenta  nunc  in  lucem  protu - 
lerit  , non  minores  tamen  babend*  funt 
Laurent  io  Marucino  Medico  excellent  i{Jì- 
moì  quieundem  ipfum  Bernardum , ut  id 
faceret  , ita  quotidi*  cohortatus  eji  , ut 
etiam  perfuajerit  . Lo  Hello  merito  gli 
viene  pur  attribuito  anche  da  Marco  Fo- 
fcarini  (1),  e dal  P.  Giovanni  degli  Ago- 
ftini  ( 2 ) . 

Finì  Lorenzo  tranquillamente  i fuoi 
giorni  in  Venezia  , ove  il  pubblico  di 
Ballano  per  benemerenza  di  tanti  fuoi  be- 
nefizi fin  dall’  anno  1 591-  avea  csmmef- 
fo  ( 3 ) che  folle  trafportato  a pubbliche 
fpefe  elio,  le  robe  fue,  la  fua  famiglia, 
e i fuoi  figli  . Pubblicò  esile  {lampe  le 
opere  feguenti: 

1.  Il  Beffano  di  Lorenzo  Marucini . In 
Venezia  apprelTo  Graziofo  Perchacino  1’. 
anno  1577.  in  4.,  e di  nuovo  iviappref- 
fo  Lorenzo  Baleggio  1737.  in  4.  unito 
alia  Vita  di  S.  Ballano.  Di  quell’ Operet- 
ta* 

(1)  Delia  Letteratura  Italiana  Voi.  1. 
pag,  67.  n.  i8<5. 

( 2 ) Storia  degli  Scrittori  Veneziani 

Tom.  II.  pag.  539. 

?(3  ) Vegganli]  gli  Atti  del  Configlio 

Voi.  dell’ anno  1591.  pag,  29. 
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ta  , che  da  Monfig.  Fontanili!  ( i ) fu 
porta  fra  le  opere  curio/e  e rare , fu  fatta 
una  verfione  latina  procurata  dal  Vander- 
Aa , e da  lui  pubblicata  all’Haja  nella 
iua  Voluminofa  Raccolta  di  Storici  Ita- 
liani - Giacomo  Bafeggio,  quando  pub- 
blicò la  Vita  di  S.  Badano , aveva  in 
penfiero  di  continuarla  fino  a’  tempi  Tuoi  ; 
ma  più  gravi,  e più  ferie  occupazioni  (2) 

' lo  impedirono.  Erta  dall’Autore  fu  de- 
dicata a Sebartian  Venterò  Doge  di  Ve- 
nezia, e diretta  alla  Magnifica  Città  di 
Badano.  Felice  Ofio  in  una  nota  alla 
Storia  di  Albertin  Muffato  ( 3 ) ripren- 
de il  Marucini  per  aver  aderito  in  effa 
che  il  Sigillo  grande  di  Padova  era  d’ 
argento;  e il  Stg.  Canonico  Avogaro  (4) 
rigetta  come  fai  a l’ Ifcrizione  da  lui  ri- 
portata Ba/fanum  a Baffa  digiuni  ab  An- 
thenore  Trojano  conjiru&um . Per  quell’ 
Opera  fu  Lorenzo  regifirato  da  Antonio 
Teidìer  ( 5 ). 

II.  Rime . Querte  fi  veggono  unire  ad 

al- 

/ 

( 1 ) Eloquenza  Italiana  pag.  4}.  . 

( 2 ) Nella  prefazione  premeffa  alla  vita 
di  S.  Badano 

( $ ) lnter  fcript . Rer . Ital.  del  Mura- 
tori Tom.  X pag.  496 

(4)  Nuova  Raccolta  d’ Opufcoli  fcien- 
tifici  &c.  Tom.  XXV.  pag.  55. 

(5)  Catalogur  AuSìorum , qui  librorum 
O taiogos  , tndtces , Bibliotbecas , Vtrorum 
Hieratcrum  elogia , vitqs , aut  Oraùcììes 
funebre*  fcriptis  confìgnarunt  &c.  par.  I. 
a car,  nó. 
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altre  molte  de’ più  gentili  Spiriti  di  Bada- 
no in  un  volume  in  4,  col  titolo  di  Rime 
BaJJanefì . Ufcircno  in  Venezia  l’anno 
1576.  col  mezzo  ce’ torchi  di  Pietro  de 
Francefcbi  y e poi  di  nuovo  ivi  pure  1’ 
anno  1579.  con  qualche  aggiunta.  Que- 
lle due  edizioni  fatte  dentro  cesi  breve 
fpazio  di  tempo  in  quell’aureo  fecola, 
quando  regnava  il  vero  godo  dell’  Pabana 
Poefia , e la  rarità  iti  cui  ciò  nono&ante 
di  vennero,  facendoci  abbai  ianza  conofce- 
re  il  pregio,  e 1’  eccellenza  del  libro,  c’ 
invogliarono  di  arricchirìcf'deile  Vite  de’ 
loro  refpettivi  Poeti , e nuovamente  pub- 
blicarle; come  infatti  addivenne  Tanno 
1769.  in  8.  in  Venezia  col  mezzo  delje 
(lampe  di  Girolamo  Dori  goni . Le  poche 
del  Marucini  confidono  in  dieciotto  So- 
netti, tre  Madrigali,  una  Canzone,  eia 
ventisette  ottave.  • 

. IH.  Carmina.  Molte  Poche  latine etto 
avea  com polle,  e già  raccolte  in  un  Vo- 
lume, come  abbia  m detto,  volea  pubbli- 
carle colle  (lampe,  ma  non  efeguì  il  tuo 
penderò.  Abbiamo  però  alcuni  Tuoi  verfi 
latinf  diretti  a*:  Vettore  Trincavelìo  Stam- 
pati in  fine  delia  Vita  di  elfo  Vettore 
premetfa  alle  fue  Opere . 

IV.  La  urenti  us  Marucinus  Medicus  de 
optimi  Medici  ViEioris  Trincavel  i Vita 
ad  optimum  Medicur.i  Joannem  Antonium 
Siccum . 

Leggefi  quefta  vita  premetta  al  primo 
Tomo  della  feconda  edizione  delle  opere 
del_  Trincavelìo  (lampare  Lugduni  ex  of- 
ficina /upftarum , & Lauti  Guitti i i^8d. 

m 
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in  fol.  Il  P.  Giovanni  degli  ’Agoftini  ( i ) 
liberamente  confefia,  che  la  maggior  par- 
te delle  memorie,  con  cui  ha  formatola 
Vita  del  Trincavello,  furono  da  eflo  trat- 
te dalla  Vita  prei'ente.  Nè  meno  onore- 
vole è la  teiìimonianza , che  fa  di  efla 
il  Papadopoii  nella  fua  ftoria  deli’univer- 
fìtà  di  Padova  ( 2 ). 

V.  Una  lua  epiftola  latina  a Francef- 
co  Trincavelli,  in  cui  gli  efpone  la  cau- 
fa , perché  s’ha  indotto  ad  efortarlo  di 
dargli  la  permifTione  di  pubblicare  colle 
Pampe  le  opere  di  fuo  padre,  fi  trova 
premelTa  all’ opera:  De  ratione  componen~ 
dorummedicamentorum  , eorumdemque  ufu  . 
C Ve.  a Laurent  io  Marucino  Medico  poji 
alios  recogniti . Venetiis  apud  Camillum , 
CP*  Rutilium  Borgomineùos  1571.  in  4.  e 
pofeia  riprodurti  in  Bafilea  nel  medefimo 
anno  da  P'etVo  Perna  Libra  jo. 

VL  Nel  Volume  ifteflc  dell’  opera  me- 
deliòia  indi  fìegue  una  fua  Prefazione 
con  un  tal  titolo  : Laurentii  Marucini 
Medici  in  Ltbros  Vi&cris  Trincavellii 
de  Ratione  cemp'mendcrum  Medicamene 
forum  , eorumdemque  \ufu  Pratfatio,  quÀ 
de  Aurore  , ac  de  Operìs  utilitate 
figìt. 

Fanno  rimembranza  di  Lorenzo  anche 
1 feguenti  Scrittori. 

Gioan  Mario  Crefciaibeni  Storia  del- 
la 

( r ) Storia  degli  Scrittori  Veneziani 
cit.  Tom.  IL  pag. 

(2)  Hi  fior,  Gimnaf*  Patav,  Tom.  I. 
Pag.  320. 
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h Volar  Poefia.  Tom. V7. pag. 9 anno-  , 
tazicne  13T. 

Francefco  Saverio  Quadro  Della  Sto» 
ria  e ragione  d’  ogni  Poefia  . Vo!.  VII. 
pag.  105. 

Àppofiolo  Zeno  . Bibl.  Poet.  Volg. 
MS.  Tom.  IL  pag. 497. 

Almorò  Àlbrizzi . AtlanteStorico  Geo-, 
grafico,  ec.  Parr.  XXI.  del  Tom.  I.  pa- 

gin-  9- 

r-  Giammaria  Mazzucchelli . Scrittori  d* 
Itala.  Voi.  II.  Par.  II.  pag.  1102. 

Thefaurus  Antiquit.  Irai*  Tom.  IX. 
Par.  VI.  nella  Prefazione  a car.  17.  e 
Par.  Vili. 

Le  Novelle  Letterarie  di  Venezia  del 
2797.  a car.  225. 

La  Raccolta  del  Gobbi,  ed  altri. 

LUIGI  LUGO. 

\ 

T*  Uigi  figlio  di  Virginio  Logo,  e'  di 
,5  / Elifabetta  Lanzarini  nacque  a’  6. 
di  Aprile  dei  ióóB.  e morì  in  Venezia 
1*  anno  1745.  Entrò  nella  Religione  de 
Padri  Sommafchi  , ove  afìfunfe  il  nome 
di  Luigi  abbandonando  quello  di  Fran- 
cefco,  che  gii  era  fiato  impofio  al  facro 
Fonte;  e s’ applicò  con  tutto  il  fervore 
a quelle  fcienze,  che  {limò  necettare  al- 
Piftituto  di  vita,  che  avea  proiettato  . 
Impalò  la  lingua  Latina , e la  Greca,  la 
Filcfefia»  la  Teologia,  e i facri  Cano- 
ni, e fi  diede  all’arte  dell’Oratore.  Do- 
po di  aver  calcato  con  gloria,  e con  fpi- 
iituale  prefitto  delle  anime  diverfi  pulpi- 
ti 


a 
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ti  dell’  Italia,  meritò  la  fiima  de’  fuoi 
fratelli , e divtrli  onorifici  impieghi  nella 
fua  Religione. 

Qual  fi  folle  però  la  caufa  non  con- 
tento elfo  appieno  dell’  irtiruco  di  vita  da 
lui  in  tra  preio , abbandonò  la  Religione 
de’  So mtn;fchi  verlo  1’  anno  1712.  e fi 
fece  Prete  focolare  , ove  continuando 
maggiormente  ne’  fuoi  (ludi  infegnò  le 
belle  lettere  per  lungo  fp,-*z>o  d’ armi  a 
Venezia  a molti  Ili  mi  Nobili  Veneti,  i 
Padri  de’  quali  ambivano  di  porre  i loro 
figli  fotto  la  d ifei  pi  ina  d’un  tanto  Mae- 
ftro . Le  lunghe  acerbìfiime  liti  per  altro 
ch’egli  molle  alla  fua  famiglia  deteriorò 
alquanto  la  chiara  fama  del  nome  fuo  , 
e fece  sì  che  riducendo  i fuoi  Nipoti  in 
povertà  moriiTe  aneli’  egli  in  miferabile 
fiato.  Pubblicò  colie  (lampe  : 

Orazione  in  rendimento  di  grazie  ai 
Al.  R.  P.  France/co  Grandi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  Predicatore  in  San  Gio: 
Baitid a di  BaJJano.  Confacrata  agli  11 - 
luftriffiwi  Signori  Sindici  e Deputati  del- 
la Città  di  BaJJano . In  Rafiano  1695. 
in  4.  per  Gio.-  Antonio  Remondini. 

In  nell'un  luogo  di  quella  Operetta  fi 
feopre  il  nome  del  fuo  Autore,  e pereiò 
meritò,  che  l’ eruditismo  nofiro  amico 
P.  Giufeppe  Merati  Teatino  le  dafie  lo- 
co condegno  nel  Tomo  Primo  de’  fuoi 
Scrittori  Anonimi,  ePfeudonimi,  che  va 
tuttora  con  fomma  fua  gloria,  e fatica 
fcrivendo.  Noi  abbiamo  fapnt®  elfer  ella 
fiata  fcritta  dal  nofiro  Luigi  da  perfona 
fua  amica,  che  familiarmente  lo  trattò, 

e in- 
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e inoltre  da  una  Copia  della  detta  Ora- 
zione , in  cui  abbiamo  trovato  fcritto  in 
principio  di  etta  : V Autore  è il  P.  Lui- 
gi Lugo  Sommafco . NeirAvvifo  premef- 
l'o  alla  detta  Orazione  ci  fa  intendere  , 
che  eflo  ftudiando  fittamente  per  fua  rir 
creazione  e diletto  non  fi  curava  di  ac- 
quattarne veruno  appjaufo , o lode  . Ma 
gli  Affittenti  al  Predicatore,  che  furono 
Gio:  Maria  Bortolazzi , e Giovanni  Lan- 
zarini , nella  Dedicatoria  , che  vi  premi- 
fero , rendono  giuttizia  al  merito  del  no- 
flro  Oratore  giuttamente  encomiando  la 
di  lui  modeftia  per  non  voler  efier  cono- 
fciuto,  ed  efaitando  al  maggior  fegno  la 
fua  Dottrina , e la  tea  erudizione  . E ve- 
ramente per  concepir  di  efip  quella  (li- 
ma, che  ben  merita,  batta  leggere  queft’ 
Orazione,  nella  quale  fi  fcoprono  tratti 
di  penna  erudita,  un  eloquenza  ammi- 
rabile, e un  fondo  di  fetenza  non  vol- 
gare. 

Da  alcune  tee  lettere  fcritte  alla  chia- 
ra memoria  di  Zerbin  Lugo  fi)  conte- 
nenti diverfe  notizie  (loriche,  e curiofe 
di  Battano , e che  fi  confervano  nella 
Biblioteca  de’  PP.  della  pvù  firetta  ol- 
fervanza  di  Battano  fra  i Volumi  MSS. 
di  etto  Zerbin  Lugo  (*)  , veniamo  iti 
cognizione,  che  etto  avea  incominciato  a 
fcrivere  la  Storia  di  quella  Città,  per 

da- 

( 1 ).  Quetto  Zerbino’  era  di  una  fami- 
glia differente  da  quella  di  Luigi , »na 
pur  d’  un  ceppo  medefimo . 

(2)  Voli,  alla  pag.  980. 
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dare  un  tributo  d'onore  alla  [uà  Patria , 
t di  lujìra  alla  Jua  famiglia  ( i ) „•  ma 
che  pofcia  arrecatoli  in  fui  più  bel  dell’ 
opera  per  elLrgli  capitato  all’  orecchio  , 
che  il  Dottor  Romano  s’era  accinto  ad 
una  tale  impreia , rivolfe  l’animo  a fer- 
vere le  Vite  degli  Uomini  piu  illujìri  di 
Bajfano  'Ecco  una  jua  Lettera  feruta  fu 
quello  propofìto  al  fuddetto  Zerbino  Lu- 
go in  data  di  Venezia  19.  Giugno  1700. 

Poiché  il  Signor  Dottor  Romano  è occu- 
pato nello  fcrivere  la.  Storia  della  ncjìra 
Patria  non  fenza  qualche  mia  lodevole  in- 
vidia , e V . 5'.  ha  F impegno  di  fuggerir- 
le  cognizioni  pili  belle  fpettanti  ad 
una  tal  opera  , fenza  togliere  al  primo  la 
gloria  di  Storico , a V.S.  lllufiriff.  l'ono- 
re dt-lT  impegno  t io  ho  penfato  d' intrapren- 
dere un  Opera  di  invenzione  diverfa , e 
molto  onorevole  alla  Patria.  Il  mio  penjte - 
ro  è di  J crivere  divi  fé  ognuna  nel  fuo  nic- 
chio le  Vite  degli  uomini  più  illujìri  di 
Beffano  , e far  comparire  al  mondo  quel- 
le perfone , che  nelle  loro  età  furono  cele- 
bri , ed  ora  0 per  invidia  del  tempo  ì o 
per  incuria  de'  nojlri  Concittadini  fono 
morti  alla  memoria  degli  uomini . Colf 
cccafione  che  ho  letto  alcuni  Storici  ne  ho 
ritrovato  alcuni , che  meritano  teatro  tra ‘ 
i per f oaaggj  più  inftgni . Provoco  perciò 
la  Jua  bontà  verfo  di  me  ^ il  fuo  amore 
verfo  ìa  Patria  a fuggerirmi  tutti  quel- 
li , de'  qudli  ha  qualche  cognizione.  L' 

Ope- 

( 1 ) Lettera  in  data  di  Venezia  t 6. 
Marzo  1700. 
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Opera  rinchiuderà  ognuno  che  in  lettere 
in  armi , in  dignità  0 nelle  arti  fono  pià 
cofp  cui , e che  ne'  loro  tempi  furono  ri - 
guardevoli . Noterò  /’  aw/o  c«/  fioriro- 
no , * parenti , Wa7  nacquero  , /a  pro- 

fejjtone  che  efercit arano  , glifiudj  , » viag- 
gi , ec.  Voglio  credere  , che  lei  non  averà 
alcun  fcrupolo  in  tr annettermi  tali  noti- 
zie , w«//a  pregiudicano  nc  all'ordi- 

ne , al  fine  del  Signor  Doittr  Roma- 
no. Intanto  averò  io  il  debito  alla\  fua 
fatica  , e tutta  l'  obbligazione  al  fuo  amo- 
re , e nella  mia  impotenza  di  pagar  tanti 
fuo i difiurbi , ed  incomodi  averò  la  confo- 
lazione  , che  lei  abbia  la  gloria  di  quel- 
la fatica  , che  in  effetto  farà  tutta  di  V . 
J,  lllujìr.  e in  apparenza  d' un  fuo , ec. 

MAR6-HESIN0  DA  BASSANO. 

FRàMarchefno  fu  Frate  dell’  Ordine 
de7  Minori  Conventuali,  e fi  ritro- 
vava in  Padova  l’anno  13  so.  nel  Con- 
vento di  Sant’  Antonio  in  tempo  appun- 
to, che  il  B.  Odorico  da  Pordenone  fu 
di  ritorno  de’fuoi  Viaggi  Afiat'tci.  Aven- 
do etto  udito  dalla  bocca  medefima  del 
Beato  tutta  la  ferie  degli  ftrani  acciden- 
ti occorfigli  in  quella  fua  lunga  peregri- 
nazione, ed  eflendo  anche  informato  ap- 
pieno di,  tutto  ciò  che  gli  fu  c ce  (Fé  dopo 
il  luo  ritorno  dall7  Afa  , volle  dar  com- 
pimento alla  Sroria  de7  Viaggi  medefi- 
mi  già  fcritta  , come  abbiamo  detto,  da 
Frà  Guglielmo  da  Soiagna  , e da  elio 
condotta  fin  quando  il  Beato  giunle  ai 


iB  ' Marchefine  da  Biffano . 
confini  delia  Tartari»  incamminato  ver- 
fo  r Italia  per  efeguir  le  committioni  del 
gran  Cam  de’  Tartari  pretto  il  Sommo 
Pontefice  Giovanni  XXI I.  E^o,  ettolcri- 
ve,  a F.  O dorico  prxdiElo  , cium  adhua 
•viver et , audivi  plura  qua  non  fcripfit . 

Quetta  aggiunta  di  Frà  Marchefino 
comprende  tutti  gli  accidenti  che  accad- 
dero ad  Odorico  attraverfando  la  Perfia, 
e la  Turcomannia , il  Ino  arrivo  alle 
fpiaggie  dell’  Italia,  e nella  Patria  del 
Friuli , la  Tua  intenzione  di  portarli  in 
Avignone,  ove  rifiedeva  il  Sommo  Pon- 
tefice, e i Superiori  Maggiori  dell’Ordi- 
ne Francefcano  con  1’  idea  di  follecitare 
i una  copiofa  fpedizione  di  Operari  Evan- 
gelici ne’  valli  campi  delle  Provincie  .Afia- 
tiche,  e di  impiegarli  ancora  a follievo, 
e conforto  dell’  Ordine  fuo  ridotto  in  ca- 
lamità, e cotternazione  dallo  Scifma  di 
Fra  Piero  da  Corvara,  dalla  fuga  di  Fri 
Michele  da  Cefena  fuo  Generale,  e dal- 
lo fdegno  del  Papa  per  la  controversa 
della  povertà  di  Grido  ; la  grave  fua  in- 
fermità fopraggiuntagli  in  Pila , che  lo 
impedì  di  profeguire  il  fuo  viaggio,  e che 
lo  sforzò  di  farfi  portare  in  Padova  nel 
Convento  di  Sant’  Antonio  ricevuto  dal 
Provinciale  Fra  Guidotto  da  Buttano  co 
maggiori  legni  di  dilazione,  e di  amo- 
‘come  appunto  richiedevano  1 menti 
di  quefio  buon  Servo  di  Dio  _ 

Quella  aggiunta  fu  poua  da  tra  En- 
rico da  Glatz  dell’  Ordine  medefimo  m 
fine  alla  Pellegrinazione  f 

lui  di ttela  in  PraS»  1 anno  MOCt-AL. 
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dalla  qual?  fu  tratta  da  G’ovanni  Boi* 
laudo,  e (lampara  fanno  164.$.  nel  To- 
mo Primo  della  fua  ^rand1  Opera  (1). 
Fra  i molti  sbagli,  net  quali  incorfe  que- 
llo benedetto  Religiofo,i  offervabilifiìmo 
fi  rende  quello,  che  prele  intorno  ai  no- 
ftro  Marchefiao  facendolo  non  da  Bada- 
no, ma  da  Bajadon,  forfè  per  non  aver 
ben  rilevato  lo  fcmto  di  Frà  Enrico  ; 
errore  che  fu  pofcia  fegato  da  molti 
Scrittori  C2).  Ma  che  egli  fia  fiato  da 
Ballano,  oltre  che  chiaramente  il  fi  rile- 
va dal  MS.  de’  Viaggi  Odoriciani , che 
fi  conferva  nella  Libreria  del  N.  H.  To- . 
mafo  GiuCeppe  Farfetti,  validamente  lo 
impugna  il  Signor  D.  Jacopo  Morelli  (5) 
in  tal  maniera  : £’  oJJ'ervabile  fra  le  altre 
cofe  dette  dal  Beate  nei,  nejlro  Tejìo  il 
tempo  da  lui  impiegato  ne  Viaggi  , il 
quale  non  fi  trova  nel P Edizione  . Merce 
del  nofiro  Codice  ancora  (i  viene  in  cogni- 
zione , che  l' aggiunta  a ’ Viaggi , la  qua- 
le trovafi  in  un  efcmplare  del  1340.  adar 
perato  da'  PP.  Boliandifli , non  è d*  un 
Fra  Marchefino  da  Ba'jadon  , cerne  leggo- 
no , ma  da  B affano , come  porta  chiara- 
mente il  teflo  -prejfo  di  noi . 

N.R.Opufc.T.XXlX.  I MAR- 
- \ - * « • ■ • 

(i)  Afta  SS.  Januarii.  Tom.  I.  pag. 
9*4-  e feg.  r.  ] ‘ r - ; : - 

( 2 ) Grangiqfeppe  Venni . Elogio  StQ- 
rico  del  B.  Odorico  da  Pordenone  pag. 
38.  e Liruti  pag.  287. 

(3)  Biblioteca  MS.  di  Tomafo  Giu- 
feppe  Farfetti  pag.  1 1<5,  > . -« 


-MARCO  CARDELLINI, 

DA  Vettore  Soggetto  porto  dal  Ma* 
rucini  ( i ) fra  i perfonaggi  Bafta- 
pefi  famofi  in  lettere,  Dottor  nell’  una 
e nell’  altra  legge,  accreditato  affaiflìmo 
per  i molti  Vicariati  degnamente  ammi* 
nirtrati  per  diverfe  principali  Città  della 
Veneta  Repubblica,  e fpezialmente;  nel* 
la  Città  di  Trèyigi  > in  cui  efercitava 
una  tal  carica  ?on  fommo  giudizio  , e 
valore  l’anno  157&  nel  quale  fcnveva  li 
Marucini  , ebbe  la  fua  nafcita  nel  gior^ 
po  terzo  di  Luglio  dell’anno  m 

noftro  Marco,  Dottor  anch’  erto  in  am* 
be  le  leggi , ed  uno  de’  più  gentili  Poe* 
ti,  che  al  tempo  del  Marucini  viverte- 
lo in  Bartano  (2).  Seguendo  l’orme  di 
fuo  Padre  per  la  ftrada  di  Vicario  nelle 
maggiori  Città  foggette  al  Sereniamo 
Dominio  afcefe  a un  fonnmo  grado  di  ri- 
putazione prélTo  le  genti  tutte  che  lo  co- 
sofcevano  (3),  La  Patria  fua  conobbe 
ancora  il  fuo  merito,  e lo  premiò  coll 
onorarlo  delle  principali  Cariche,  che  <U 
quello  Pubblico  fi  difpenfano  , (4)  1* 
* qua* 

* • - * • ' w # » v 

( 1 ) Nel  fuo  Bartano  % car.  58, 

(2)  Loc.  cit.  - ' - - 

(3)  Vc*gaafi  la  Vita  del  noftro  Mar* 
ctì' da  noi  premeffa  alle  fue  Rime,  fra 
le  Rime  Iceite  de’  Poeti ‘Baffanefi  a car* 

J42,'  * 4 / ’ : - • 

( 4 ) Si  confultino  gli  Atti  'del  Con- 
figli© di  Ballano  dall’anno  1 596.  fino 


Mano  Card  rifinì  . s 

cjtsali  tutte  furono  Tempre  da  lui  aromi- 
«idrate  con  quella^  prudenza,  della  quale 
avea  dato  faggi  fio  da  giovine  . Quan- 
tunque per  la  morte  del  Padre  palfato  a 
miglior  vita  a*  19.  di  Settembre  dell’an- 
no 159*.  egli  reflaffe  alla  direzione  di  fua 
^famiglia  involto  fra  mille  affari , tuttavia 
non  interruppe  mai  il  corfo  de’.fuoi  poe- 
tici Audi-;  ma  dando  fuori  Tempre  qual- 
che compofiziotìe  degna  di  fe  fleflo,  e 
del  nome  fuo  fi  mantenne  fino  aglhnlti- 
mi  giorni  di  fua  vita  in  quel  grado  di 
fiima,  in  cui  era  di  già  pervenuto.  Ar- 
rivato all’ eti  di  76.  anni  cefsò  di  vive- 
re a*  2.  di  Settembre  del  1628.  lafcian- 
do  eredi  dell’ ampie  fue  facoltà,  e della 
Fua  fama  due  Tuoi  figli  Vettore , di  cui 
faremo  più  a baffo  menzione , e Matteo 
Dottor  in*  ambe  le  leggi  celebre  Giurif- 
confulto,  nato  a’  6.  di  Febbraro  delfan- 
no  1588.  e meritevole  anch’ elfo  , che 
qui  fe  ne  faccia  rimembranza  per  efiere 
flato  eletto  da  quello  noliro  magnifico 
Configliu  affieme  con  tre  altri  compagni 
a compilare  Privilegia  ac  jura  Ba/Jani , 
che  fi  veggono  imprelfi  in  Venezia  nella 
Stamperia  Pinel  iana  l’anno  1650.  in  4. 

11  Marucmi  ci  corifervò  alcune  Poe- 
fie  dei  noliro  Marco  nella  furrifet'ita  fua 
Raccolta  de’  Poeti  Balfanefi  Ifamh para  1* 
anno  1576.  in  Venezia  preflo  Pietro  de’ 
Frtncefchi,  e poi  di  nuovo  ivi  pure  nel- 
la Stamperia  di  Girolamo  Don  goni  per 
opera  noflra  avendovi  aggiunto  oltre  mol- 
te altre  Poefie  anchs*  la  Vita  de’  rifpet- 
tivi  Poeti.  Il  Quadrio  Storia  e Ragione 

I 2 d’ogD* 

- v . ...  ^ ‘ “ 


*2  Marco  Cardellini, 
d1  ogni  Poefia  Voi.  Vii.  pag.  105.  e 
Apposolo  Zeno  nella  fua  Bibl.  Poef.  \ 
Volgare  onorano  la  memoria  del  noftro 
Cardellini.  - \ 

MARCO  STECCHINI. 

1 

MArco  Stecchini  uno  de'  nodjj  Poe-  S 
ti  più  illudri  nacque  di  nobile  fa- 
miglia  a’  23.  di  Giugno  del  1549.  da  £ 
Carlo  Stecchini,  e da  Elifabetta  figlia  j 

di  Ettore  Reaieri.  Sortì  genio  inclina-  j 

tiffimo  agli  fludj  dell’  arte  poetica  , e 
delle  lettere  amene,  di  modo  che  acqui- 
db  io  giovanile  etade  nome  egregio  di 
valente  Poeta  sì  nell’ una  come  nell’al- 
tra lingua  ( 1 ) . Con  parte  prefa  a’  cin- 
que di  Giugno  1575.  fu  eletto  pubblico 
precettore  di  belle  lettere  in  Badano , e 
con  tal  applaufo,  e con  tanto  concorro 
diè  principio  al  difficile  impiego  , che  fu  , 
forza  con  altra  parte  prefa  in  Configlio 
adeguargli  in  ajuto  Aurelio  fuo  fratello 
Prete,  foggetto  ancor  edo  capace,  e gio- 
vine di  grande  talento  (2). 

Dopo  alcuni  anni  portodì  egli  in  Tre- 
vigi , ove  aperfe  eziandio  pubblica  Scuo- 
la con  non  minor  concorfo  di  nobile  gio- 
ventù  . Fra  que’ , cui  infegnò  le  belle  let- 
tere, annoverar  fi  deve  per  fua  gloria 
Giambatida  Burchellati  figlio  del  celebre 

Bor- 

( 1 ) Marucini  sei  fuo  Badano  pag. 

59* 

(2)  Atti  del  Configlio.  Voi.  dell’ ari» 
fi®  1581*  fatto  il  di  43.  Agodo, 
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Bortolamio  (i).Di  quello  grave  log- 
getto  s’era  egli  acquieto  interamente  l’ 
amicizia,  l’amore,  e la  ftima;  di  modo 
che  era  folito  a chiamarlo  fuo  amorevole 
fratello  (2).  Nel  fuo  Ternario  ovvero 
Etimologi a eli  Trevigi  ei  volle  che  lo 
Stecchini  folTe  u o de’  due  Interlocutori 
che  formano  il  Dialogo,  e nel  fondar  I’ 
Accademia  famofa  de’  Colpitami  l’inno 
1585.  volle  ch’egli  ancora  folle  uno  de* 
principali  membri. 

In  elfa  ti  prefe  il  nome  del  Caprictìo- 
foy  e in  molto  credito  afeefe  preflo  gli 
Accademici  tutti  colle  poetiche  Tue  Cona- 
pofizioni , e fpezialmente  con  diverfi  Ra- 
gionamenti fatti  fopra  varie  materie  . 

Uno  di  quelli  fu  celebre  intitolato  il  Ra- 
gionamento delle  opinioni , del  quale  ci 
viene  confervata  la  memoria  attribuen- 
dolo al  Capricciefo  nel  Catalogo  de’ Ra- 
gionamenti fatti  dagli  Accademici  Cof- 
piranti  (3),  e nel  Ternario  de!  Burchel- 
lati  (4),  ove  Mirco  ideilo  parlando  di 
fe,  pome  uno  degli  Interlocutori  ringra- 
zia gli  Accademici  per  averlo  favorito  % 
quando  io  come  Capri ccìofo  vojiro  Acoa- 

I 3 de- 

( 1 ) Giammaria  Mazucchelli  Scrittori 
d’Italia  all’articolo  di  Giambatilla  Bur- 
cheliati . 

( 2 ) Veggafi  il  Ternario,  ovvero Eti-  ' 
mologia  di  Trevigi. 

(3)  Stampato  in  fine  del  Catalogo  del- 
ie Opere  del  Burchellati  1’  anno  I5f7. 
per  Evangelica  Deuchino  in  Trevigi. 

(4)  A car.63. 
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Jemico  feci  il  mìo  Ragionamento  delle  opi- 
nioni . Noi  troviamo  che  un  Ragiona- 
mento delle  opinioni  fu  fìampato  in  Tre- 
vlgi  appreflo.  Aurefio  Reghettni  P anno 
1600.  in  8.  ma  non  poffianjo  aflìcurare 
di  certo,  che  quello  foffe  quello  compo- 
fio,  e recitato  dal  nofiro  Stecchini,  poi- 
ché'da!  nome  del  Curiofo,  che  fi  legge  itr 
fronte  ad  eflo,  fembra  che  il  fi  debbar 
attribuire  ad  altro  Accademico.  Molta 
parte  ebb#  egli  eziandio  nel  Ragionamen- 
to J opra  una  fionda  di  bianca  pioppa  eh’ 
era  r imprefa  dell’  Accademia  fatto  da 
iy.  Accademici  Cofpiranti , e Rampato 
in  Trevigi  appreso  Evangelica  Deuchi- 
no  Tanno  1597.. 

L’  anno  1591.  fn  eretto  nuovamente  da 
quello  noflro  Configlio  nella  carica  di* 
pubblico  Precettore  * ma  gli  convenne- 
dopo  due  anni  a cagione  di  alcune  dif- 
fenfioni  inforte  fra  iT  popolo  e la  nobil- 
tà abbandonar  di  nuovo  P impiego  ( 1 ) .. 
Portoffi  allora  in  Uderzo  a fparger  il  Te- 
me de*  faggi  Tuoi  ammaellramenti  ; ma- 
qual  ne  fia  fiata  la  cagione  troviamo  che 
«da  lì  a poco  tempo  ritornò  in  Trevigi  al: 
medefim  ->  efereizio  di  Precettore.  Lafciò- 
per  altro  'in  Uderzo  chiara  memoria  di 
fua  perfona,  e gli  amici  illufiri,  che  ac- 
quiftò  in  quel  breve  tempo ^ ne  dan  chia- 
ro indizio,,  perchè  Bortolamio  Afla-udri,, 
i Cafoni , Gio>  Battifia  Amaltei , ed  al- 
tri-chiarirmi.  Poeti  prefero  per- elfo  una 

« par-- 

(1)  Vegganfi  gli  Atti  del'  Cosfiglio» 
anru  1 589..  pag-  27  e.  anni.  1591.. 
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JSafticolariflìma  Rima,  e Francefco  Mcl- 
chiori  gliela  proteftò  eziandio  in  una  leg- 
giadra CanzoHe  ad  effo  diretta  ( i.)  . An- 
che Giuliano  Gofelini  profetava  a Mar-; 
co  una  tenera  amicizia^  e nelle  lettere 
eh’  égli  fcriveva  a’  fuoi  amici  non  man- 
cavi di  pregarli  che  lo  terieflero  vivo  nel- 
la (uà  meritoria  i come  tra  le  altre  volte 
égli  fece  iti  quella  Canzone  àll’  Affando 
éhiufai  còlli  feguente  Strofe  ( z ) : 

Piacciavi  é caro  farmé . 

Àf  Melchiori  4 4 quella  dotta  fchie- 
• ' fa  / » 

Ch’  Oderzo  onora  ; é ritornarmi  a 
. mente  •’  •:  ■ - y 

Allo  Stecchin  d’  alma  virtù  primiew 
ra  •.  . - - ..  1 

E chiara  lampa  àrdente.' 

Nè  minori  fon  le  lodi  eh’  effo  gir  dà 
ne’  quattro  Sonetti  ad  effo  indirizzarti , é 
che  fi  veggono  ftatfipati  nelle  Rime  del 
róedefimo  Gioliano. 

Onorarono  in  oltre  cori  loro  poetiche 
compofiziorii  la  memoria  dello  Stecchini 
altri  valofofi  Poeti  L4  Abb.  D.  Angelo 
Grillo  di  San  Benedetto  di  Mantova 
àméniffìmo  Poeta  fece  in  orior  dello  Stec-  < 
chini  quattro  Sonetti , che  feggonfi  fra 
lé  fué  Rime' r'iftaropate  in  Venezia  pref* 

Ì 4 io 

v - ' • 4. 

(i)  Fu  effa  Rampata  verfo  il  fine  del- 
le Rime  di  *Gitìljano  Gofelini.  1 • 

.(  2 ) Fra  le'  Rime  del  Gofelini  a catv 


3jjf.  Marco  Stecchini . 
io  Gto.*  Battifta  Ciotti  l’anno  159-9.  co- 
inè pure  gli  feri  (Te  una  graziola  lettera  » 
y?e„h  vede. (lampara  nelle  lettere  di  elfo 
tjr,lio  < * >•  Un  Sonetto  gli  dirette  Gaf- 
raro  Ancarano  (z),  due  Lattanzio- Per* 
vani  (3  ),  e Giacomo  Novella  da  Ca~ 
Helfranco,  Leonardo  Buonamic*,  Anto** 
©io  Cefana  di  Aiolo,  e Andrea  Meni- 
chini  fecero  in  fuo  onore  molti  Sonetti  * 
Madrigali,  Canzoni.,  ed  altre  ‘Poefie  fi 
Aitine  che  volgari,  che  fi  veggono  im- 
prese nel  Templum  Frane  anum . 

Intanto  a Badano  fu  d3  uopo-  prò  v ve- 
derh  nuovamente  d’  un  pubblico.  Precet- 
5.  * ?e™  /lenendo  impreda  nella 
mente  de  _ Tuoi  Concittadini  la  chiara 
»dea  de  virtuofi  Tuoi  taJenti  vollero  que- 
1 J anno  t6o$.  con  parte  prefa  in  Con- 

.J°  e,eA§eria  aacor*  Per  la  terza  volta 
alla  pubblica  cura  d in  fognar  a’  giovani. 

PeMoeft»  volta  non-  fa  di  lunga 
«irata  la  Aia  permanenza  in  Patria,  poj- 

Attf-  medefimi.  dei 

s x r Con%1,°  < 4 ) che  l’anno  1.606.  fa 
eletto  con  pienezza  di  voti  > e con  of- 
tena  di  onorevole  fiipendio  dal  Configli©, 
di  Lendenara  per  loro  pubbM  o Precei- 

T° *ueJ  P°P°f°-  con, 
tutti  1 fogni  di  giubilo»  e di  contento* 

' ' ed  , 

( 1 ) A car.892. 

Spirituali  di  etto. 

» oNetfe  R me  dd  Foeti  fiaffanefia 
^4>-Voi.  dJd  anno-  i<5o&  pag.  ij. 
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ed  ivi  lupponiamo  eziandio  che  termi- 
» njfTe  il  periodo  del  Tuo  pellegrinaggio  . 
Di  certo  noi  non  polliamo  fidare  1*  anno 
del  tuo  paleggio,  ma  fe  deono  aver  luo- 
go le  conghiettore  che  fi  traggono  da 
una  Scrittura  di  un  Procedo  che  da  in 
queda  noAra  Cancelleria  Civile  (i),  fi 
potrebbe  credere  elfer  egli  morto  poco 
avanti  1’  amo  16$  1.  in  cut  il  contagio 
fece  quella  orribile  ftrage:  Leggefi  in  ef~ 
fo  : Iranno  1631.  nel  tempo  della  pefte 
niorfero  li  qq.  Signori  Fiorio  ed  Aurelio 
q.  Carlo  Stecchini  eJJ'endo  premono  il  q. 
Srg,  Marco  loro  terzo  fratello , e parimen- 
ti li  Signori  Carlo , ed  Aurelio  figliuoli 
del  {'addetto  Signor  Marco. 

Dal  Mufeo  di  Francefco  Chiuppani 
pafsò  predo  il  Sig.  Valentin  .Novelletti 
una  Medaglia  in  metallo  fenza  rovefcio, 
che  rapprefenta  in  profilo  una  Teda  bar» 
bata  , e*  veneranda  con  corta  capigliatu- 
ra copèrta  con  berretta  rotonda , con  oc- 
chio vivo  ; la  figura  è fino  al  petto  ve- 
dila di  una  fpecie  di  Toga  con  collare, 
e colo  demma  da  un  lato  della  fami- 
glia: all’ intorno:  MARC. STECCHI- 
NI BASS.  MDXCII. 

Fra  le  opere  eh’  egli  compofe,  le  Te- 
gnenti fon  quelle  eh’ abbiamo  alle  ftam- 

n pe  : 

I*  Rime.  Nell’anno  1588.  appretto 

I 5 Ago- 

(1)  Segnato  n.  52.  intitolato:  Pro'  D. 
Aurelio  Stecchino  cum  Appollonio  nel  Voi. 
I.  del  N.  H.  S?r  Nicoib  Zane  fu  Pode- 
iìà  e Capitano  di  Badano. 
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Àgoftin-  dalla  Noce  in  Vicenza  : eflfo  (lam- 
po di  verfe  poetiche  Compofizioni  in  lo- 
de di-  Giovanni  Michieli  Podeftà  e Ca- 
pitanio  di  Ballano  .. 

Nel\  1590..  in  Trevigi  preffo  Angelo* 
Màzzolini  diede  alla  pubblica»  iute  mol- 
ti fuoi  Sonetti Canzoni  » e Madrigali' 
per  celebrar  le  Nozze  di  Alberto  Federi- 
chi , e Giovanna  Brefcia . , . 

Nelle  Rime  de5  Poeti  BalTarrefi,- ec.. 
vi  fhnno  rrentatre  fuoi  Sonetti  , un  Ma- 
drigale, una  Canzone,  e alcune  ottave., 
S parie  poi  in  diverti  libri,  fi  trovano' le* 
ffeguenti.: 

Cinque  Sonetti  nelle  Rime  di  Monji - 
gnor  Girolamo  Fenaruolo.  In  Venezia  ap- 
preso» Giorgio  Angeheri  1574. 

Due  Sonetti  nelle  Rime  raccolte  da  Li* 
f io  Ferro  in  lode  dell * Illujlre  Signor  Lui 
gi  Ancorano  di  Spoleto  Cava  iter , D ttòr , 
e Rettor  de'  Leggici  in  Padova .,  In  Pa- 
dova 1581.  per  Lorenzo  Paiquati.- 

Un  Sonetto-  nelle  Vite  delle  Donne  il — 
l uflri  della  Sacra  Scrittura  nuovamente 
deferitte  dal  R.  P.  D.  Tommafo  Garzoni ‘ 
da  Bagnacavallt , colf  aggiunta  delle  Vi- 
te delle  donne  ofeure  e-  laide  dell'  uno 
e l'  altro  Teflamento  . In  Vene  ia  ap< 
preffo  Domenico  Imberti  i^8d. 

Un  Sca  tto  - ne’  Capitoli , .e  Canzoni 
S pi  rituali  f opra  il  Pater  nojìer  , Ave  Ma- 
ria y Credo  r.  Salve  Regina , ec.  'di  Gafpa- 
ro  Ancorano . In  Venezia  appreffo  Gior 
Ugolino  1587.. 

Un-,  Sonetto  nella  Mora , Comedi  a dèi' 

ti*  ^ 


* , , , t _ 
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Signor'  F.  Ciò:  Battifla  Calderiri  Cd- 

i>a Iter  di  Malta  .■  Io  Vicenza  appref-  1 
fo  Periù  Libraro  e Tomaio  Brunelle 

i ^88^*  * * • • - ■/  '*  * * 

Quattro  Sonetti  nella  Par.  1 1.  delle 
Rime"'  di  Giuliano  Gofeimi  fi  am  paté  la 
quinta  volta  in  Venezia  appretto  France- 
sco Fraarefcbi  1588. 

* Due  Sonetti  nel  C*esfonte  > Tragedia 
di  Già:  Battifla  Liviera.  In  Padova  ap- 
pretto Paulo  Mejetta  1588.  e poi  in  Ve- 
nezia nella  Scelta  di  rare  e celebri  Tra- 
gediei  dalla  Società  Albriz'iana  1’  anno 
Vili.  delia'  fu  a fondazione^ 

Ùn  Sonetto  nella  Battaglia  degli  Scaca 
chi  di  MonJtgnor  Girolamo  Vida , ridotta 
in  ottava  Rima  da  Girolamo  Zanùcchida  « 

Cón  egli  ano  .•  In  Trevigi  pretto  Angelo 
Mazzoli  ni  1589I  . . . ■ 

Un  Sonetto  nella  Parte  Prima  delle 
Rime  del  Signor  D.  Angelo  Grillo  nuova- 
mente date  in  luce.  In  Bergamo  1589.' 
pretto  Comirio  Ventura  „> 

Due  Sonetti  nel  libro  intitolato:  Dte- 
éi  fette  Corone  di  Ferdinando  Medici  Grati 
tinca  di  Tofcana  f accolte  dal  P.  M.  Giu - 
feppe  Polli  cretti  . In  Vicenta  appretto'  , 

» A fflino  dalia  Noce  .1*589:  ; ; , 

Un  Sonetto  nelle  fòefi't  di  diverfi  ec- 
cellenti ingegni  T ri’ùigìani  al  Conte  An- 
tonio Col  la  Ito  per  la  fuo  elezione  a Cod- 
iai trai  Generile'  della  Sereni ffjnotf  Repùb 
hlicà  Veneziana . In  Trevigi  pretto  gli 
ère  di  di  Angelo’  Mazzolirii  , e Domeni  ■ - 
- tò  Ornici  1590*  , , . - 

* Un  Sonetto?  nella  1 fiori  a Trtvigt<f?‘d‘ 

...  I 6 d* 
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di  Giovanni  Boni  fèdo.  In  Trevigi  159?. 
appreso  Domenico  Amici. 

Un  .Sonetto  nel  Giardino  de'  Madriga- 
li di  Maurizio  Moro.  In  Venezia  1593. 
pretto  Gio:  Battifta  ;B  :nfad:no . 

Due  Sonetti  neWe  Poefte  diver/e  vol- 
gari e latine  di  molti  faggi  e peregrini 
ingegni  per  la  improwtja  e miferabil 
morte  del  Signor  Gio : Battijìa  Burchella- 
li  Amiconi  *.  la  Trevigi  per  Evangelica 
Deuchino  1599. 

Quattro  Sonetti  nelle  Rime  del  molto 
Rezvrendo  Padre  D.  Angelo  Grillo  , cioè 
le  Morali , e le  pompe  di  Morte  . In  Ve- 
nezia pretto  Gio:  Battifta  Ciotti  Senefe 

Un  Sonetto  premetto  a’  Concetti  Spe- 
ri tu  ali  intorno  il  Mi f et  ere ì.  ed  il  trofeo 
della  Croce  del  Rev.  P.  D.  Ce  fare  Cai- 
d orari  vicentino  [piegati  in  XXXJfl.  Le- 
zioni* Venez;a  ideo,  appretto  Lucio  Spi- 
nerà. 

Due  Sonetti  nelle  Rime  de'  tre  Con- 
cordi Valerio  Burattini  cT  Agort , Matteo 
Piacentini  da  Cajìelftanco , e Pietro  Boti- 
fadio  da  Salò * In  Vicenza  pretto  Fran-/ 
cefco  Bolletta  1600. 

Un  Madrigale  nel  libro  intitolato  r 
Ghirlanderà  paflorale  nell'  elezion  del  M* 

• R.  ed  Eccellenti ff.  Monftg.  Giufeppe  Man- 
zoni all'  Archipresbiterato  di  Cotogna.  Inr 
Verona  nella  Stamperia  di  Angelo  Ta-. 
mo  tdor. 

Tre  Sonetti  nel  Vago  e dilettevole  Giar- 
dino del  P.  Luigi  Contarmi  Crocifero  . 

In  Vie.  per  Gio:  Pi«tTo  Gioannini  1602. 

. 'Due 
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Due  Sonetti  nel  Giuoco  degir  Scacchi 
fi  dotto  in  poema  eroico  dal  Signor  Grego - 
fio  Duchi  . In  Vicenza  appreflo  Perin 
Librajo  , e Giorgio  Greco  Compagni 
1607.  .«• 

Un  Madrigale  nel  libro  intitolato  : 
Vita  , Azioni , Miracoli  y Morte  , Refurre- 
zione  di  Dio  umanato  raccolti  dal  Cia- 
ti jf.  Signor  Leonardo  Sanudo.  In  Vene- 
zia appretto  Santo  Grillo  , e Fratelli 
1Ó14. 

Un  Sonetto  nelle  Opere  di  Architettu- 
ra di  Sebafìiano  Serica . In  Venezia  1619, 
a Vp  rc-tto  Giacomo  de’  Francefchi  . 

Un  Sonetto  e un  Madrigale  nella  Stò- 
ria MS.  di  Catterina  Cornata  Regina  di 
Cipro  fcritta  da  Antonio  Colbertaldo  y 
ed  efemplata  da  Aurelio  Farolfi  Dottor 
di  Legge  l’anno  i<5<54. 

Nel  libro  intitolato;  Temphtm  Frati- 
canum  llluflr/ffimo  Franci/co  Mauroceno 
Tarvifii  Pretori  , &c.  a Jacoho  Novello 
ereSlum.  In  Trevigi  per  Evangelica  Deu- 
chino  idoo.  vi  fono  di  Marco  undici  So- 
netti , fei  Madrigali],  fei Selline,  ed  una 
Canzone  . 

II.  Carmina.  Ua  Epigramma  fla  pre- 
metto al  a Par.  I.  del  Vago  e dilettevole 
Giardino  del  P.  Luigi  Contarmi , un  al- 
tro fta  nella  Par.  II.  che  ferve  d’ Aggiun- 
ta al  medettmo  Giardino',*  un  Tetrafti- 
chon  nelle  Opere  Volgari  e Latine  del 
Conte  Baldattar  Caftiglione  novellamene 
te  raccolte,  ricorrette,  ed  illuttrate,  ee. 
da  Gio:  Antonio  e Gaetano  Volpi,  ec. 
in  padova  1735.  pretto  Giufeppe  Comi- 

MA 
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fló  a carfj 75.  Un  altro  nel  libro  lutiti 
fato  : Ad  Legem  municipalem  Vicentinam 
De  ÀtraBu  de  Servitutibas  pradiah- 
lus , &c.  Jo:  Jacobo  a'  Ferro  Jurifc,  Vi- 
centino AùSìore.-  Vicenfiae  ex  typis’  Au- 
gurtiai  a'  Nuce'  15^8.  Un  Epigramma’ 
belle  Rime’  raccolte  da  Livio  Ferro  in' 
lode  di  Luigi  Ancarano’  dì  Spoleto  . Un 
altro  nel  libro'  che  ha  per'  titolo  : Car- 
olina varia  ad  ExcellenfiJ/.  ac  admodurrf 
Reverendum  Jófepbum  Manzoni  Coloni et' 
Archi presbiterum .•  Veronaè  Typfs  Angeli 
Tami  t<5oì.  Un  altro  pure'  nella  Storia 
iU?.  di  Catferina  Cornarci  Regina  di  Ci- 
proec.  /eritrei  da’  Antonio  Colbertaldo  ,• 
et.  Due  Epigrammi  Pel  Funerale  dB  Si- 
gnor Ci  ovini  battifla’  Bure  bella  fi  Amicóni  t- 
ec.  Una  Elegia  nel  libro  cui  tìtulus  : 
Charitas  (ive  Convivi ttm  Dìalógicum  fe- 
ptem  Phyficorum  Bari  hol  ornati  Burchelafi 
Tarvifii'  apud  Aureliùm  Reghèttirium 
i'<93V  Nel  Templum  Francante m vi  fono' 
dieci  Epigrammi  ,•  due  Endecafiìlabi  ,•  e 
Un’  Anagramma  f-  1 

IlChiuppani  (1),  e Zerbin'Lugo  (2*)’ 
a'fTerifcono  chi?  M'arco  compofe,  e recitò1 
tip  elegantiffìmo  difeorfo  in  lode  del  rio- 
ftro  Duòmo  , in!  tempo  che  fu  fabbrica-, 
tto‘ e* ridotto  in  quella  forma,  che  al pre-: 
GetiW  fi  vede1.  Ed  una’  tal  afierzione  ci 

' Vie-  : • 

- : - ‘ * . * j \ » 

, fi')  Tri  vari  luoghi  d/fuòi  MS’sl  e’ 
della' fua  Srcrìa  di  Badano’ . . . 

( 2')  Nel  .Voi,'  I.  a car.,  357.  de’  ,fuoi 
MSS.-.  che  danno'  pella*  Biblioteca  de’  PP. 
l&tafmaxi  dt  Badano'.. 
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viene  confermata  eziandio  dal  Signor 
» G'acomo  Ignazio  Stecchini  r Perfonaggio' 
«T  aurei  pregi  abilitimi  coftufflfiy  cui  pra- 
feflkmo  obbligazione  per  averci  fommi- 
niftrato  molte  belle  notizie  intorna  alla- 
Vita , ed  agli  Scritti  di  quefteluo  gloriofo’ 
Predetefiore  »• 


i 


MA  R I O S A L E 

MArio  Sale  nacque*  da  'Giammaria' 
a’  3*.  di  Settembre1  del  1640.  Pre-- 
ft?  in  Padova  la  Laurea  Dottorale  inam-- 
Ite  le- Leggile  fi  diede  allo;  fiudio' della* 
Storia  del  med  o evo,  ede:  caratteri  an- 
tichi . I!  fuo'  merito  fece  sì  ,•  che  venne’ 
deputato  dal  nofiro  Coofiglio  de’do.  con 
parte  1673:  25.-  Giugno  a rivedere  e re~- 
golare  le  fcritrure,  e tutti  i'  rotoli  aliti-' 
chicche  fi  confermano  in quefto  pubblico1 
Archivio  della  Città.- Erano  effe*  tutte’ 
fconvoke,  difordinatéy  e confufe , a’  fe- 
gno  che’ non  fe  ne  poteva  ricavare  il  do- 
vuto frutto  nelle  pubblicheurgenti  occor- 
renze,  , Egli  le  mife  in  affetto'  cònord-' 
n , le  riduflfe  a Capi,  e le  ditliofe  in* 
<54.  Volumi  co’  loro  numeri:- Aggiuftò* 
anche*  a -cadauno  di  qttèfti1  nel  principio 
un  picciolo  Repertorio  delle  matèrie*, • ac- 
ciò ritrovar*  fi  porefle  con  facilità,  tutto' 
cb  che  poteffe  occorrere.  Quella  utiliffi- 
ma  fattura  dopo  cinque  anni  di  faticofo' 
lavoro  fu  da  eflfo'  ridotta  alla  fua  perfe-  . 
ztone;  e il  pubblico  di  Ballano  con  ma- 
glifici doni  gli  diè  a divedere  la  fua  gra- 
ni indine  ..  • 

E&- 
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Ebbe  con  tal  incontro  1’  occafione  di 
t'nndare  tuttò  ciòche  appartiene  alla  Sto- 
ria di  quella  Città  di  que’  baffi  tempi; 
ond’ egli  che  di  ottimo  difcernimento  era 
fornirò  fece  una  giudiziosa  Scelta  di  no- 
tizie , e coll’  aiuto  di  tutti  quegli  Scrit- 
tori che  trattano  delle  coSe  della  Marca 
Trivigiana  compilò  quel  Suo  Volume  in 
foglio,  che  porta  in  fronte  il  titolo  Se- 
guente : 

Compendi  1 fiorici  della  Provincia  Ve- 
neta, e della  Marca  Trivigiana  ne'  quali 
tra  le  notizie  generali  de'  fatti  ha  l ' Au- 
tore in/erte  le  cofe  di  Bajfano  fua  Patria , 
dti/a  Famiglia  da  Romano , e di  quella 
da  Carrara  . Al  Sereni ffimo  Prìncipe  di 
Venezia  Luigi  Contarmi  % 

Avrebbe  Mario  indubitatamente  pub- 
blicata quell’  Opera  , fe  la  morte  non  gli 
avelie  troncato  infierre  colla  vita  anche 
quello  Suo  lodevole  delìderio . Se  ne  fe- 
cero però  molte  copie  a penna,  e fi  Spar- 
sero per  le  mani  degli  lludioli.  Una  vien 
conservata  dalla  famiglia  Sale  dicar.  580* 
ed  un’altra  dal  noftro  amico  Signor  Va- 
lentin Novelletti , nella  quale  fi  trova  P 
Aggiunta  che  fece  ad  ella  Zerbin  Logo» 
L’ cpera  non  è purgata , ma  però  è piena 
di  molta  erudizione,  e fpiega  con  valo- 
re ed  erudizione  le  parole  di  que’  balli 
tempi,  che  offufcano  il  vero  . Almorò 
Albrizzi  fa  di  fifa  onorevoliffima  men- 
zione ( 1 ). 

Scrif- 

( 1)  Atlante  Storico-Geografico  % e$* 
Tom.  I.  Par.  XXI.  pag.  io. 
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Scritte  innoltre  con  molta  efattezza 
la  Vita  della  Venerabile  Madre  D.  Gio- 
vanna Maria  B onorai  Monaca  nel  Mona - 
Jìerio  di  San  Girolamo  dì  Buffano  dell  Or- 
dine di  San  Benedetto.  Il  qual  MS.  fi 
conferva  pure  dal  fovralodato  Signor  No- 
vell etti  . 

Aveva  etto  per  quett a Venerabile  Don- 
na una  particolar  divozione,  e non  man- 
cò il  Tuo  zelo  di  aumentarne  la  gloria  , 
e procurarne  le  grandezze.  Per  la  quat 
cofa  Alberto  Garzadoro,  che  fcritte  an- 
dò’etto  e ftampò  la  Vita  di  quella  Ser- 
va di  Dio,  nella  Prefazione  refe  a Ma- 
rio i piò  meritevoli  elogi  ; in  quella  gui- 
fa  appunto  che  Camillo  Bevilacqua  ono- 
rò la  memoria  di  Mario  per  etter  egli 
llato  uno  di  que’  Soggetti,  che  concor- 
rerò a far  piò  bella,  e piò  grandiosa  la 
folennità,  che  nell’  anno  j68i.  in  Batta- 
no fi  fece  per  la  Coronazione  della  B. 
Vergine  del  Rofarlo  . 

Ebbe  Mario  dal  Configlio  di  Battano 
le  cariche  più  luminofe,  e per  aver  efer- 
eitato  con  gloria  Parte  dell1  Avvocato  an- 
che le  piu  diffìcili  incombenze.  L’  anno 
i<58i.  fu  eletto  con  parte  prefa  folto  li 
31.  Decembre  a fopraimendere  alla  ere- 
zione della  colonna  ,,  e della  ttatua  dì  S. 
Battano  nella  pubblica  Piazza , ma  la 
morte  lo  interruppe  . Fu  egli  uccifo  con 
archibugiata  a’ 20.  di  Novembre  del  1682» 
da  malvagio  Avverfario  per  aver  Mario 
colla  fua  eloquenza  vinto  unaciufa  avan- 
ti Francefco  Longo  Podettà  di  Biffano» 
La  mine  di  un  tanto  Soggetto  , così  he- 
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fiemerito  alla  Patria , nel  più  bel  rio? 
degli  anni  fuoi  > e nel  maggior  colmo  di 
fue  fperanze,  recò  a tutti  i buoni  un  gra- 
viflìtntì  difpiacefe,  e traile  le  lagrime  d* 
ognuno  4 che  appiene  conofceva  la  fui 
virtù . 

PIETRO  CORONATO 

DA  B A S S A N 0. 

ERA  quelli  della  famiglia  Scudellari  ,• 
nacque  nel  1677.  e al  facro  fonte 
gli  fu  pollo  nome  Giovanni.  AfTunfepoi 
quello  di  Pietro  Coronato,  quando  a'  28.- 
di  Ottobre  del  1684.  velli  l’abito  de’Mi- 
fiori  della  più  (Iretta  QflervanZa  nella  fui 
Patria.  Morì  in  Venezia  a’  6.  di  Mar- 
zo del  1710.  dopo  di  aver  calcato  cori 
gloria  diverfilTìmi  pulpiti  dell’  balia  , ed 
aver  retto  col  titolo  di  Guardiano  mol- 
filTìmi  Conventi  della  fua  Provincia,  i 
dilcorfì  [che  digde  alle  fìampe  danno  a 
divedere  con  chiarezza  di  qual  merito' 
fofTe  egli  fornito  ,•  _ e qual  folle  la  fui 
eloquenza  ed  erudizione.  Portane  elfi  il 
titolo  tegnente:  ^ - 

L' Anima  in  efpett  azione  del  [aerati /fi- 
mo Parto  . Difcorft  detti  n-lla  Cbiefa  Ab- 
battale della  Madonna  grande  di  Trevi- 
gi.  Dedicati  all ’ Eminentiff.  e Reverend, 
Principe  il  Sig . Cardinale  Pietro  Ott  obe- 
ri- In  Venezia  170 6.  per  Domenico  Lo- 
ffia i n 4. 


" 4T , 

Valerio  sale,, 

\ * , • 

Y Alerio  era  figlio  di  Andrea  Sàie  9 
nacque  verfo  l’anno  1530.  e aven- 
do prefa  in  Padova  la  Laurea  Dottorale 
in  ambe  le  Leggi , rtufcì  anchTeffo  valen- 
ti firmo  Giurifconfulto,  Solenne  le  cari- 
che più  illuflri  della  Città  , ma  fopra 
ogni  cofa  più  e più  volte  fidiflinfe  nel- 
la carica  di  Ambafciarore  a Venezia  per 
rilevantiflìmi  affari  ; or  per  dare  un  fé- 
lice  fine  alla  contefa  promoffa  dalla  Cit- 
tà di  - Feftre,  che  contendeva  a BafTa no- 
ia Giurifdizione  del  Caftel  della;  Scala 
(1  )y  or  per  affiderò  e diriggere  la  lite 
acerrima,  ch’ebbe  il  noffro  pubblico  col- 
la Villa  della  Rosà  (z)r  or  per  defini- 
re certe  contèfe  inforre  fra  quella  Città 
e il  Podeftà-  di  Afólo  (3  ),  ed’  or  per 
altre  graviffime  urgenre 

A lui  pur  fi  deve  la  gloria  d’  aver  or- 
re  nuro  dal  Sereni  firmo  Dominio  l’ ere- 
zione del  Collegio  de’  Dottori  r per  la 
buona  direzione  del  quale  ei  volle  e (Ten- 
dere le  Le:giv  e r Capitoli,  eh’ efatra- 
mente  fi  leggono  negli'  Atti  del  noftro  \ 
Configlio  (4).. 

Fu 

(1)  Atti  del  Con  figlio1  Voi.-  dell’  atr. 
iy?.  e 1589.. 

(ft  ) Atti  fuddettr  Voi.,  dell’an.-  15  8 IL- 

e 159  r.. 

(3  ) Atti-  cit..  Voi.  dell’ annv  1593; 

C 4 % Atti  cit.-  Voi-  dell’  anni-  1590- 
pag.  3,».. 
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Fu  eletto  eziandio  a raccòrrò,  ordina- 
re, e dichiarare  i privilegi,  i Decreti,  i 
diritti , ec.  che  non  erano  ftampati  nel 
nodro  Statato,  e farne  un  fupplementos 
ma  l’età  fua,  e gl’  incomodi  fofferti  pe* 
Viaggi,  per  l’efercizio  indefeflo  de’  pub- 
blici impieghi , e per  1’  applicazione  de- 
gli Audi,  non  gli  permifero  ad  affumerfi 
un  fimil  pefo  ( i ) . 

Marco  Stecchini  onorò  il  nome  fuo 
con  alcune  fue  Rime  ( 2 ),  e 1’  ideilo 
ancor  fece  Lattanzio  Perficini  ( 3 ) . Alef- 
fandro  Campefario  nel  fuo  Tedamento, 
che  poi  fu  ftampato  nella  Raccolra  Ca- 
logeriana  (4)1  lo  elefle  affieme  col  Dotr. 
Zerbin  Ronzoni,  e '1  famofo  Antonio 
Querenghi  a compilare,  ripulire  quanto 
alla  lingua,  e far  ehe  fia  -impreflo  un 
Vo’ume  di  lettere  fcritte  ad  eflò  Cam- 
pefano  da  varj  Letterati  amici  fuoi  ; e 
Francefco  Chiuppani  affi  ura  £ 5)  , che 
gli  fu  dedicato  un  libro  ripie  o di  bell  f- 
fìme  poetiche  Compofizioni . Il  chiarii. 
Apodolo  Zeno  fembra  che  pur  facelfe 
del  nodro  Autore  una  particolariffima 
dima , poiché  in  una  fua  lettera  ( ff) 
prega  il  celebre  Giannantonio  Volpi  fuo 

ami- 

Ci)  Atti  cit.  Voi.  dell’ann.  1590. 

(2)  Fra  le  Rime  de’  Poeti  Bada  ned 
pag.  89.  *r 

(3  ) Fra  le  Rime  cit.  pag.  207.  e 215. 

! 4 ) Nel  Tom.  XXIL  pag.  277. 

.(  5 ) In  molti  luoghi  delle  fue  opere 
MSS. 

(6)  NA  Tom;  IL  pag.  199. 
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amito  a dargli  notizie  particolari  Spet- 
tami alla  vita  di  eflo.  Anche  il  Qua- 
drio lo  accenna  ( 1 ). 

Oltre  la  Giurifprudenza  profefsò  anco- 
ra l’Arte  Poetica;  e le  molte  fue  Ri- 
me , in  cui  fi  fcorge  uno  fiile  piano  e 
facile,  ma  tutto  nerbo  e pieno  d’  alti 
concetti , di  grazia  , di  dignità,  ed  evi- 
denza , eguale  da  principio  a fine,  fan 
chiaro  comprendere  efler  eflo  fiato  un 
Poeta  d’  alto  e fano  concetto.  Scopre!» 
In  efie  aver  e^ii  molte  volte  voluto  pre- 
cifamente  imitare  il  gran  Monfignore 
Giovanni  dalla  Cafa  , e per  tale  vieee 
anche  da  Lorenzo  Marucini  (2),  e dal 
Signor  Canonico  Memmo  (3)  comen- 
dato.  Per  efempio  di  ciò  vaglia  un  So- 
netto fatto  da  efio  a imitazione  di  quel- 
lo tanto  celebre  del  Cafa  fopra  la  Gelo- 
sa , che  incomincia  .*  Cara  che  di  timer 
ti  nutrì  e erefei , in  cui  prefe  anche  a 
trattare  lo  fieffo  foggetto  : 

Fiamma , che  degli  altrui  gravofi  e 
tanti 

Sofpir  ti  accendi  , e di  gelate- 
umore  • - v ' 

Ti  nutrì  e crefci , e vai  fpargendo 
fuore 

Atra 

. • , \ , » 

* * * . - » j 

(1)  Storia  e Ragione  d’ogni  Poefia, 
Voi.  VII.1  pag.  105. 

( z ) Nel  fuo  Ballano  pag.  58.  e 59.  t 
( 3 ) Storia  del  Ponte.,  ec.  pagina 

5*  < 
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Atra; nube,  che  il  vero,  e il  fallo 
ammanti  ; . 

Acerba  pelle  de’  più  fidi  Amanti, 
Che  di  ipeme  nemica,  di  timore 
E d’odio  figlia,  il  bel.  Regno  d’ 
Amore 

Conturbi,  e folo  hai  teco  e /Irida 
e pianti  v 

Invido  augello,  orrido  e fiero  mofiro , 
Per  qual  mio  fallo  , e come  e 
donde  ufcilli 

Per  torme  il  fonno,  e i dolci  pia- 
cer miei? 

Coll’ ali  de’  penfier  nojofi  e trilli 
Perchè  m’  aduggi?  or  fazio  ancor 
non  lei  . 

Di  temprar  nel  mio  cor  l’adunco 

roltro?  , . 

/ 

Valerio  pafsh  nel  numero  de’  più  agli 
otto  di  Febbraio  dell’  anno  i<5o8.  e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ca  terioa  nel 
fepolcro  de’  fuoi  Maggiori  . Refe  im- 
mortale il  fuo  nome,  colle  opere  fe- 
denti . 

* l.  Rime  „ Treotafette  Sonetti , una  Se- 
fìina , una  Canzone,  e fei  Madrigale  fi 
trovano  inleriti  fra  le  Rime  feelte  de 
Poeti  BatJaneJi  , raccolte  dal  Maruci- 
ni , ec. 

I.  Parafrafi  delle  Leggi  di  M.  Valerio 
Sali  Baffanefe  , ove  decorrende  da  prin- 
cipi , e dalle  rivoluzioni  degli  Stati  fi 
pruova  la  hecejjaria  introduzione  delle  Leg- 
gi umane , e divine  per  la  confervaziene 

uni- 
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twiverfale de  papoli.  In  Ven. pretto  Domeni- 
co, e Gio:  Batrilla  Guerra  fratelli  1*580, 

io  4*  ; : , . •• 

Scritte  ancora  le  opere  feguenti  che 
MSS.  fi  confervano  pretto  il  Signor  Va- 
lentin Novelletti, 

r.  Delle  Laudi  della  Liberalità  , e Ma- 
gnificenza , 

2,  Del  Giudice  perfetto. 

3,  Della  Ragion  Pontifìcia,  e de’  Pri- 
vilegi . 

4,  Le  vite  degl’  illuttri  antichittìmi 
Eroi. 

Atterifce  Francefco  Chiuppani  ( 1 ) , 
che  Valerio  ttampò  un  libro  che  tratta 
di  Filofofìa , e che  per  luggerimento  del 
Marucini  aveai  intraprefo  a fcrivere  la 
Storia  intiera  di  Battano, 


+ ~ , 

' , j • .V  * » \ 

1 y r •*  ; * m 

IV  ' 

, ’/  ' . . N V E T-  ì 

. ' f s * ‘ * 

( 1 ) Storia  di  Battano , Lib.  X.  pag, 

49.  e nel  Caralogo  degli  uomini  illuttri 

pollo  nel  fine  del  Tom.  II.  di  detta  Sco- 
ria, e -nel  ìuq  libro  delle  Famiglie  , 0 in 

altri  luoghi , • 
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VETTOR  CARDELLINI. 


MArco  Cardellini,  uno  de’  noftrigen- 
tìliffìmi  Poeti,  di  cuiabbiam  ve- 
duto di  fopra  l’elogio,  era  padre  di  que- 
llo Vettore  . Nacque  erto  a’  23.  di  Mag- 
gio dd  1584.  e adai  per  tempo  mfe.  in 
opra  i tuoi  non  volgari  talenti.  S’ addot-? 
forò  in  Padova  in  Medicina , e quell’ 
arte  fu  da  lui  eiercitata  con  decoro  , con 
gloria,  e con  vantaggio.  Comprefe  be- 
niffimo  eflere  quella  un’ arte  di  una  eon- 
fiderabile  /ampiezza  , e che  il  numero 
grande  delle  parti  clie  compongono  il 
corpo  umano  , la  moltitudine  delle  co- 
fe , che  polTono  offenderlo,  e la  varie- 
tà de’  mezzi  neceffarj  a praticarli  per  ri- 
mediare a tutti  i difordini,  che  tali  cau- 
le producono,  richieggono  tanto  di  co- 
gnizione per  lo  (labilimento  di  effa,  che 
lo  Ipirito  il  più  penetrante,  e il  più  fu- 
blime  non  pub  tutte  conotcerie , nè  pur 
nel  corfo  della  più  lunga  vita;  con  tutto  ciò 
rale  fu  P applicazione,  che  vi  raife,  e 
così  aflìdui  e profondi  gli  ftudj  fuoi , che 
aiutato  da  una  fubiimità  di  talento  non 
volgare  arrivò  a tal  puuro  di  perfezione, 
che  afcei'e  ad  un  fbmmo  grado  di  gloria. 
I foreilieri  che  da’  Paefi  circonvicini  ac- 
correvano in  folla  chi  per  confutarlo,  e 
chi  per  chiedere  la  guarigione  de’  loro 
mali , dan  chiaramente  aconofcere  i’efti- 

ma- 
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magione , che  aveafi  di  lui  conceputa  4 
ma  quello  che  più  d1  ogni  altra  cofa 
ciò  manifesta,  è- quell1  aurea  fua  opera  la- 
tinamente feriti  che  in  fronte  porta  il 
titolo  feguente:  • 

De  Origine  Fcetpi  Libri  duoy  in  quibus 
pr&ter  cetera  lu  cu  len  t a Qruecorum  auBori- 
tatibui  calidum  a calore  dirimi  tur , a'c  ex- 
pendi tury  quid  utrumque  apud  eofdem  fi- 
gnificet  cum  adjeBione  innati , vitali!  , 
naturali! , genitali! & animali!  , quid- 
. ve  fit  arebiganum  y ViBorjs  Cardellini  Baf- 
fanenfis  Art * ac  Leg..  Doti.  Vicentiae  apud 
hxredes  Dominici  Amadad  1Ó28.  in  4. 
colla  dedica  ad  Illujìrijjimum  eccel- 
lenti ffimum  Jo : Georgi um  Aldobrandinum 
Rojfahi  Principem,  Melduhe  Domtnum , 
Or.  &c.  * , ; 

• ' , • *• 

zeìbin-lugo..  . 

« . . ti!  a 1 . il  -< 

‘ * ••  . ’!  >v  V}  ’ » 

DUE  s1  incontrino  i (oggetti  in  que- 
lla famiglia  degni  amendue  d’ un 
meritevole  elogio/  zio,  e nipote.  Il  pri- 
,R)o  era  figlio  di  Alvi  le  Luto,  e T altro 
nafeeva,  da  Orazio,  ed  ambi  portavanoil 
^nome  medefimo.  Il  zio  nacque  verio  I* 
anno  15Ó1.  e dopo  di  eder  flato  qualche 
. tempo  Canonico  Penitenziario  di  Tre- 
vigt,  dalia  chiara  memoria  di  Paolo  V. 
Borghefe  fu  adonto  al  Vefcovado  di  M fi- 
le potendo  nell1  Ifola  di  Candia , poco  pri- 
ma del  lóto,  dove  molti  anni, -fece  refi-, 
N.  R.Vpufc.T^XXlX.  K /,  /dea-,;  j 
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*fepza.  Ma  per  la  diverfìtà  del  Climi 
infera atófi  , lo  rinunzìò,  e .ritiroflì  all» 
Patria.  Dopo  alcuni  anni  di  gita  efem- 
iplariffiaa  fu  quali  per  fona  tratto  dalla 
tranquilla  quiete  in  cui  vivevate  trasla- 
tato  nel  dì  9.  Gennaro  .1 639.  alla  vGat-  . 
tedra  Velcovilev  di  Feltri.  -Dal  gìoi'no  in 
cui  pigliò  il  pofleflo  non  partì  più  di  là, 
ma  iollecitamenté  attendendo  alla  cura 
dèllé  fue  .pecorelle  adempì  i doverii  tutti 
del  pàflorale  fuo  miniftero . Pafsò  all  al- 
tra vita  a^- 17.  di  Gennaro  del  1647.  in 
età  djanni  S<5.  e lafciò  alla  Chiefa  fua 
Cattedrale , et  al  Capitolo  de  Canonici® 
c a tutti,  i Monafteri  di  Monache  e Di-  1 
nteffe  molti  ben  elìcenti  flìmi  legati  C 1 ).  j 
Furongli  perciò  erette  molte  Ifcriztoni  ! 
onorevoli  in  marmo  da  que1  grati  Citta- 
dini, fra  le  quali  onoratilTima  s’  ammira  : 
anche  la  feguente  che  (la  iopra  il  Frod* 
tifpiiro  del  Seminario  a proprie  lue  ipe-  ; 
fe  magnificamente  eretto.*  Zerbino  Lugo 
Epiftopo  Feltrenf.  & Corniti  cui  virtù- 
tur n meritis  curri  ui atti  s ad  P ajteralfs  apt- 
cis  faftigium  fubiimatuH  inter  praciart  ge- 
fta  Ecclejiafiicam  d'fctplinam  feminario 
'hoc  proprio  are-  extmbio  rehgiofe  valla- 
vìt , ejufdem  Seminarii  moderatores  mu - ^ 

•nifi centi] Jìmo  Prafuli  dicarunt  : Anno  Do- 
mini MDCXLIX. 

Quelle  poi  che  '{fanno  in  fuo  onore  e 

’uella  Chiefe  di  San  Bonaventura  de : PP- 

» ■ 1 ■ r Rt- 

✓ ».  ( x ) Barbar  ano  Iftor.  Ecclef.  di  Vicen- 
za jLib.  IV.  pag.  123* 
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informati  di  Battano  , e in  quella  della 
'Saptittìma  Annunziata  in  Tiene,  e nel- 
le due  Chieferte  di  ragione  della  pro- 
pria famiglia  in  Villa  di  Matfan,  e di 
MuffolenTe  fono  chiari  teftimonj  del- 
la fua  pietà , e della  premura  eh’  ave- 
va di  promuovere  il.  facro  culto  del  Si- 
gnore . 

Vettore  Federici  Precettore  pubblico 
di  Cordignano  fece  in  fua  lode  un  Ora- 
zione Panigirica  , che  poi  fu  pubblicata 
in  Trevigi.  Gabriel  Maggi  compole  un’ 
Oda  , che  videfi  poi  efeita  F anno  1 639. 
in  Padova  per  il  Crivellari  con  lunga 
Dedica  di  Lazzaro  Lazzaroni  Arciprete 
-di  Zojano  al  Prelato  medefimo,  Baldaf- 
'far  Bonifazio  dotto  Poeta  latino  Tre- 
vigiano onorollo  con  alcuni  Epigram- 
mi ( i ) . Il  chiarittimo  Senatore  Fla- 
minio Cornato  [ 2 ] , e Francefco  Bar- 
barano  [3]  gli  rendono  i piu  chiari 
elogi  . E Ferdinando  Ughelli  nella  fua 
Italia  Sacra  [4]  fa  la  prelente  onore- 
vole menzione  : Zerbinus  Zugo  Epi/co- 
pus  Mitlcpotomenfis  bue  tra>ìsldtus  die 
nona  J armarti  1 639.  obiit  -menfe  J attua* 
ria  1647.  maxima  apud  homines  exi- 
Jìimatione  ob  preclara?  fuas  animi  do- 

K *-  tesf 

[ 1 ] Balthattaris  Bonifacii  Mufarura 
Pars  I,  pag.  2*4.  e 348. 

[2]  Creta  Sacra  Tomo  II.  pagina 
170. 

[3]  Loc.  eie.  e Lib. VI.  pag.  101. 

[4]  Torri  V.  pag.  178. 
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fcib  dopo  di  fé  Manofcritti , tre  de’ qua- 
li geiofamente  fi  culìodifcono  nella  Bi- 
blioteca del  Convento  de’  Padri  della 
più  Uretra  OfTervanza  di  Baffano,  di  cui 
vien  fatta  una  particolar  fiima  citandoli 
per  autorità  dal  dotto  Autore  Anoni- 
mo della  Di (fert azione  Apologetica  fui 
martirio  del  Beato  Simonie  da  Trento 
(1),  e il  quarto  dal  Signor  Valentin 
' Novelletti  nofiro  amico  . Nel  primo  di 
quelli  egli  tratta  de’  fatti  egregi  di  di- 
verti uomini  illufiri  di  Baffano  sì  in  Let- 
tere , come  nelle  Arti  , nelle  Armi,  e - 
in  Santità  . Nel  fecondo  intitolato.*  Mis- 
cellanea di  molte  antichità  di  Baffano  , 
rapporta  diverfiiTime  notizie  curiofe  e ra- 
re appartenenti  alla  Storia  di  quella  Cit- 
tà . Nel  terzo  forma  un  trattato  ifiori- 
co  di  tutte  le  famiglie  Nobili  di  Baf- 
fano , difcorrendo  con  quella  occafione 
de’  Perfonaggj  che  in  effe  fiorirono  E 
il  quarto  contiene  1’  Ifioria  e l’ Origine 
di  tutte  le  Chiefe  di  Baffano , in  cui  fi 
rapportano  gl’ Iftrumenti,  le  Carte  pub- 
bliche e private-,  e tutte  le  memorie  , 
che  ad  un  tal  fine  appartengono  . Fece 
egli  inoltre  una  copiofa  Giunta  alla  Sto- 
ria del  Dottor  Maro  Sale,  che  non  era 
•**  arrivata  fe  non  fino  all’  anno  1404.  L* 
ernditiffimo  Padre  Gio.*  Battifia  Sagia- 
nelli  nella  fua  fìifior.  Monumenta  _ Or- 
dìnis  Sanali  Hieronymi  Congregationis 

K 3 de 

C 1 ) Alla  pag.253. 
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Je  pifr  ( i ) , fa  del  noftro  Zerbino^ 
onorevole  menzione  , oltre  il  Chiappa* 
ni  in  var;  luoghi  delle  opere  fue  v e fpe- 
2ialmente  in  quella  delle  IJtrizioni  Baf- 
finejij  al  quale  aveala  dedicata,  con  un* 
lettera  affai  awantaggiofa . 

(0  Tom. IL.  pag- 
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LE  T T È R 'A 

• » ' * + 

...  SIGNOR  ABBATE 

CIRIACO  BATTARRA 

DI  RIMINO 

Scritta  ad  un  fuo  Amico  in  cui  prende 
la  difefa  del  fuo  Signor  Zio  Abbate 
Giovanni  Antonio  Battarra  Profeflore 
di  Filosofia , circa  quello  che  gli  fu  ob- 
biettato da  Giornalai  deDueponti  per 
la  ridampa  del  Mufeo  Kircheriano  fap- 
ta  ia  Roma  dal  Signor  Monaldini  * ; 

* - £ ‘ ...  • r. . 
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Dagio  Amico  non  precipitia- 
mo il  giudizio  : le  vi  ha  fat- 
ta qualche  impresone  la  cen- 
fura  fatta  alla  fatica  di  mio 
Zio,  nella  rifiampa  del  Mu- 
feo  Kircheriano , da  Giornalai  de  Due- 
ponti,  leggete  prima  la  traduzione  di  quel- 
la Lettera  latina,  che  elio  mio  Zio  fcrifTe 
a que  Giornalai  , che  ultimamente  fu 
Campata  fulle  novelle  Fiorentine.  E le 


mai  vi  fembrafle  che  non  fofle  abbafian- 
za  difefo,  e che  aveffe  ingoiata  qualche 
cofa,  ora  io  confidentemente  vi  dirò  il 
refio.  Primieramente  molto  poco  civili  fi 
fono  mofirati  con  mio  Zio  i Signori  de 
due  Ponti , perchè  a quella  modefiifiìma 
lettera  che  gli  feri  (Te,  in  cui  facea  le  fue 
doglianze  dell’aggravio  che  gli  avean  fat- 
to , non  hanno  fatto  grazia  di  rifponde- 
re,  mentre  parea  loro  dovere  almenfiam- 
par  quella  lettera  in  uno  de’  lor  foglj , e 
mandarla  al  detto  mio  Zio,  tanto  più 
che  in  e(Ta  lettera  gli  fi  ponea  in  mano 
la  loro  d fefa  col  fu r porre  che  avefiero 
fiampato  quell’articolo  così  mandato  lo- 
ro d’Italia  da  nnqualche  invidiofo.  Noa 
l’hanno  fatto?  tal  fia  di  loro.  E fe  mio 
Zio  ha  in  quel  foglietto  riconofciute  ca- 
lunnie, e tratti  d’  ignoranza  que’  Signori 
Giornalifii^  ne  faranno  gli  Autori,  o i 
malevadori.  Ma  veniamo  al  merito  del- 
Topvra.  . .. 


ì[y  W+rr 
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4.  Lettera  del  Signor  Abbate 
L’ Autore  di-  qudf'Anicolo  dice  r che 
non  fi  farebbe  mai  preveduto  ìh  quello 
Secolo  fatto  a polla  per  recar  nuovi  lu- 
mi alla  Storia  naturale  che  dietro  le  trac- 
eie  dei  Vallfnieri,  Malpighi  e Spallan- 
zani ( qui  li  deaererebbe  un  po>  più  di 
ordine  cronologico,  e un  po  più  di  co- 
gnizione dei  primi  lumi  della  Storia  na- 
turale ) dovelfe  faltar  m capo  ad  un  Pro- 
feflòre  di  fi-lofofia  di  pubblicare  con  mol- 
to difpendio  il  Mufeo  Kircheriano.  Qui* 
il  Critico  prende  equivoco  credendo  che- 
ti Zio  abbia  a proprie  fpefe  pubblicata 
quell* Opera;,  ma  fe  avelie  letto  il  Ratto 
Ò*  Partitio  Operi*  ì o almeno  fe  avelie 
lette  P ultime  linee  del  frontefpicio  avreb- 
be rilevato,  che-  tutto  s’  è fatto  a fpefe 
del  Monaldini  di  Roma  ^ A me  poi* 
fembra  che  parli  con  troppo  dilprezzo 
del  Buonanni  dicendo  che  1’  opera  era 
divenuta  rara,  ma  che  non-  fa  che  nin- 
no la  defideralfe  riflampata,  ec.  E pure 
o vogli  o non  vogli , egli  è fiato  fempre 
giudicato  uno  dei  primi  lumi  della  Sto- 
ria naturale  ; onde  fe  m’aecorda  che  1* 
opera  era  divenuta  rara,,  bisognerà  chem** 
ac  ordì  ancora  che  abbia  avuto  un  pen- 
derò degno  di  lode  chi  ne  ha  procurata  la- 
riflarrpa  ; e fe  a fua  cognizione  non  è 
chi-  la  delìderafie  riflampata,  quello  non 
prova  nulla..  li  Buonanni  die’ egli  ha  ad- 
dottati dei  pregiudizi  del  Secolo,,  quello 
non  è maraviglia,  perchè  avea  rtudiata 
la  filofofia  Peripatetica,  e come  Frate  , e 
Geluita  non  potea  non  profefiarla  in  pubbli- 
co . Del  rimanente  poi  fe  il  Signor  Cri- 


Ciriaco  Bat  terra  . f, 

tfco  fi  prenderà  la  pena  di  leggere  la  Sto- 
ria de?,l* Infetti  del  Reamur,  e tutti i piò 
celebri  Conchiologifti  dr  Europa  , troverà 
che  tutti  fanno  onorata  menzione  del  no- 
flro  Buonanni. 

Si  accorda  al  Critico  che  1’  opera  del 
Buonanni  folle  un  Zibaldone  ( come  ge- 
neralmente lo  fono  tutti  i Mufei  flamba- 
ti ) che  il  metodo  fuo  fotte  (ira vagante  * 
ma  non  tanto  però  quanto  fel  figura  que- 
llo Criticone  mi  fpiego;  è vero  che  il 
Buonanni  pone  alla,  rinfufa  cofe  che  nel 
nottro  tempo  non  coneengonoin  genere; 
ma  convenivano  però  al  fuo  tem- 
po . Imperciocché  per  efempio  tra  le  pie- 
tre pone  la  Calamita,  confonde  le  Ma- 
drepore coi  Coralli , ec.  Onde  il  genti- 
littìmo  ed  acutiffimo  Critico  torni  a con- 
federarla meglio e vedrà  fe  la  cofa  fla 
così  « 

Che  poi  l’  ordine  clic  il  Zio  ha  dato 
alla  materia  Ila  non  molto  miglior  di 
quell?  del  Tello  vecchio,  e che  le  note 
che  vi  ha  fatte  fieno  dello  fletto  merito; 
e che  v’abb:a  aggiunte  delle  nuove  fco- 
aperte  che  a lui  folo  fembran  tali  : abbia- 
te Amico  un  pp  di  fofferenza,  mentre  vi 
farò  conofcere  che  il  Critico  ha  avuta 
piò  fretta  di  dir  male,,  che  di  efaminar 
ia  ,cpfa  prò  veri  rate  , in  fuppofiziòne  che 
egli  fia  capace  di  diflingpere  quello  che 
è cognito  da  quello  che  è nuovo  in  ma- 
reria di  Storia  naturale*  che  ne  dubito 
moltiflimo  ^ Ma  feguitiamo  l’ ordioft  delf 
la  Critica..  V 

Nel  t u Paragrafo  di  codofia  Cen  farad  i- 
— K 6 cefi  ’ 


6 Lettera  dei  Signor  Abbate 
cefi  che  il  Zio  ha  dato  a quell’  Opera  il 
titolo  di  Elementare  per  la  gioventù , ma 
che  è troppo  povera  di  materiali.  Ma  il 
n olirò  Mufeo  Kircheriano  ha  trenta  o 
quaranta  capi  fpettanti  al  Regno  Vege- 
tabile, altrettanti  al  Regno  Fallile,  e al- 
trettanti e più  al  Regno  Animale,  un 
G;ovane  pretenderà  forfè  di  più  in  un  li- 
bro Elementare?  Siegue  il  Critico  e di- 
ce, che  il  Zio  biafima  il  metodo  in  Bo- 
tanica, ma  pure  che  un  qualche  metodo 
gli  piace  che  li  oflervi . Qui  1*  efprellio- 
ne  è alquanto  contradditoria,  o calunnio- 
fa  perchè  in  quella  Prefazione  fi  difap- 
prova  in  Botanica  non  il  metodo,  ma  la 
rriultiplicità  dei  metodi  che  fon  compar- 
ii finora , come  cofe  inutili  e perniziofe 
alta  propagazione  dello  Audio  di  quella 
Scienza , e il  Zio  dice  che  egli  delidere- 
rebbe  che  il  metodo  non  folle  moltipli- 
ce  , ma  lemplice.  Ed  in  fequela  di  que- 
llo metodo  femplice,  dove  il  Zio  propo- 
ne alla' g:oventùi  Bavini  , il  Ciufio,  Do- 
tioneo  , Morifon*  Tournefort,  ec.  pro- 
rompe fufieguentemente  il  Critico,,  que- 
„ Ili  fon  ben  Elementi  femplici  e com- 
„ pc/ndiofi!  “ Ma  con  fua  buona  pace 
quello  Critico  non  capifce  la  mente  del 
Zio,  perchè  non  capilce  che  cofa  fi  a Bo- 
tanica» E vero  che  rutti  que’  libri  fono- 
libri  per  lo  più  grofli , e pare  a prima 
villa  che  il  lor  complello  fia  molto  con- 
trario a quella  fimplicicà  di  metodo  che 
il  Zio  propone,  ma  fe  confideriamo  Iti 
metodo  di  cadauno , Io  troveremo  dei 
piti  naturali,  e facili  che  queili.cheei  ob- 
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bligano  col  microfcopio  alla  mano  efami-  .. 
nar  le  pudende  de  Fiori.  Sicché  fe  in 
quella  Prefazione  s’  inOnua  di  apprende- 
re alcune  centinaia  di  Erbe  da  un  Bota- 
nico teorico  e pratico,  e poi  che  fi  patti 
a fcartabellare  i Curriferiti  Autori  per  an- 
dar avanti  anche  da  fe,  non  mi  fembra 
èhe  vi  fìa  cofa  degna  delle  riprenfioni  d’ 
un  Critico,  che  abbia  un  po  dì  lume  di 
ragione. 

Condanna  poi  in  appretto  il  nodro  Cri- 
tico, come  cofa  affurda,  che  circa  il  Re- 
gno Animale  il  Zio  proponga  T introdu- 
zione de’  Dromedari  in  luogo  de’  Buoi 
per  ufo  delle  Vetture,  e dell’Aratro  , 
Ma  io  prego  il  Signor  Critico  a tornar 
a leggere  que’  Pentimenti,  dove  intende- 
rà che  non  s’  è pretefo  di  dir  altro  che 
un  Quid  per  efempio  *.  Ma  fe  alla  fine 
volede  che  la  propolta  fotte  afioluta  io 
rifponderò,  che  in  Parigi  vi  fono  le  me- 
morie che  le  Carnet?  s’impregnano,  e 
partorirono . Qui  in  f rafia  r Cameli  e i 
Dromedari  vivono  e fi  nutricano  aitai  be- 
ne. Chivolefle  pertanto  introdurre  i Dro-  ' 
medarj  metodicamente  in  Europa  , batte- 
rebbe introdur  le  razze  nelle  Regioni  più 
calde,  come  fono  varie  Provincie  della 
Spagna,  o nella  Sicilia,  ec.  che  a poco 
a poco  f’attuefaziòne  li  farebbe  vivere  e- 
propagare  ancfie  in  Paefi  men  tepidi  . 
Forfè  1’  Autor  della  natura  ha  creati  gli 
Animali  Africani  e Settentrionali?  Paf- 
tuefazione  gli  ha  refi  inquilini  proprj  di 
quelle  divertìtfime  Regioni.  A penar  be- 
ne anch’egli  deve  creder  così. 


8 . Lettera  del  Signor  Abbate 
Seguita  il  Zìo  ad  infiftere  ».  come-  dice* 
il  Critico*  fulla  necelfità  di  render  le 
Scienze  utili,  ma  fa  il  Critico  una  (cap- 
pata di  fianco  e lo  riprende  perchè  abbi* 
parlato-  fvantaggiefamente  dell  Algebra  - 
Ma  caro  Critico  la  cola  divieti  calunni  - 
la quando  non  indichiate  la  conneUione 
e non  diciate  che  ivi  fi  parla  contro  1 
a-bufo  e non  contro  1 ufo  dell  Algebra. 
Conclude  poi  quello  Critico  che  il  Zip- 
non  è un  gran  Calcolatore.  Gran  catti- 
va Logica  ha  ftudiato  quello  Critico  .- 
Ma  le  io  dicelfi  Signor  Critico  vbV  dite 
male  dell’ Arte  del  Calzolaio,  ciò  fa  ve- 
dere che  voi  non  liete  un  gran  Scarpi- 
nello  . Quell'  argomento  concluderebbe  , 
Mi" rimetto  alla  vollra  alta  penetrazione  . 
Affinchè  poi  intendiate  l’ aggravio  che  il  . 
Critico-  fa  al-  Zio  in  quelle  lue  elpreflio- 
r»i  : dirò  primieramente  che  li  tarebbe 

defiderato  che  i (entimemi  ^del  Zio  tol- 
telo fiati  fiampati  in  quell’  Opera  tali  e 
quali  erano  nel  fuo  MS.  e che  non  Mi 
tollero  fiati  dei  ficcanafi  prima  di  lui  , 
che  ne  avelTero  alterate  le  elpre moni  > 
tuttavia  alla  pag.XXUI.  ec.  dove  infide' 
fulla  necedìtà  di  ridurre  le  Scienze  utili 
e facili , dice  per  cagion  d’  efempio  che 
la  Statica,  l’ Idroflatica  , 1’  Architettura,, 
ec,  che  tono  quelle  Arti  o Scienze  tanto 
utili  al  gcaere  umano,  in  vece  d euer 
refe  dar  Letterati  più  utili  , facili , e in- 
telligibili alla  Società,  da  quelti  fono  ta- 
te involte  nelle  tenebre  dell’ Algebra,,  u- 

te  a pochi  folo  è concedo  di  penetrare 
a ir  intelligenza  delle  cofe  più  belle  e P 
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utili  di  quelle,,  mentre  gli  efecutori  deli* 
Praflì  di  quelle  facoltà  fono  uomini  for- 
te i piti  Zotici  e i più  ignoranti  del  Se- 
colo . Porto-  ciò  che  cof*  v’  è in  quelli 
fenti menti  che  meriti  le  derifìonr  di  que- 
llo Critica  ridicolo:? 

Si  cenfur*  in  feguito  if  metodo1  e lv 
orbine  che  il  Zia  ha  data  all»  materia. 
E:  cui  il  Critico  può  ringraziare  il  Cielo 
che  fon  troppo  giovane,  e che  amo  Ilare 
ne’  termini  della  faviezza  , mentre  non 
mi  mancherebbe  il  coraggio  e 1»  manie- 
ra di  ribattere  con  amene  buffonerie  le 
buffonerie  che  fpande  in  quello  Paragra- 
fo. Dice  per  tanto  che  la  prima;  Claffe 
che  è de’  Quadrupedi  comincia  da  due 
Abiti  de’  Selvaggi  del  Canada,  e termi- 
na colle  Pile  Marine  r le  quali  fono  qua- 
drupede come  i Vertiti  de’  Selvaggia  Se 
il  Critico  avelfe  confiderata  un  pò»  più;, 
adentro  la  cofa  , forfè  fi-farebbe  rifparmia- 
ta  querta  fcioccheria , mentre  leggendo  il 
Xerto  del  Buonanni  avrebbe  intefo  che 
egli  non  fi  ferma  fui  fc-mplice  vertito  de’ 
Selvaggi,  ma  defcrive  Tuomo,  ei  cortu- 
mi  della  nazione;;  e però  comincia  dafc 
capo  dei  Quadrupedi,  e non  da  un  fem- 
p!  ice  Vertito.  Di  più  tuoi  i Quadrupedi  che 
defcrive  il  Buonanni  edr  cui  dà  un  com- 
p ndio  della  loro  Storia,  nel  Mufeo  non 
efiitono,  e fe  di  loro  ertile  qualche  cofa, 
non  ertilon  che  fpoglié  cioè  Tefchj;  e 
C ma  , Te  quali  potrei  .dire,  fono  Qua- 
drupedi come  4 vediti  dei  Selvaggi . E” 
poi  fallo  che  la  CI  arte  termini  colle  Pile 
Marine , ma  termina  colle  Ega&topile  ; <2 

per 


io  Lettera  del  Signor  Abbate 
per  fuo  ammaeftramento  quefte  hanno 
avuta  parte  in  quella  Claffe,  perchè  fono 
parti  morbole  di  Quadrupedi,  onde  co- 
me tali  dove  dovea  riporle,  nella  ClaiTe 
dei  Babuaffif-e  fe  nella  fiefla  nota  delle 
Egagropile  fa  menzione  il  Zio  delle  Pi- 
le Marine  è perchè  alcuni  impropriamen- 
te hanno  creduto  che  effe  Pile  fieno  Ega- 
gropile  di  Pefci,  il  che  non  è vero;  la 
qual  notizia  non  è inutile , nè  fuor  di 
luogo  per  etudiaione  della  Gioventù  . 
Non  minor  fcioccheria  manifelta  il  Cri- 
tico nel  notare  la  feconda  Clafie  in  cui 
dice  .*  che  quella  trattando  dei  Rettili  e 
Infetti  comincia  da  un  Serpente  India- 
no, e termina  colle  Scaglie  di  Pefci  in- 
grandite col  Micrófcopio  . Qui  ancora 
moiìra  di  non  capir  nulla  . Imperciocché 
i Serpenti  o fieno  Indiani  o fieno  Euro- 
pei , o del  Paefe  dei  Marna lucchi  fono 
e Rettili  e Infetti,  e fotto  il  nome  d’ 
Infetti  e il  Buonanni  e il  Zio  hanno-col- 
locate  tutte  le  olfervazioni  di  cofe  mini- 
me vedute  col  Microfcopio,  e per  quella 
ragione  hanno  qui  avuto  loco  anche  le 
Squame  dei  Pefci,  come  parti  organiche 
d1  Infetti  animati.  Anche  fall’  orditura 
de  la  terza  ClafTe  cadono  le  Tue  fcipite 
lepidezze.  Quella,  dice,  contiene  i Fof- 
fili,  alla  iella  dei  quali  è l’oro,  e ter- 
mina eoo  de’  Vafi  di  Porcellana.  Ma-fe 
il  Criticb  avetTe  letta  l’opera  con  un  po 
più  d’  attenzione,  avrebbe  capito  cheque’ 
Vafi  di  Porcellana  non  fono  recati  co- 
me cole  artefatte,  ma  come  corri  polli  d’ 
una  materia  follile.  Scorretto  che  i Si- 


$ -~'-  •“  +£  - *^~  —•«*-  ■»*«C".-  .«•  » I -•  . #*<»“  '*•'  7.  ,«*  * "*• 

■ n*j*  -*  * -»  r 


, - • b'trìdco  Batter fd . ' ir 

gnor!  GioVnalifii  de’  Dueponti  hanno  utì 
Critico  naturatila  che  non  fa  che  la  Ter- 
ra in  tutte  le  fu  è,  fpezie  è un  Follile  . 
Circa  l’ altre  due  Claffi  non  vedo  che  et 
fia  cofa  che  abbia  data  nel  nafo  a que- 
ll o Cenfore  , onde  paflo  al  fuffeguente 
paragrafo.-. 

Qui  fi  dà’  conto  de’la  Carta  e dei  Ca- 
ratteri in. fcui  l’Opera  è Hata  imjprefla,  e 
funa  e l’  altra  di  quelle  due  cofe  dice  il 
Critico  che  è ottima  , ma  che  ci  fono  dei 
grandi  errori  . Quelle  fono  tre  verità 
eterne  in  ninna  delle  quali  il  Zio  ci  ha 
parte,  onde  tiro  «vanti.  £ feeil  Critico 
exvoi  per  fortuna  avelie  difficoltà  fuifa 
terza,  balla  leggere  le  Novelle  Fiorenti- 
ne e fi  Giornale  di  Venezia  per  rellar 
perfuafi.  Dice  il  Critico  in  àpprelfo  che 
le  Tavole  non  fanno  punto  onore  al 
bullino  romano . Veriffimo  perché  fono 
le  delle  che  fe  incidere  il  Buonanni,  e 
decome  fi  fervi  di  diverfe  mani , da  po- 
chi fu  fervito  bene.  Tuttavia  dove  il  Zio 
ha  conofciutó  il  bifogno  ne  ha  rifatte  al-; 
cune  di  pianta,  e talora  ha  rafi  de’  pezzi 
vecch; , e ne  ha  incili  dei  nuovi  più  li- 
mili al  naturale,  e di  più  avrebbe  fatto  fe 
fofiie  fiato  in  Roma,  dove  avrebbe  avuto 
firn’  occhio  vari  pezzi  del  Wul'eo  K rche- 
riano , oppure  fe  il  Signor  Munaldini  gli 
avelie  procurati  buoni  dilegui  di  que* 
pezzi  che  talora  il  Zio  gli  ha  chiedi  . 
Grefce  l’argomento  del  nofiro  Critico, 
e dice  che  le  Note  del  Zio  fono  Occhili 
firn  e , e talvolta  miferabili.  A quelli  firn-* 
timenti  rifpotó  quando  ii  leggea  il  Zio? 


iz  Lettera  del  Signor  Abbate 
k quefto  mi  veniffe  detto  un  Uomo? 
dotto,  chinerei  la  tetta.  Io  peraltro  foir 
d’  avvifo  che  il  Critico  non  abbia  tanto» 
capitale  da  diftingu?re"-le  Note  d’ un  Qpe- 
ra  dal  Comento;  onde  fe  lo  conofceftì 
di  perfora,  e mi  potetti  abboccar  fece,,  gli 
direi  che  le  Note  fono  piccole  Notizie, 
e il  Comencoè  tutta  quello  «he  pub  dir- 
li, e che  è (iato  detto  circa  la  dilucida- 
zione delle  Materie.- Anzi  il  Zio s’è pub- 
blicamente lagnato  e fui  fogli-  di  Firen- 
ze, e nel  G’ornal  di  Venezia  r che  glie  ne 
fieno  (late  ingrottate  molte  più  di  quello 
che  occotrea  eoe  iter  to  fudicciujne  che  gite 
le  ha  macchiate  e^  conìrafatte^-Ma  fe- 
guitiamo  che  ora  viene  il  bello., 

? Il  Critico  monta  in  Cattedra,  e fa  il 
Pedante  al  Zio  circa  il  latino  con  cui  ha 
fcritte  quelle  Note , e quf  mv  impegno 
come  frefeo  di  ttadj  d’  umanità  e lingua 
latina  che  porto  dire  il  fatto  mio,  e far 
conofcere  a voi  che  il  noftro  Critico  è 
un  Pedante  molto  ignorante.  Egli  cen- 
fura  la  voce  Cavea  che  ha  talvolta  ado- 
prata  il  Zio  in  vece  di  ufar  fempre  Fa- 
dina . Ma  quando  il  nottro  Critico  non 
faccia  colare  in  autentica  forma  chequan- 
d*  Plinio  comincib  ad  ufar  il  termine 
Fedina , ottecerte  la  privativa  contro  il 
terni  ine  Cavea  già  ufato  da  Cicerone  , fa- 
rà fempre  ridicola  la  fua  cenfura,  e finn. 
1 Ragazzi  gli  diranno  che  vadia  al  Ca- 
lepino.. In  appretto  cenfura  calunniofa- 
mente  ii  Zio  perchè  abbia  adoprata  la 
voce  Acies  per  Acciaio,  ma  fon  d’avvi- 
fo che  non  abbia  capito  nulla  y perchè 

'ut 
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duo  corderà  qua  dant  ignem  acie  percujfa 
vuol  dire  percoli!-  in  angolo»  o percolfi 
in  punta,  e non  come  iuppon  egli  per- 
cojji  coir  acciaio  r mentre  quaifivoglia  cor- 
po o pietra  che  percofìa  dia  fuoco,  non 
è necefìario  percuoterla  coll’  acciajo,  ma 
balla  che  fia  percofìa  violentemente  in  an- 
golo da  altro  corpo  duriflim©  qualunque 
fiali.  Ed  è unto  vero  che  quella  èia  men- 
te del  Zio  che  altrove  in  altra  Nota  do- 
ve ha  voluto  dire  percofìa  coll’  acciaio 
ha  detto come  ognun  pub  vederlo  y cha - 
Vy.be  pere  uffa..  Fin  qui  ave*  fcrittò  quéfta. 
mattina  prima  d’ufcir  di  cala  : Sono  an- 
dato iu  Libreria  per  ofservare  nn  non  fo 
che , dopo  m’  è venuta  curiofità  di  dar 
un  occhiata  al  The/aurus  Lingua  latina 
LugdunV  Cy.  e con  infinito  mìo  fìupore 
trovo  che  anche  il  povero  Plinio  è fog- 
getto  ai  rimproveri  del  nofìro^  Critico  , 
avendo  ufata  anch’egli  la  voce  Ade?  per 
acciaio.  Che  ne  dite  tuo.  Noi  riporremo 
quello  latinante  con  queir  altro  latinante 
che  cenfurb  la*,  voce  Elcpkantur  al  Zio,  e 
gilè  la*  mutò  in  Elephas , come  leggem- 
mo nelle  Novelle  Fiorentine  di  due  an- 
ni fa .. 

,Un  brutto  rimprovero  fa  al  Zio  in  ap- 
preso ed  è che  non  fi  fia  prefa  la  bri- 
ga di  leggere  i migliori  Autori , perchè  fe 
ayefse  fatto  quello  r non  avrebbe  parlato* 
die* egli*,  dell ' Antipate  feoza  citare  lece*- 
leLari  qfservaziotìi  del  Donati . Qui  rif- 
ponderei  che  il  Donati'  no»  è Autore  in- 
cognito al  Zio  ,,  perchè  L ha  citato  nell* 


14  Lettera  del  Signor  Abbate 
Nota  al  Corallo,  e nell  altra  al X XXI. 
e fé  non  1’  ha  citato  in  ordine  all’  Anti* 
paté  è perchè  non  ha  mai  Caputo  che  vi 
fieno  nel  Mondo  codette  celebri  ofserva- 
zioni , quando  il  Signor  Critico  non  equi- 
vochi. Peggiore  poi  fi  è l’altro  rimpro- 
vero che  gli  fa  in  apprefso<ÌQVe  magi- 
flralmente  io  configha  che  avrebbe  dovu* 
to  leggere  il  Linchio  de  Stellis,  e le  Tran- 
fazioni  d Inghilterra  per  indicare  1*  ori- 
giue  degli  Entrochì  , che  fecondo  lui  ri- 
diculement  il  Zio  fa  derivare)  dalle  code 
delle  Peloridi . A quetto  rifpondo  che  il 
Zio  che  'f  a per  coflume  di  apprendere  là 
' Storia  naturale  più  dalle  ofservazioni  pro- 
prie che  dai  monumenti  cartacei , e che 
fu  di  ciò  ha  delle  fservazioni  fenza  ec- 
cezione, dirò  che  gli  rinuncio  il  fuo  Lin- 
chio, le  Trapazioni  angliche,  l’Elvin- 
g;o  , il  Wagner  di  Baraith  già  Amico 
del  Zio,  e per  fino  M.  Guettard , men- 
tre altri  li  derivano  dalle  Vertebre  d’alcu- 
ne  Stelle , altri  da  Vertebre  Dorfali  di 
Pefci , altri  da  fpecie  di  Coralli,  e l’ul- 
timo da  una  Pianta  di  Mare  che  fu  de- 
nominata Palma  Marina.  Ma  gli  Entro- 
chi  non  ponno  derivare  nè  da  Vertebre 
di  Stelle,  o Pefci  cogniti,  perchè  la  ftrut- 
tura  è diverta;  non  da  fpezie  di  Corallo 
o Madrepora,  perchè  i Coralli  Fottìli  e 
Je  Madrepore  confervano  tempre  la  lor 
foftanza  naturale  lapidea,  e non  fe  n’  è 
trovato  ancor  uno  che  l’abbia  mutata  in 
felennitica  come  quella  degli  Entrochi 
C cagione  che  fe  non  è incela  dal  Criti- 
co 
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co  batta  che  fia  intefa  dai  Naturalitti  ) . 

E quantunque  M.  Guettard  fia  uomo  di 
gran  merito  , tuttavia  ficcome  qualchè 
Attronomo  di  quella  Nazione  ha  Trave- 
duto in  Cielo,  così  potrebbe  darli  che 
qualche  Naturalitta  avelie  equivocato  nel- 
le caie  della  Terra  e del  Mare^  tanto 
più  che  quella  Palma  Marina  è fiata  1’ 
unica  che  è comparia  in . Europa,  e po- 
co dopo  difparve,  e no  fi  la  più  dove 
fia  . Per  la  qual  coia  lento  che  pretto  del 
Zio  iarà  Sempre  riputato  uom  ridicolo  p 
il  Critico,  e tutti  quelli  che  crederanno 
derivar  gli  Entrochi  da  altra  caula  che 
dalle  code  delle  Peloridi  . Imperciocché 
a perfuaderfi  del  vero  , non  balla  ottervar 
le  Peloridi  che  reca  il  Rondelezio,  e i 
Altjrovandi  , i quali  non  hanno  avuto 
«Ile  mani  che  Peloridi  iucche  e lenza 
code,  ma  bifogna  aver  1’  inconrranza  , 
come  ha  avuta  il  Zio,  di  averle  vive  in 
mano , e colle  Tue  code  intiere,  e allora 
fi  giudica  come  va. 

Attribuisce  a difetto  elementare  , co- 
me'dice,  al  Z-o  che  non  abbia  letto  il 
Boatfcn  prima  di  (lampare  le  lue  Otter- 
vazioni  tuli1  Uva  Marina  ; ma  10  gii  ris- 
pondo che  il  Zio  avea  già  da  molt’  anni 
letto  quello  che  avea  fiampato  quell’  Au- 
tore, e poi  quello  che  avea  riftampato 
in  Drefda  nel  1761.  e appunto  perché  lo 
avea  letto  gli  è venuta  volontà  di  fiam- 
parle  , dove  è ficuro  che  non  avrà  nè  da 
pentirli , nè  da  correggerli  come  toccò  al 
Boatlch  di  -fare  , perchè  in  quelle  fue 

po- 
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16  Tetterà  del  Signor  Abbate 
'poche  ottervazioni  vi  è qualche  cola  <ft 
più,  e di  più  precifo  di  quello  che  fi  leg- 
ga in  Boatfch  . Da  tutro  quello  che  ho 
Botato  e detto  fin  qui  contro  di  codetta 
Critico , parmi  di  poter  dedurre  che  in 
Critica  non  ab  ia  molta  malizia,  e,  che 
fia  molto  povero  di  notizie  di  Storia  na-' 
turale,  e quello  che  è peggio  che  non  ab- 
bia iaputo  difiinguere  quali  fieno  fra  le  Of- 
fervazioni  del  Zio  che  contendono  nuove 
fcoperte , e quali  fien  quelle  che  mig  io- 
rano  le  ottervazioni  degli  altri  Naturalitti; 
filenzio  che  lo  fa  compar  r un  maligno 
pretto  coloro  che  hanno  letta  1’  Opera  e 
che  lo  fuppongono  intendente,  ma  foche 
circa  quello  il  Zio  lo  affolve  come  igno- 
rante . Periuo  ammaellracnento  il  Zio  po- 
trà dirgli  he  nella  Lettera  d’  Appendice 
ai  §.  I.  La  Patera  Neptuni  è nuova  fco- 
perta . $.11.  che  è dell’ TJva  marina  ivi 
rettano  migliorate  le  ottervazioni  del  Boa- 
tfch , e di  ruttigli  altri  ‘Naturahtti  tuque- 
flo  particolare.  $.111.  Ivi  pure  rettano  mi- 
gliorare le  ottervazioni  degli  altri . IV, 
Le  ottervazioni  fulle  Sanguttughe  di  mare 
fono  tutte  nuove  di  pianta.  $ . V.  Tutro 
quetto,  o contiene  ottervazioni  migliorare  , 
o nuove  fcoperte  circa  le  parti  genitali  del- 
le Raje  ed  in  ifpezie  femine , contro  l’af- 
ierzione  del  Kleinio.  §.  VI.  Ottervazioni 
più  precife  fulla  Dracena  . §.  VII.  Quelli 
è un  Pefce  nuozo  . §.  Vili.  Confuabuo- 
na  pace  anche  quella  è /coperta . §.  IX, 
Quello  ancora  contien  fcoperta  inquanto 
alle ietebre  dell  Afilo.  §.X.  Di  quetto  Fuco 
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Ciriaco  Battana.  77 
tnìtìn  Botanico  ne  ha  parlato.  §.  XI.  Que- 
lla Sponda  ancora  è nuova.  §.XII.  Qui 
ancora  fi  migliora  la  definizione  farta  da 
altri  iu  quello  corpo.  XIII.  Il  medefi- 
tno  fi  pdfe  dire  di  quello.  Poro  di  cui  niu- 
no  ha  -mai  data  la  figura.  § XIV.  Qui 
ancora  mi  rimetto  al  giudizio  del  Critico 
fe  vi  fia nulla  di  migliorato  . §.  XV  Que- 
lla numularia  è nuova  . §.  X VI.^Le  varie 
Jpezie  dei  Taifì  come  ivi  fi  recano,  non 
fono  fiate  riferite  da  altri.  XVII.  La 
Pila  Feretrana  nè  fotto  quello-  nè  fott’  al- 
- tro  nome  non  è fiata  pubblicata  da  verua 
nitro.  Almeno  avelie  fatto  grazia  di  par- 
lar con  vantaggio  delle  cofe  che  recano  il 
Cel.  P. della  Torre y-e  il  Sig.  Domenico 
Voglj  che  hanno  parte  in  quell’ Appen- 
dice, e dicono  ivi  cofe  che  meritano]’ 
'attenzione  dei  Dotti  . 

Ridccendofi  poi  il  Critico  fui  fin?  del- 
le fue  Cenfure  rimprovera  al  Zio  che 
abbia  fuppofia  Pietra  il  Lougncagh  , o 
come  die’  egli , f ough  neal  d’  Irlanda  t 
a quello  fi  coidèff*  obbligato  il  Zio  per 
averlo  cavato  da  un  errore  nel  quale  era 
più  di  trent' anni  die  vivea  ,*  errore  per 
altro  che  apprefe  nel  leggere  gl:  Elemen- 
ti d Fi  fica  del  Muflcbembrotrk  Lugdu- 
ni  Bat.  1^34.  369.  il  quale  così  di- 

ce,, Attrahir  Magnes  ufroque  fuo  Polo 
w Ferrum  , & id  forti us  quam  altèrum 
,,  Magnetem  . Trahit  pnererea  multa 
,,  alia  corpora  , veluti  Arenarci  ni^rarn 
„ rtperiundam  in  multis  Regionibus,  di- 
« verlarque-  formar  T friagnitudinis  , 
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i $ Lette  ' ir  del  Signor  Abbate 

w tum  L A P I D E M Loughneagh , re- 
„ fìduum  quoque  a defiillatione  Olei  Li- 
„ ni,  & Terebinthina? , &c,  w Che  ne 
dite  mo?  Ma  finiamo^ . Egli  drude  le 
lue  Cenfure  con  rimproverare  afc  Zio  che 
abbia  ufata  ferri pre  la  voce  Pyrrhites  in 
vece  di  Pyrites,  La  critica  è calunnia- 
fa,  perchè  fe  fi  legge  quell’ Opera  fi  tro- 
va ilampato  Phirites , Pyrrhites,  Piri- 
tes,  Pyrttes,  onde  non  io  come  abbia 
potuto  indovinare  fenza  aver  fott’  oc- 
chio il  , ÌVJanofcritto  del  Zio,  Tuttavia 
è vero  che  ha  per  ufo  di  fcriver  Tempre 
Pyrrhites  perchè  così- è ammaeftrato  dal- 
la voce  Greca  , e perchè  il  Celebre 
Geoffroy  ufa  Tempre  la  delta  maniera  di 
fcriver  quella  voce  nel  Tomo  I.  della 
fua  Materia  Medica.  Ma  baili  fin  qui. 
Io  v’avrò  fec  ato,  onde  perdonerete  la 
confidenza  . Da  quanto  ho  detto  voi 
comprenderete  quanto  a torto  redi  ag- 
gravato mio  Zio,  e qual  cattiva  figura 
facciano  i Signori  Gtornalifii  dei  Due- 
ponti,  i quali  o adoprano  Cenfori  igno- 
ranti e Calunnio!!  del  loro  Ceto,  o che 
fenza  efaminar.la  cofa  a dovere,  Cam- 
pano Articoli  tali  e quali  vengono  loro 
traimeli  da  Perfone  che  non  s’arrifchia- 
no  di  comparire  a faccia  fcoperta  . Io 
per  altro  a nome  di  tutta  la  Scuola  di 
mio  Zio  afficuro  i Signori  -de  Duepon- 
ri  che  non  ci  lafcieremo  foverchiare  da 
fimdi  calunniofe  .Cenfare,  e fe  lìampe- 
j-anno  elfi,  fiamperemo  ancoc  noi  con 
quella  divertirà  che  fe  etti  tlamperanno 
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-■  -Ct  fiato  £ a watt  a.  ' rq 
‘Selle ^ infolenze  , noi  (tapperemo  d <r J } e * 
verità;  eoa  licenza  de’  Superiori  ; e quin- 
to prima  manderemo  in  giro  conrro  ca- 
detto Critico  che  fta  nafeotto  nella  Ta- 
na-, ilfeguente  Sonetto,  acciò  fi  tnanife- 
fii  e venga  a combattere  come  fi  Tuoi  di- 
are al  mufo  a mulo . -Addio,  - 
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20  Lettera  del  Signor  Abbate 

Tu  che  nel  Bofco  coccoveggia  grac- 
chi * - 

E meni  tra  le  fronde  tanta  fjoja. 
Con  tanti  chiacchi , e tanti  pic- 
chiaceli. 

Sudicio  Gufo  , o Civetta  fquar- 
quoja . 

Penfi  di  far  paura  alli  Cornacchia 
Co  tuoi  Tonagli,  e a Cigni  dar  )a 
foja 

Ef'i  fe  vuoi  veder  comes’ attacchi 
Il  Ferro  all’  Oche , e a Grilli  la 
paftoia . 

Il  Cembalo  già  Tuona  in  Colombaia, 
Sicché  fuggon  da  buchi  i Gheppi 
in  frotta, 

Ed  ai  Pipion  s’ è molla  la  Caccaia , 

J1  Barbaggian  che  fa?  ancor  riotta 
Colle  Forfecchie  , e mena  il  cari 
per  l’aja, 

Ma  fgufcia  noci  a (ecco,  e nebbia 
imbotta, 

E brontola  e borbotta, 

E fi  becca  li  geti,  e batte  i pie 
(1  Barbafioro  de’Squafimodei, 


DISSERTAZIONE 

DI  f.  M.  R. 

Intorno  a Santa  Sperandia  Ver.  Gub- 
bina  del^  Monaftero  di  5.  Michele  da 
efsa  in  Cingoli  coftituita  e dell*  unitogli 
-Monaftero  di  S.  Marco. 
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ÌHn(lre  Vergine  Gubbin dei  Monaftero 
di  S.  Michele  da  Erta  in  Cingoli 
eolìituito;  e dell' unitogli  Mona* 
fterio  di  San  Marco, 
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DI  F.  M.  R. 

Olendo  io  ragionare  intornoal 
Monafiero  di  Santa  Speran- 
dia  , notarò  a bella  prima  , 
che  le  Tue  Religiofe  anno 
fempre  profetata  e feguita  la 
Santa  Regola  Benedettina , e per  avven- 
tura alcun  tratto  di  tempo  le  Corti tuz io- 
ni Camaldolefi  , imperciocché  elìde  me- 
moria ne  pubblici  Annali  di  quefta  Cit- 
tà , che  il  Cardinal  Antonio  Maria  Gal- 
lo Vefcoyo  di  Ofimo  a’  21.  Settembre 
1597*  juflts  de  caujis  animum  fuum  mo- 
ventibuf , in  viftta  Mona  fi  erti  Moni  ali  nm 
Sanate  Sperarteli*  fervatis  ferva  udì  s , depo- 
fitis  albis  , manibus  propriis  , nigris  ve - 
laminibus  moniales  pradicias  foìemnitet 
cooperuit , nec  non  ab  ufu  Ojficii  Carnai - 
dulenfis  ad  riSium  ordinarium  St  Ma  tris 
j Ecclefue  reduxit  c Or  le  le  Monache  di 
Santa  Sperandia  fino  al  fine  del  1597. 
anno  feguito  1’  Ifiituto  Camaldolele  nel- 
la recita  dell’  Uffizio  Divino  ,•  egli  è 
molto  verifimiie , che  abbiano  ancora  fe- 
guite  le  altre  pie  cofiumanze  di  quefia 
L 3 efecn- 
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efémpIgriflTvpia  .Congregazione  r-  onde  tr® 
gli  altri  di  Lei  Mon aderì  ,i  debbafì  >an«o-  * 
ra  il  noajo  annoverare.  ,*  ma  intorno  a 
Irò  , mancando  in  Cingoli  ùlteriorr  , e 
piìi  chiari  documenti,  io  interamente  mi 
riportò  alla  fomma  diligenza  T ed  erudi- 
ziene dei'Dottiffìmi  Atrnalifti  Camaldo- 
lefi  , ai  quali  farà  certamente  a grado 
queft*  riti*  oflervizionò  .'Neppure- efillo-  * 
no  , fe  io  non  m’  ingannp  r autentici  e 
chiari  monumenti  , onde  fi  polTa  fonda- 
tamente .aderire*  che  Santa  Sperandia  II- 
Ìò (Ire  Vergine  Gubbina  * nati  probabile 
tfiente  circa  il  12 16.  dopò  aver  condot- 
fidò,  dalla  prima  fua  fanciullezza  r 
guidati  a mano,  per  così  dire  , dal  Di- 
vino Spirito  fòlitàrisf  ,■£  penitente  vita  r 
dhfì  raothiufa  nella  fua  piò  matura  età 
■nel  Monaderio  Bènedettino  di  S.  Mi- 
t iielé  di  Cingoli  , di  cui  poco  dopo  , e 
xleUT  anneffogli  Mònaflero  di  S.  Marco 
■foft'e  eletta  Badeffa  . L’  Anonimo  antico 
Autore  della  vita  Latina  della  fuddetta 
Santa  , il  Traduttore  Italiano  di  quella 
■vira  riftretta  da  eiTo  nel  Secolo  XV".  in 
•CXV.  Ottave;  gli  Scrittori  del  Rit- 
mo, e dell*  Laude  a di  Lei  onore  com- 
polli , e parechi  indruraenti  del  XIII. 
■Secolo  esprimenti  le  grazie  concedute  da  1 
D io  Signor  noftro  a parecchi  infermi  , 
ricorrenti  con  viva  fede-  all1  interceffione 
della  noilra  Santa  , non  fanno  parola  al- 
cuna di  cotali  Monafteri  di  Michele 
è di  San  Marco  , e neppure  'fi  à loro 
notizia  in  alcun  altra  delle  vecchie  car- 
•te  di  etto  , e de’  precedenti  Secoli  fio- 

a ora 


. • Jiai]ged.t>y  Googl' 


6 D\(fhtazfonè\ 

divifata  Chiefa  elìdeva  nella  Città'  nóv 
Ora  fino  da  più  antichi  tempi  , e innan- 
zi certamente  , che  fi  portafTe  a Cingo- 
li quella  Santa  , ed  era  eda  confecrata  a 
Dio  in  memoria  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo, conciofiachè  nel  Monaliero  appun- 
to ader.-nte  ed  annefio-a  quella  Chiefa  di 
S.  M chele  , gufila  cotale  Scrittore,  Sant» 
Sperandia  veli!  l’abito  Benedittino  , e 
condulfe  pofcia  i rimanenti  fuoi  giorni  . 
Lodovico  Giacobini  , Giambattida  Broc- 
chi , Carlo  filippo-  Norlrni  , lo  Scrittore 
Anonimo  delia  vita*  della  Santa  pubbli- 
cata in  Roma  da  Antonio  dé  Rolli  nel 
1732.  il  chiarilfim  i-Codantino  Suifchens, 
e parecchi  a tri,  che  hanno  di  detta  San»- 
ta  incidentemente  favellato  , la  chiama- 
no Fondatrice  , e prima-  BadelTa  del  di- 
viato Monallerio  di  S*  Michele,  il  qùa1- 
le  elli  dicono  appartenere  alla  Congrega- 
zione della  Beata  Santuccia- da  Guàivotj, 
di  cui  aUefifcono  compagna  SatFa  'Spe-- 
randia  , la  quale  avendo  fatto  dono  a!>- 
la  fua  Madira  nel  126?^  dell’ Oratorio  di 
Bulgariano  fuori,  e stipo  la  Terra- di  S. 
Angelo  di-  Perugia,  pafso  poi  a-  Cingoli, 
c*  vi  ercflb  nel  1265.  la  Chiefa  , ed  il 
Monallerio  di  S.  Michele  , dove  undici 
anni  dopo  adì-  1 t.  Settembre  felicemente 
compì  il  m rraie  Ino  corlo  . 

Or’  te  il  Monader  o di  Santa  Maria 
: ri  Ifola  di  Roma,  giuda  il  Dottilfimo 
Monlì^nor  Giufeppe  Garampi  , non  pub 
crederli  in  conto  alcuno  fondato  dalla 
Beata  Santoccìa  , mentre,  quando  fi  ce- 
Isbxò  in  tale  Città  a’  ad-  Maggio.  1305. 
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51  Capitolo  Genera/e  della  Congregalo 
ne  di  effe  Beata  , non  averebbe  manca- 
to la  Tua  Badelfa  d’ intervenirci  , per  la 
ragione  medefima,  nulla  certamente  ave- 
rebbe a fare  colla  Beata  Santuccia  ilMo- 
nafterio  di  Cingoli  , nel  quale  è pallata 
a miglior  vita  o nel  1276.  o nell’anno 
appretto  Santa  Sperandia  , quando  potet- 
te atterirfi  , che  al  di vifato  Capitolo  la 
Badetta , o la  procuratrice  di  ciaìcheduo 
Monafterio  di  efla  Congregazione  fottero 
intervenute  .•  ma  checchefia  di  ciò  pollo 
in  dubbio  a gran  ragione  dall’  ottimo 
Amico  mio  P.  Abate  D Mauro  Sarti 
rag’onante  appunto  della  Beata  Santuccia 
nella  dotta  fua  preliminare  Dittertazione 
a’Veicovi  di  Gubbio,  egregiamente  da 
etto  illullrati,  ed  avvertito  ancora  di  poi 
dal  fuddetto  Prelato  $ quella  Suora  Spe- 
randia , che  ha  donato  alla  detta  Beata 
vSantnccia  nel  aót.  1’ Oratorio  di  Bul- 
gariano  prefso  Perugia  fu  di  poi  compa- 
gna l'uà,  allorché  if  Pontefice  Onorio  iV. 
fu  detto  Papa/ 2.  Aprile  1285.  nove 
anni  , vale  a dire  , e per  lo  meno  otto 
dopo,  il  piaggio  alla  gloria  di  Santa  Spe- 
randia  . Oltre  poi  quella  rag'oue , l’Ano- 
nimo Scrittore  della  floria  di  Santa  Spe- 
randia ifampata  in  Fermo  ael  1752.,  ne 
porta  egli  parecchie  altre  a confutazione 
di  chi  afser;fce  della  Congregazione  del- 
la Beata  S anrucda  il  Monailer  o di  San- 
ta Sperandia  di  Cingoli,. ed  efamina  con 
fomma  diligenza  tutto  ciò  , che  ha  po- 
tuto efso  raccogliere  intorno  cotal  luogo 
« in  Perugia,  ed  in  Roma  , onde  fe  io 
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non  m’ inganno  * nan  debbefi  cotal  co  far' 
rirocare  in  dubbio  . Infatti  in  antiquis 
monumenti s Jane  plurimi s ad  Beat  am  San- 
tucci*,n ejufque  Càngregattonem  fpe8 ari- 
ti bus  , qux  nuper  vidit  j’  amiciflìmo  Sar- 
ti , le  cui  parole  io  traferro  , a pud  vi- 
turn  Ciati  jjìmum  Pel  rum  Petulum  Ghian- 
niurn  Abbatem  S.  Pitali*  , tp  in  fua  Caf- 
finenft  Congregatione  ob  primeva*  (Ugni - 
iates  rum  laude  gejìas  , Cu  in  li  ter  ari  et 
Republica  ob  muUiphcem  eruditionem  no- 
ti ijìrnum,  nulla  Cingala  ni  Monajìeri  menu 
tio  cera  rie  , e neppure  di  cotal  Mona-- 
ilerio  lì  fa  menzione  alcuna  da  Monfi- 
gnor  Garampi  nella  dotta  Tua  Ddlerta- 
zione  l’opra  la  Religione  delle  Santuc- 
eie  . Il  moderno  telìè  citato  Scrittpre 
dell’  Illoria  di  Santa  Spcrandia  avendo 
molro  ragionato  a confutazione  di  G a- 
cobilìi  , e di  altri  polleriori  Scrittori  del- 
la di  lei  vita,  & d.fefa  delle  vinoni  del* 
li  nodra  Santa  , dovea  fare  altresì  alcu- 
na nota  alla  vita  di  e ila  pubniteata  da 
Tito  Francefchiai  ned  idoz.  che  è fea- 
timento  di  alcuni  -Uomini  dori i , a tut- 
te le  accennate  vite  doverli  preferire  , o 
dover  premettere  almeno  a la  nuova  df 
lei  edizione  una  critica  ddlertazione  ; 
conciofiacchè  fe  i chiarirmi  continuato- 
ri  delia  grande  opera  intorno  agli  atti  de* 
Sanri  , incominciata  nella  metà  io  circa 
dello  fccrfo  Secolo  dall’  immoi’tale  Gio- 
tv^nni  Bollando,  e tuttora  felicemente  e 
dottamente  prole  sui  fai  favellando  appun- 
to di  Tito  Fraocefchini  nell’  accurato 
• prò! iiTo  loro  commentario,  il  quale  pre- 
. v...  - met- 
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[2  fremono  agli  atti*  di  Santa  Speraadia  i 
ii  . aiferiicono , che  is  Scriptor  bine  inde  cri- 
i-  firn  adbibet , dicono  eziandio  f che  Sapi 
* etiam  monialium  Menajìerii  Santte  Spe- 
r«  rand'he , in  quo  hec  vixit  i & ejufdem  cor* 
% pus  jervatur , traditionibus  plus  eque  in- 
v dulget  , quemadmodum  non  femel  obfer • 
sf-  vabimus  . Ora  elìendo  elleno  (late  fatte 
si-  dai  dotti  Agiografi  le  preniefie'  olferva- 

rt  vazioni  , a verebbero.  certamente  gradito 

s>  gli  amatori  del  vero  * che  intorno  cia- 
;>  ìcuna  di  effe  ii  fuddetto  erudito  Scrittore 
:!■  avelie  fatto  parola  * giacché  protefiandofi 
i egli  di  ieri  vere  „ non  ad  og?ett®  di  ap- 
„ pagare  la  pietà  dei  di  voti  fedeli  , ma 
3£.  5,  a fine  di  provare  in  lésa!  gti-'fa  quelle 

oh  „ principali  circoltanze  delia  vita  della 

„ luddetta  Santa , che  fono  neceffarie  per 
i*  ,j  ottenere  il  proprio  , e particolare  di 
j,  lei  Uffizio  dalla  Sacra  Congregazione 
Ì d i Riti  Sagri  “ e non  potendoli  col- 
cj  la  vita  di  ella  ferina  da  Tuo  France- 
fchini  oli; tu  re  una  prova  fufficiente  per 
coniogu  re  da  detta  Sagra  Congregazione 
ut  la  graz  a accennala  , poteva  da  un  cana- 
to , cotale  Scrittore  tracciare  la  min  ta 
i defcrizione  delle  grazie  concedute  da  Dio 
1,  ad  intercefiione  di  Santa  Sperandia  , e 

o pattar  almeno  fotto  filenzio  ]’ avvenimen- 

j{  to  del  1687.  e alcune  altre  cofe,  o queir 
■j  le  almeno,  che  gli  fembravano  non  abba- 
ca danza  uff -ficare  , mentre  di  nefiusa  di 

( efie  fono  itati  fatti  giuridici  dami  per 
gli  atti  del  Tribunale  Vefco  jle  ; come 
è (iato  praticato  negli  anni  fcorli  , .con 
tutto  il  rigore  j in  ordine  alle  grazie  con- 
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pedate  da  Dio  S gnor  nodro  in  ' grandi 
-fimo  numero , ed  anche  del  tutto  prodi- 
-giofe  di  S.  Eluperanzm  . In  oltre  ben  fi 
Ja'\  io  traferivo  le  parole  del  detto  F, 
Carlo  Martini  , che  ne!  jzó?..  ha  pnb- 
-blicata  in  Roma  una  owliiiìma.  raccolta 
dì  Vito  de  Santi*-'}  (he  in  tali  mitene  , 
■ie  quali  non  tif guardane  la  fede  T ma  fi 
appoggiano  unicamente  alla  .téfit  mordenza 
della  fieri  a i ntatta  ^came  appunto  fono  le 
vite  delti  S:vti  [ eccettuatene  quelle  , 
che  fono  tratte-dalia  Divina  Scrittura  ], 
è perme/fio  ad  ognuno  di  abbondi  re  nel 
proprio  f enfio  , tome  dice  f Apofiìdo  , ab- 
bracciando quella  fieni enza , che  vi  fi  per- 
fiuade  ef/er  fondai  ir  in  buone  ragioni . Do- 
veva ancora,  il  fuddetro  mod  rno  Scritto- 
re accrelcere  alla  diviata  vita  del  fran- 
cefchini  maggior  lume  , e maggior  fer- 
mezza , cui  , ie  ha  molro  contribuito  l1 
edizione  della  antica  vita  lat.na  di  Sau- 
ra Sperando  , delle  rozze  ottave  fa  me» 
defima  contenenti  , e di  alcuni  di  quei 
documenti  , che  dal  Francefclrni  fono 
fiati  indicati,  molto  più  averebbero  gio- 
vato all’  intento  1 intera  pubblicazione 
di  catelli  monumenti,  eia  motivata  pre- 
liminare dillerrazione  a piina  drfefa  , ed 
illufirazione  della  iuddetta  prefeelta  vi- 
ta 'J  Sed  manicm  de  tabula. 

- Parecchie  cofe  adunque  fono  (late  af« 
ferire  dal  Francelchini  folla  ie  tripli  ce  tra- 
dizione delle  noltre  Monache  di  Santa 
Spera  udii  , e tale  è certamente  la  preli- 
rténza  a detta  Santa  di  'codetta  Monade- 
rio.  la  oeiTona  delle  molte  carteOngo- 
‘ ■>  - lane 


latte  del  x/f.  e del  x .in.  Seccia  che  ih* 
bia  io  finora  vedute,  (e  più  antiche noti 
elidono  nella  Città  nollra  ) , o incontra- 
re memoria  del  luppoli©  Monatderio  di 
S.  Michele,  e quello,  in  cui  sefsò  di 
vivere  Santa  Spefandia , o notato  il  Chia- 
riamo P.  Soyichens  , che  deinde  fub 
Strici, e S per  onde. e invoca  tione  fiwuit , at- 


que  eo  nomine,  anno  1 277,  /am  cogmturrt 
fuijje  lì  quel  ex  infir  amento  illius  anni 
num.  2.  in  Appendice  referendo.  In  fatti 
nel  più  antlco-ed  intero  corpo  degli  Sta- 
tuti del  nofi'ro  Comune  ©ubicato  net 
1535. , prescrivono  i Compilatori  di  el- 
io nella  Rubrica  IV.  del  Libro  prima 
alcune  annua!-  limoline,  cioè  a dire  F.e- 
clefix  Santi  Ja.obi  feptem  lib>as  {denari  o- 
rum  Ravenna  ) Ecdeji.e  Hofpiialis  Spine- 
ti feptem  librai  ; Eccleftx  Monajierii  Mon- 
ti s acuti , quatuor  librasi  Eccleftts  S.  Mar- 
ti, SanSìx  Amadetij  Sentiti  Sperandei  (ha 
piuttollo  Sperandee  ) cuilibet  tres  librai  v 
e nell*  Tegnente  Rubrica  V.  y in  cui  li 
tratta,  de  Sacro  torpore  Santìe  Speran - 
de,t , lì  ordina,  che  Sacrum  .Corpus  Sera* 
ris  Sperandoti  i f?  locui , ubi  ditium  cor- 
pus pofitum  e/ì,  cuftodiatur , &defenda- 
tur  per  .Cowmune dn§uli  , /ecundum  ma-  ~ 
dum  tenorem  te(ìarhenti  ipftut Sfiorii 
Spemndeti+  Jìcut  convelli ens  , & decens 
tfl.  dEdoeUendofi  Cingoli  volontariamen- 
te fotte  me/Ta  nel  -1955.  a*  celebratiflìmo 
Cardinal?  Egidio  Albòrnozii , infi  ne  re- 
ftauratdre- dell’  imperio  Pontificio  in  r ra- 
lla ottenne  aflbluzione  dal  medelìmo  a 
4,  Luglio  distale  anno  .della  .camelia  Ri- 
- . ' bel- 
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beinone  s acclamando  Signori  fuoi  Ma- 
jateita  , e Galeotto  de*  Malatelli  di  Ri-  », 
mirti,  e le  fi*  dato  di  poi  nuovo  corpo 
di  Leggi  confermato  adi  li.  Dicembre 
*364.  nel  quale  vuoili  eziandio,  che  fi 
facciano  annualmente  dal  noflro  Com- 
•iinK'»e  alcune  iimohne  a varie  ChiefeeMo- 
■naller),  e particolarmente  Montali  bus  Ho» 
ifpitahs  San6t£  Catarine  tres  libras  de - 
nariorum  / Monialibus  S.  Jacobi  tres  li* 
bras  denarìorumi  Monialibus  SanEìi  Mat* 
tei  de  pede  cavaram  quinque  libras  de- 
nartoTum  : Monìalibns  Monajìerii  S.Mar* 
ci  j Sanala  Spera»  dea  quinque  libras  de- 
nariorum  : Monialibus  Santji  Bartolomei 
de  Auguglìano  quinque  libras  denari  o- 
rum  $ Ed  in  olrre,-  che  dannatimi  diciis 
Klrmafleriis , feu  locis  detur  unus  medie* 
ius  furejle  de  forejla  th£li  Communi s * Ti- 
to Francefchini  ci  fà  poi  fapere,  che  eli- 
cevano a fiso  tempo  , cioè  a dire  nel 
ideo. , in  Santa  Sperandia  tra  altre  va- 
rie vecchie  carte,  due  iftromenti  pubbli- 
ci , dal  primo  de’  quali , togato  da  non 
sà  quale  Ser  Puzio  a 12.  Marzo  1358* 
appariva  * che  ,,  la  Chiefa  di  Si  Marco 
„ con  quella  di  S.  Michele  * o Santa 
„ Sperandia  fii  dagli  Uffiziali  del  Signor 
„ Ma  la  teila  da  Rimini  minata  da  fon- 
„ damenti  , ed  allora  fu  comprato  - il 
luogo  di  S.  Marco  allo  Spineto  per 
„•  ridurvifi  le  Cuore,  che  etand  lindeci  , 

■y  è 1’  Abbadelfa  fi  chiamava  Crifiina  41 
-e  dal  Secondo  dipelato  nel  Mefe  di  Ago-* 
iìo  1387.  da  Ser  Bartoluccio  diSilvtiiro 
di  Bartolo,  ci  fi  rendeva  noto , che  Lei 

Mo* 
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Monache  fola  mence  diedero  il  veto  loro5 
£ìia  nuova  eletta  Badeffa  Suora  Speran- 
do, elTendo  elleno  allora  lette  r e di  que- 
lle poche  alcune  (lavano  in  S.  Michele* 
alcune  in  S.  Marco.  Non  ho  potutoper 
altro  avere  fotd  occhio  quelli  due  docu- 
menti ,•  mentre  non  evvi  orma  del  pri- 
mo di  elfi  e di  altra  rogiti  di  Set  Puzio 
nel  pubblico  notlro  Archivio  ed  il.  fer 
condo  non  pub  finora  ritrovarli,  e per 
avvetlfura  neppure  elìdono  eli!  prefente- 
mente  appo  le  Monache  di  Santa  Speran- 
do, conciotiacchè  il  moderno  Scrittore 
dell’  Moria  dì  tal  Santa  non  li  produce , 
dopo  efierfi  efprelìo  nella  . Prefazione  al 
ììo  Lavorìo  , che  „ coll’  inferire  nell* 
„ nuova. vita  (di  detta  Santa  ) il  preci-' 
s,  lo  tenore  di  quelle  antiche  darre,  le' 
„ quali  avvanzat-e  dalle  ingiurie  del  tem- 
„ po  panno  rendere  una  telìimonianza 
fedele  delle  verità,  che  fi  rapprelenta- 
„ no,  à pretefo  di  formare  un’  ilioria  au- 
„ tentica  non  tanto  da  potere  appagare 
„ la  pietà,  ed  il  genio  non  men  de  Di- 
„ voti,  che  degli  eruditi  Fedeli ,, quanta! 

di  ceffituire  una  piova  affai  chiara  fo- 
„ pra  li  punti  principali , che  fono  ne- 
„ cellari  per  ottenere  la  conceffìone  del- 
5,  1’ Offizio  proprio,  e particolare  “ co- 
me appunto  è felicemente  accaduto,  im- 
/ perciocché  la  Sagra  (Congregazione  de  Ri-- 
ti  dopo  i dovuti  efami , con  fuo  decreto- 
dei  di  3.  Marzo  1761.  pienamente  con- 
fermato dal  Regnante  Pontefice  Clemen- 
te XML  Oratìones  &,  lecììgnes  (ecundi 
notturni  propri  as  Santtx  S per aridi  £ Virgì- 
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nis  ad  E(Ta  umuiate  benigne  #dftrobivtt 
quolibet  anno  in  officio  ejufdem  Sancii  a 
Monialibus  Monajìerii  ìpftus  & ab  aids, 
a quibus  dietim  ófficium  hadenus  de 
Communi  Virginum'  peratìum  eff , in  pc- 
Jlerum  celebrati  po(fe  cenceffit . Ma  l'eòa 
d ire  U vero,  dubito  oltre  modo , che  in 
totefli  due  illromenti  Ha  veramente  ri- 
cordato il  Monaflerio  di  S.  Michele  , 
mentre  nelle  riferite  particole  fi  de!  vec- 
chio , che  del  nuovo  nofiro  Statuto  pub- 
blicati , come  ho  notato  , il  primo  nel 
1325.,  ed  il  fecondo  nel  1564  il  Mo- 
na (fer io  , in  cui  vide,  e morì  Santa  Spe- 
rando, e la  Chiefa  di  e(To  , «ella  quale 
ripofa  , e fi  venera"  l’ intatto  di  Lei  cor- 
po, portano  unicamente  iadeoom  nazio- 
ne di  tale  Santa  , Come  appunto  fi  legge 
fieli’ appendice  de’ Tuoi  atti,  il  che  di  l'o- 
pra diligentemente  ho  notato.  Ed  à così 
_ vera  quella  cola  , che  tra  gl’  Atti  del 
Notaio  Si r Bartoluccio,  di  Sii  veltro  di 
Barrolo,  tuttora  confervati  nell’ Archivio 
pubblico,  evvi  copia  di  còmmiflìone  del 
Vefcqvo  Pietro  da  Monte  Filotrano , Ve- 
nerabili viro  dopno  Bonfilio  Vannutii  de 
Ciogn  lo  Abbati  Monajìerii  S.  Vidoris  de 
Ardono  Vicario  ( ipfius ) in  Terrà  Cingig- 
li , Ó*  e}us  dijìridu , nella  quale  fi  a, 
che  vncantibtts  Monajìeriis  Menialium  S, 
Marchi , & Sonde  Sperandee  dé  Cingu- 
lo  ...  con) iteti s fub  unius  abbatijje  regimine 
~gi< be*n ari , per  nbit um  bone  fi  e dopné Chriji i - 
ne , ultime  & immediate  Abbati  (fé  didorunt 
MonajìeriorUm  , ut  dicitur , religio  far»  do - 
pnam  operande  am  , Moni  a lem  prqfrffdm 
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ip forum  Monajleriorum  Abbatiffant  carica 
nice  elegerint  :>  ver um  quia  propter  guer* 
ras , Ó*  turSulentias  in,  "Provincia  nuntì 
vigentts  prò  confirmationc  eleSì'tonis.  pre- 
diche^ & al  iyneeejjfariis  eleSlionem  ipfam 
tangtnùbus y non  pojfit  ad  elfo  Vefcovo* 
jlante  imminenti  periati e haberi  recurfus -, 
acciocché  i fudetti  Monafteri  propter  diu- 
tinarnVaca^iomm  non  foggiacc-ianoa  dad~ 
no  alcuno,  commette  il  Prelato  all’  ac- 
cennato fuo  Vicario  Generale  di  confef- 
mare  a di  lui  nome  la  già  fatta  elezio- 
ne. Adunque  nel  1587.  non  S.  Miche- 
le > ma  Santa  Sperandia  era  il  Titolo 
della  Chiefa  delle  di  Lei  Monache,  chec- 
che dica  Tito  Francefchini  ; fufilìe  però 
che  una  fola  Badella  prefedeffe  allora  da 
qualche  tempo  fi  a quelle  Monache,  che" 
a quelle  dell’  unito  Mona-flerio  di  S.  Mar- 
co ,r  e così  ancora  accadeva  nel  ijdq..,- 
leggendoli , come  fi  è notato-  negli  Sta- 
tuti del  Commune,  in  detto  Anno  pub- 
blicati, che  doveva  quello  dare  Moniali- 
buS'  monajìerii  S.  Mar  et , ^ Sanile  Spe- 
rante quinque  libras  denariorum . Elide 
ancora  nel  copicfo  Archivio  di  Santa  Ca- 
tarina autentica  Copia  di  due  Lettere 
facoltative  fcritte  rifpettivamente  da  V. 
Pietro  Vefcovo  della  Diocefi  di  Olirne 
,a ’ '4,  Gennaio  136;. , ed  a Michele  di 
:S.JVIiniato-,  Arciprete  e Canonico  Ferma- 
no , Luogotenente  del-  Venerabil  Uomo  T 
il  Sig.  Pietro  Lappo  di  Luna-,  Uditore 
Generale  Culle  cole  Spirituali  nella  Mar- 
ca di-  Ancona,  a 18.  di  elio  Mete,  on- 
de colla  Soprem-  bhcolutiam  Lipputii  de 

Chi- 
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Cingulo  monialem  Monojìerii  S.  Marc * ) 

& Santi  e Sperandee . . . ex  giuflis  <9*  le - 
gitimis  caiifts  . ; . velie  ad  Monajìerium 
( fìve  Hofpitalt)~San£le  Citatine  de  Spi- 
neto . é . ad  Romanam  tcclejiam  nullo 
medio  pertinentem  , protezioni  di  erto  Udi- 
tore (peci  ali  ter  deputalum  , fe  transfert* 

■ibi  perpetuo  morAturam , e?  concederli  per-  ' 
miffiooe  di  ciò  fare  alla  detta  Suora  Ni.  ^ 
tfoluccia , e di  ricever  quella  nel  fuo  Mo- 
Bafierio  Religiofe , & onejle  Domine  S*- 
tori  Dopnutie  Abbatiffe  S.  Catarine  » 

Non  folamente  per  altro  vivendo  Sari- 
fta  Sperandia,  erano  affatto  divifì  cotali 
due  Monallerj,5  ma  eziandio  parecchi 
anni  dopo  la  beata  di  lei  morre,  fem- 
brandomi  , che  fi  ritragga  quello  fatto 
colla  maggiore,  poffibile  evidenza  dal  ri- 
cordarli eglino  (eparatamente  nei  vecchi 
tìoftri  Statuti  del  1325.,  neT  quali  dopo1 
elfere  (fata  fatta  menzione  delle  limoline 
a (legna  te  a Monalìeri  di  S.  Giacomo  * 
dello  Spedale  di  Spinetto,  e di  Monte 
Acuto,  fi  ordina,  che  fi  diano  altresì  iti 
elemofida  annualmente  tcclefiis  S.  Marci , 
Sanfte  Amadee  , SanZe  Sperandeì  ( o piutj 
tolto  Sperandee , come  appunto  legge!! 
-nella  feguente  rubrica  ) Cuilibet  tres  li- 
bre. Or  i'e  il  Monafterio  di  Santa  Ama* 
dea  o per  meglio  dire  di  S.  Matteo  a 
piè  delle  Cave,  non  era  in  alcuna  guifa 
dipendente  nel  1325.  dal  Monalterio  di 
Santa  Sperandia  , molto  meno  foffriva 
•in  detto  anooVcofa!  dipendenza  S.  Mar- 
co innanzi  S.  Amadea  ricordato,  eaffat^ 

49  diìgiunto  da  Santa  Sperandia  » cut 

ne-* 
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«egli  natuti  del  1364.  lo  vegliamo  uni-r 
io  » ««resi  nelle  citate  Lettere  deh 
r r ^ Per  moda,  che  potrebbe 
Idpettarli  aver  celTato  allora  di  elidere 
fi  fuddetto  Monalìerio  di  S.  Marco,  ed 
edere  date'  collocate  in  Santa  Sperandia 
Je-dt  lui  Monache  ;;  Onde  la  Ghiefa  di 
quello  feconda  Monafierió  S.- Marci,  & 
S.  Spera nder  fi  denominane  T ma  inillro- 
•mento  rogato  a zi,  Febbraio  1174.  Au- 
Curi*  Epifcopatus  da  Andre* 
or  yannuccio  pubblico  Notaio  , del 
qual  mrornento  io  o fatto  ufo  nel  §. 
~ V -deli*  Nervazioni , fi  fà  memo- 
■ria  di  chicchefia  .Chiefa  di  Cingoli  allo- 
«ra  Uitfente,  e didimamente  Monaflerify 
rrfpualt  s Spineti  Y Mona/} eri/  i*.  Tacobr 
e*  In  lucts , Montfttrij  S,  Marchi  r Mo- 
'ti  after  ti  SanEìe  Sperandee  , Mona]} eri j S«- 
Amadet  de  pede  Cavarum , Monafterij  dr 
Agugliano , Efifie  in  oltre  Ifiromento  ro- 
gato dal  Notajo  Ser  Bartoluccio  ardì  8« 
Aprile  . 1534»  onde  colla  ,-  che  Jacobus 
Pufctett  de  Villa  C a (li gli  orti *■  dijìricìus 
Ctngult  vendtdit  Nicole  Petratti  Corradi 
■de  Cingalo  . . „ unant  domum  . . pofitam 
intra  Ctngttlttm  in  Contata  Spineti  /ur- 
ta vtam ,.  res  Monaflern  S.  Marchi  adito- 
bus  , Andream  Rogerii  Kl/c.  Nel  relta- 
mento  altresì  del  Pievano  Fazio  di  An- 
» %°k*°  dal  Norajo  Paolino  di 
.Mecolq;  a7  5;  Novembre  1^90.  Ctnguli 
tn  proferito  Eccleftcù  Pkbis  T fi,  Infoiano 
•tra  gli  altri  legati,.  Ecclefiis  S.- Dominici  * 
S.  Marct  , & S.  Anthonii  una  ni  DopFe- 
■ffurn  prò  qualibet  ipfarum  ••  Itera  Domi-' 
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riabus  rhonialibus  St  Marci  unut  fiorente 4 
auri  . Senza  diffondermi  inutilmente  idt 
portare  altre  firnili  enunciative,  coffa  da 
lettere  patenti  di  Leonardo  Prete  Car- 
dinale del  Titolo  di  Santa  Sufanna  in- 
diritte; Difcreto  Viro  Priori  Collegiate  Sé 
Exuperantii  Oppidi  de  Cingulo  tempori 
Leonis  Papa  decimi  , anno  fecundo  f che 
le  Monache  di  Santa  Speratrdia  avevano 
umiliata  fupplica  a detto  Cardinale,  rap- 
portandogli * aver  elleno  venduta  per 
il  prezzo  di  cento  fiorini  una  loro  Cafa 
nella  Città  di  Olino  , e defideTare  im- 
piegare tal  fomma  prò  reparati one  Eccie- 
Jitt  S.  Marchi  juxta  fuos  fines  in  Terré 
Cinguli , qua  maximam  mtnatur  ruinant 
nec  non  re/ìauratione  camerarum  , alia - 
rumque  habitationum  inibi  edificatarum  « 
Onde  fufiffendo  la  verità  dell’  efpoffo,  e 
rilevandoli  lf  evidente  utilità  della  Chia- 
ra li  concede  facoltà  dal  divifato  Cardi- 
nale al  Priore  fuddetto  d’  accordare  a di 
lui  nome  alle  Monache  la  richiedagli 
permiifione  . Uua  Cbieià  di  S#  Marco 
efiile  ancora  nella  Città  noffra  innanzi 
il  Convento  di  S.  Domenico,  e ne  han- 
no cura  le  Moniche  di  Santa  Sperandiaj 
non  Solamente  per  altro  non  veggono 
quivi  velligia  di  Monafferio  , ma  è cofa 
certiflima  , che  non  è quella  la  antica 
t Chiela  di  tal  Santo  . Leggo  in  fatti  ne 

pubblici  Aanali,  che  a’ 2.  Ottobre  1471. 
il  noftro  Configlio  di  credenza  ad  rffatt- 
za  di  Suora  Pranzolina  del  terz’  ordine, 
concedente  in  limolina  duerubbiadi  gra- 
no , ut  poffit  fieri  qu adam  fabvicaùo  an- 
te 
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it  figuravi  Virginis  ad  S,  Marcum  de 
guadarti  Cappella  . La  Chiefa  adunque  , 
che  ora  diciamo  S.  Marco  , o piuttodo 
Ja  Madonna  di  St  Marco  , è (lata  fabbri- 
cata nel  1471.  E la  detta  Chiefa  antica 
del  fuddetto  Santo  elideva  contempora- 
neamente in  quelle  aggiacenze  ,*  ma  fe 
Don-  ottante  if  promodo  rifarci  mento  di  ' 
tal  Chiefa  , per  cui  obbligodi  il  nottro 
Commune  di  contribuire  alcuna  limofina 
a'  27.  Aprile  1 5-r  r.  minacciava  eflfa  mi- 
na nel  1515.  o fu  allora  interamente  de- 
molita cotetta  Chiefa  infieme  coll’anneL 
fo  Mooatterio,  ovvero  la  fattane  redau- 
razione  ebbe  brevidima  fullidenza , 

Ora  tornando  alia  Chiefa  di  Santa  Spe- 
randia  , fe  vuoili  aver  fede  agli  elidenti^ 
riferiti  documenti  » non  è dato  certamen- 
te S.  Michel*  antico  di  lei  titolare  , e 
la  prima  carta  , nella  quale  fi  ricordi 
quefto  beatiflìmo  Arcangelo  , come  Ti- 
tolare di  efla  Chiefa  , è un  Diploma  di 
Luca  Vefcovo  di  Olimo  , dato  dal  Pa- 
lazzo Vefcovile  della  Iqddetta  Città  a’ 
15.  Agodo  1482.  nel  quale  fpecificandofi 
ad  una  ad  una  tutte  le  Sacre  Reliquie, 
elidenti  in  alma  F.cclefia  Monafieri)  S. 
MicbaeUs  nunc  Sanèie  Sperandee  nuncu-r 
fata  , fi  vede  podo  fra  le  medefime  in  , 
primo  luogo  Corpus  integrum  Beate  Spe- 
randee , e fi  concedono  quaranta  giorni , 
d'indulgenza  a tutti  i fedeli,  i quali  ek  ; 
feudo  veramente  pentiti  e eccedati  di- 
votameate  vibreranno  Ecclefiam , Altare  , 
feu  Cappellani  ; lotum  , p1  Arcam  predi - . 
Sarti , ubi  corpus  » 0*  Reliquie  predice 
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■recondite  venerantur  , diebu i foUmnt$us  , 
feu  fejiivìtatibus  Beati  Micbaelis  de  mor- 
ie Maift  Z5"  de  menfe  Septembris  ,•  Beate 
■Sperandee  de  dbìo  menfe  Septembris  tuoi 
die  fequenti  , ac  beati  Therhx  Apofloli  , 
& ceterorum  Apojiolorum  omnium , •Ò'j/jW 
gulis  primis  diebus  Dominici s cujushbet’- 
Menfìs  in  ptrpetuum  T ed  aveva  a mào- 
credere  , innanzi  gli  occhi  quefto  Diplo- 
ma ]’  ignoto  Autore  della  feguente  it'cri- 
z'one  tuttora  efiftente  in  Santa  Speran- 
do , e po(ìa  in  memoria  della  di  lei  con- 
lacrazione.  i 

M.D.LX.  DIE  XXII.  Q.  FUIT 
CATEDRA  S.  RETRI  MENSIS 
FEB.  CONSECRATA  F.  ECC.  5. 
SPERANDEE  €UM  * ALTARIB.: 
ET  SUB  INVOCATICENE  S.  Mìm 
CAEL1S  ARCHANGELI  ET  BEA- 
TE SPE  ( fic)  P.  Rt.  DOMINUM  E- 
GIDIUM  FALCETTA  EPISC.CA- 
RULENSEM  DE  CÓNSENSU  OR- 
DINARI! AUXIMANI  INDUSIS 
IN  ALTARI  RELIQUIISS.  SEBA- 
STIANI ET  S.  MARTINI  ET 
ALIORUM  PLURIMORUM. 

A creduto  ancora  S.  Michele  primo- 
Titolare  di  quella  Cbiefa  chi  ha  fatto- 
dipingere  ne)  MDXXVI.  la  tavola  al-'. 
Jora  collocata  nell’  Altare  principale  di 
ella  , ed  ora  efillente  in  uno  de’ minori, 
fuoi  Altari,  nella  quale  fi  vedono  in 
mezzo  Maria  Santiflìma  , a mano  delira 
S.  Michele  , e S.  Sperandia  , ed  a fini- 
lira  S.  Barbara , e S.  Giovanni  Bardila  ; 
Non  doverebbefi  perciò  condannare*  Ti- 
>«  to 
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fo  Francefchini,  fe  avendo  letto  la  ri- 
i ferita  ifcrizione  , e alcuni  vecchi  illrq- 
jmenti  , onde  colta  , che  l' elìdente  Mo- 
pattario  di  Santa  Sperandia  , ed  il  man- 
cato di  S.  Marco  nel  cadere  il  XIV, 
Secolo,  confuet  ( erant  ) fub  unìus  Ab - 
batìffe  regimine gubernari , à buonamente, 
allento  ,v  che  „ venuta  Santa  Sperandia 
,,  in  Cingoli  , e dando  alcune  poche 
„ Monache  di  S.  Benedetto,,  parte  in  S, 
„ Michele,  e parte  in  S. Marco,  fu  per 
„ la  Santità  iua  , e per  la  gran  fama  , 

,,  che  volava  , delle  grandi  , e maravi-  . 
,,  gliole  opere  lue  raccolta  allegramente, 
„ e accarezzata  da  quelle  buone  Madri, 

„ e veltitafi  Abito  di  S.  Benedetto  , 

1 „ tra  poco  tempo  le  fu  dato  da  tutte  il' 

„ governo  di  quei.  Monalterii  “ Ma  il 
Notajo  appunto  Sier  Bartoluccio  di  Sil- 
vefiro  di  Bartolo  , per  gli  .atti  di  cui 
„ ( fono  parole  quelle  del  Francefchini  ) 
„ fatti  al  tempo  di  Urbano  VI.  del 
„ Mele  di  Agallo  del  13^7.  per  la  crea- 
„ zione  di  una  .Badelfa  chiarata  Suora 
,,  Sperandia,  appare  che,  7 , alcune  dei- 
„ le  Monache  flavano  in  S Michele  , 
3,  alcune  in  S.  Marco chiaramente  dice 
riferendo  1’  elezione  della  B aderta  Spe- 
randia  efser  quella  Muwalem  profefì'am 
Monafterierum  S,  Marchi , Cy  San  ci  e Spe - 
I ryndee  de  Cingalo  expr^Je  , e nell’  idro- 
mi  e nto  altresì  del  Notaio  Felice  di  Ma- 
rino , dirtelo  a’ 17,  Ottobre  1497.  e ci-, 
tato  parimente  dal  fuddetto  Francefchini 
leggeli  , efsere  accaduta  la  ricog  lizione 
del  venera  bil  corpo  di  Santa  Sperandia 

in  ' 
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3n  eflo  iftromento,  o -fia  memoria  mina-' 
riamente  riferita  , efiflente  Abbat'ìJJ'a  Mo- 
na/ferii Sanftc  Sperandee  Domna  Sperandea 
Clementi s de  C iugulo  , C9*  infraf cripta 
fummo  ftudio  procurante  . - ~ 

Effendo  quella  la  verità  della  cofa  ., 
pur  troppo  apparifce  la  neceflìtà  , che  l 
aveva  di  critica  prefazione,  o di  corredarli 
con  opportune  , ed  utili  annotazioni  a 
pie  di  pagina  1 ’ ilioria  di  Santa  Speran- 
do fcritta  dal  Francefchini  cadendo  il 
XVI.  Secolo  dal  moderno  di  lei  edito- 
re . Or , checchefia  di  c b(  effendo  vero 
pur  troppo , che  unufquifque  abundat  in 
Jfenfu  fuo  ; ) quale  potè  elTere  da  ragione, ;» 
per  cui  nell’  iliroruento  accennato  deh: 
1482.  fi  difie,  che  la  prefente  Ghiefa  di-c" 
Santa  Sperandla  era  principalmente  dedi-  ; 
cata  a Dio  in  memoria  del  Beatiffimo 
Arcangelo  S.  Michele  ? Se  il  piccola  •' 
Oratorio  , appo  il  quale  elìdeva  la  Cel-  ; 
la  della  predetta  Santa  , allorché  ella  • 
fìfsb  in  Cingoli  la  fua  dimora  , ed  abi-  • 
tarono  poi  quelle  ottime  donne,  che  voi-  1 
lero  vivere  lotto  la  di  lei  difciplina  , 
avefse  avuto  quello  "Titolo  ; e negli  atti 
della  Santa  raedefima  , e nelle  carte  più 
antiche  dei  nofiri  Archivi  fe  ne  vedreb- 
be alcun’  indizio;  ma  non  avendoli  di  j 
ciò  contezza,  fenon  dugento,  e piti  an-  » 
ni  dopo  la  morte  di  Santa  Sperandia  , 
io  non  ho  coraggio  di  dire  , che  S.  Mi- 
chele fia  dato  il  Titolare  di  coteftoOra-'  ] 
torio  , il  quale  nel  1278.  cioè  a dire  , 
correndo  il  fecondo  anno  dopo  il  paesag- 
gio alla  gloria  di  detta  Santa  , incorai  io» 

ciò 

< 
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ciò  a prendere  da  e(ìa  la  denominazione  ; 
€ fe  non  fotte  troppo  dittante  il  nome  di 
, Marco  da  quello  di  Michele,  direi  piut- 
xotto.,  che  in  Secoli,  oltremodo  rozzi  , e 
affatto  mancanti  di  critica  lì  eonfondef- 
fero  infleme  quetti  due  nomi  si,  e per 
tal  modo , che  elfendo  ricordato  ?n  pr- 
i recchi  pubblici  documenti  Monafterinnt 
■ S.  Marchi , & Sancì  e Spitanàse , ed  etttn- 
do  Scritte  per  avventura  abbreviate  , e 
con  malagevole  carattere  quelle  parole, 
alcun  Scialetta  in  veteri  Scriptura  legen- 
da imperitus  fotti tuittfe  loro  Monafierinm 
Sanili  .Michaeiii  % nunc  Sanile  Sperandee  , 
e a jpoco  a j>oco  fi  addottafle  generalmen- 
te quella  lezione..  Quale  poi  foffe  il  ti- 
tolare dell’Oratorio  di  Santa  Sperandia, 
.con  ciò  folle  che,  vivendo  la  Santa,  non 
.era  elfo  eretto  certamente  in  fua  memo- 
ria; io  confetterò  di  buon  grado  d»  non 
faperlo  ; e fe  non  rinvengonfi  -novelli  do- 
cumenti , non  potrà  farne  chiccheffia  fco- 
perta.  Patrebbefi  però  fofpettare  , che, 
vivendo  la  fuddetta  Santa  , non  efittette 
appo  la  Cafa,  ove  quella  abitava  colle 
lue  compagne , e legnaci  Oratorio  alai- 
no, in  cui  li  offerilTe  il  divin  Sact ificio , 
e che  per  confeguenza  dovette  aver  pro- 
prio titolo , mentre  in  alcuna  delle  due 
vicine  Chiefe  di  Santi  Efuperanzio  , po- 
tevano comodamente  le  ottime  Religiofe 
affìfìere  airincruento  Sacrifizio  dell’  Aita- 
te , e praticare  gli  altri  pubblici  atti  di 
pietà  Cri  (liana,  convenienti  al  loro  fta- 
1 to , e nulla  ci  vieta  di  congetturare , che 
fia  fiata  a bella  prima  fepolta  la  nottra 
N.R&pufc.T.XXIX.  M San- 
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Santa  in  qoel  piccolo  privato  Oratorio, 
nel  quale  iolevano  le  Suore  comunemen- 
te fare  iJoro  quotidiani  Spirituali  efer* 
chi . b ■ 

E qui  mi  cade  in  acconcio  didarebre-  - 
ve  ragguaglio  delle  getta  di  quefta  Bea- 
tiftìma  Vergine,  alla  cui  potente,  amo- 
rofa  intercelfione  io  debbo  la  vita  ,*  a me  ~ 
appartenendo,  quanto  accadde  ad  Ippoli- 
ta mia  Madre  nel  1717.  diftintamente 
narrato  dal  moderno  editore  dell’  Iftoria 
della  luddetta  Santa  ; e perciò  fare  co  la 
dovuta  critica  , e la  maggiore  poffibile 
brevità,  mi  fi  permetta  trafcrivere  ciò, 
che  Ha  fcritto  delle  getta  di  Etta  il  chia- 
fiflimo  P.  Abbate  D.  Mauro  Sarti , fa- 
vellando de’ Santi  di  Gubbio  ne’ prolego- 
meni all’egregio  fuo  Commentario  in- 
torno i Vefcovi  di  quella  Chiefa . tìec 
unìverfim  (die’  egli)  de  Sperandee  gejiis 
habetnus  : novennem  toepiffe  divini s illu- 
flrationibus  re  ere  ari , & excitari  ad  con- 
temptum  Mundi : Mine  abdicatis  Siculi 
fompis  p&nitentia  habitum  ajfumpjìjfe  . , , 
Dein  Patria  èxcedens  ‘ Sperandea  , ex  Dèi  i 
tnonitu,  bomines  paldm  cceptt  ad  poenit en- 
fiavi & Sanbiiorem  vitató , ti?  %>oct , & 
fifperifjìmx  vita  exemplis  incitare:  nulli - 
hi  certafn  Sedem  fixijfe  videtur , /ed  bue t 
iliucque , prout  divino  Spnitu  agebatur  t 
fommigrans , non  exiguum  animarum  lu-  j 
frutti  ferehat , Siepe  autem  ex  hominurn 
frequenta  ad  folitudinem  avolabat , / eque 
de/ erti s locis  ab  deb  a t , in  /pecubus , & cel- 
iti li  s angujìis  deli'  efcens ubi  quad'ragena- 
tium  jejuntum  in  fummd  a u/i tritate  per- 
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agere  folebat  . Tuttociò  ha  raccolto  il 
Dottiffimo  P Abbate  Sarti  da  quell’  an- 
tica vita  di  Santa  Sperandia,  la  cui  co- 
pia tratta  da  me  fedelmente  da  proprio 
Originale  confervato  nell’Archivio  fecre- 
to  della  Città  noftra  , parecchi  anni  in- 
nanzi che  conducete  egli  al  dovuro  ter- 
mine l’ egregio  fuo  Commentario  de’ Ve- 
scovi Gubbini , o avuto  il  piacere  di  co- 
municargli / ed  intorno  l’abito  di  peni- 
tenza così  frequentemente  ulato  dai  de- 
voti fedeli  nel  XIIT.  Secolo,  e le  molte 
quadragefime  precedenti  le  principali  felle 
dell’anno  da  eflì  praticate,  fa  egli  pa- 
recchie opportune  olTervazioni , e ragiona 
a fresi  dell’ una,  e dell’altra  di  cotali  co- 
flumanze  colla  confueta  fomma  fua  eru-' 
dizione  nelle  memorie  delia  Beata  Chia- 
ra di  Rimino  il  celebratifiìmo  Monfig. 
Oiufeppe  Oarampi . Profegue  poi  a dire 
1’ Amico  Sarti.*  Cum  primum  Sperandea 
hoc  vivendi  genus  amplexa  efi , vix  cre- 
diderirn , uilum  peculiare  irìfiitutum  effe 
Prcfejjatn  ( e tanto  ancora  crede  Monfig. 
Garampi  della  B.  Chiara  ) ; non  dubito 
stameny  qui»  poflea  BenedtEtinam  Regulant 
ampffxa  fit , fub  qua  nimirum  femper  fio - 
rutt  Monafierium  Cingulanum  a Spe*an- 
dea  ipfa  condttum , in  quo  obiit  , & ubi 
fanQum  e us  inconuptum  corpus  bonorifi~ 
centiffime  coli  tur : allorché  io  cotnmunicai 
al  P.  Abbate  Sarti  il  divHaro  Mano- 
feritto,  non  mi  era  ancora  caduta  fott* 
occhio  la  particola  delle  Riformazioni  di 
quello  Comune,  intorno  l’ufo  fatto  dal- 
le Monache  di  Santa  Soerandia  fino  quafi 

M 2 al 


2 6 Dijfertaaione . 

al  principio  del  XVII.  Secolo  del  Bre- 
viario Camaldolefe,  la  quale  cofa  avereb- 
be  il  dotto  Monaco  certamente  iilulìra* 
ta . Ma  torniamo  a bomba,  Ejus  Mona - 
fieri)  cujufmodì  initium  fecerit , (così  an- 
cora favella  a mio  propofuo  l’ eruditis- 
mo Camaldolefe  ) quoniam  luculentiora 
monumenta  non  fuppetunt , licet  ut c un  qua 
collidere  ex  antiquis  tabuli  qui  bus  de- 

/cripta  funt  curationes  prodigio  fa  plures 
ad  B.  Sperandeje  Sepulchrum  y panie  pofi 
tjus  obitum  impetrata . Eas  produxit  Suy- 
Jchenus , fed  bis  etiam  dum  imperitus  ali- 
quis  veterem  f arbariem  exeutere  volute 
( eome  appunto  aveva  fatto  cotale  buon 
uomo  ne’  precedenti  Atti)  majorem  la - 
bem  induxit . Ego  integerrima*  a Raphael - 
Ho  cepi , partem  non  minimam  atti* 
Santta  Sperandea  fubnettam.  Sic  igitur 
in  iis  indigitatur  novum  Santta  Speran - 
dea  Monaflerium  attum  Cingali  in  trafan - 
na  domus  mulierum  commorantium  in  lo- 
co , & domi  bus  , vbi  fecerat  pcenitentiam 
venerabili*  Mulier  Soror  Spera  in  Deo  , 
prafentibus  &c.  Scripta  funt  tabula  ifia 
anno  1268.  die  XVI.  Ottobri* , anno  uno , 
ad  fummum  altero  ab  obitu  Santta  Spe- 
randea , quam  facile  intelliges  eo  loci , 
ubì  nunc  amplum  y & magnificum  illud 
Monaflerium  ex  tjus  nomine  dittum  , qf- 
furgit  extra  Qinguli  Mcenia  t aliquandit* 
confuetis  potnitentia  excruciationibus  in- 
tentam  conflitijfe  ? ad  eamque  pari  fludio 
aufterioris  vita  illettas  plures  faeminas 
cenfiuxijfe , qua  Sperandea  ipfi  nitro  fe 
inflituendas  regendafque  tradiderint . Quod 

ay- 
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ÙHtemy  non  improbante  Papebrochio,  & , 
Suyfchenìo , carter/  fere  Scnptores  confert- 
*******  eam  S.  Sperandei  inflit uta  fufce - 
ptjje  , *f?«e  /»  fuo  ilio  Qingulano  Mona- 
fieno  SanBuviarum  Qongtegationem  propa - 
gaffe  , ìdejfe  admodum  inceri  um  j udito* 
In  ànttquts  enim  monumentis  SanBuvianx 
Cong  tega  tionis  , a pud  clariffmum 

Ctnnanium  vidi , nulla  Cingulani  Mone- 
fieri  j menti » occurrit . Ai  qua  4*,  quidem 
ad  a 61  a S enfia  Sperandea  profari  juverit 
refiqua  vero  de  ejus  religiofo  cultu , deque 
aliti  multa  ad  ejus  memorìem  concete-  « 
brandam  coptofe , acturategue  e Suyskeno  - 
trattata  funi,  negue  hic  aftum  agere  iu - * 

. En  igitur  aBa  illa , qua  dixi  Cr, r 
Cosi  ha  fcritto  di  Santa  Sperandia,  e dei 
fuo  Monafterio  il  chiariflìmo  Padre  Ab- 
bate Sarti , ai  lentioaenti  del  quale  io 
pienamente  aderifeo , e fecolui  riconofco 
Ja  noltra  Santa  Sperandia  fondatrice , e 
Madre  del  Monafterio  Cingolano  di  Sa- 
cre Vergini  tuttora  poranre  il  nome  fuo, 
per  il  cui  Avvenimento  io  leggo  nelle 
riformazioni  del  Comune,  che«r  17. Gen- 
najo  MCDLXXIV.  concedette  alcuna 
Jimoiiaa  il  Confeglio  di  Credenza , ed  in 
appretto  a 16.  Febbraio  150 d. , e in  altri 
anni  , 

Or  qui  dovrei  por  fine  alle  mie  otter- 
vazioni  intorno  la  Addetta  Santa  : ma 
liccome  illuftrando  io  nel  Cap.  IX.  del 
•Libro  II.  delle  Memorie  di  Sant’  Efupe- 
Sanzio  un’antica  Croce  Stazionale,  nella 
Jtua.e  vedefi  la  di  Lui  Immagine  , ho 
tatto  avvertire  chiamarli  ciò  dal  dottiflì- 
M ì riq 
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m'o  Padre  Pacciaudi  ex'rmii > [umwqne 
cultus  genui)  cosi  i’interette,  che  debbo 
gi  urta  mente  prendere  per  ia  maggior  glo- 
ria d’ una  Santa,  la  quale  innanzi  r che 
io  potetti  conofcerla , neppnr  pregata  da 
miei  Genitori , mi  ha  pradigrofitmente 
tonfervato  in  vita,* come  leggefi  nelle  di 
lei  ultime  Iftorie  pubblicate  nel  1732.,  c 
venti  anni  apprettò,  mi  obbliga  a far  co- 
noscere , avere  anch1  etta  godute  ino  da 
più  antichi  tempi  cotal  genere  di  efi- 
mio , e fornaio  culto.  Tra  le  altre  Sacre 
fuppelletrili  della  Chiefa  di  Santa  Speran- 
do «fitte  tuttora  vecchia  Cróce  Staziona- 
le unga  óncie  XLVII.  di  «rifarà  Ro- 
mana , e larga  onde  38. , la  quale  è di 
legno  ricoperto  interamente  da  lamine  di 
rame  indorato,  ornate  di  vari  fiori , o 
rahefchi  ;•  in  ciafcuna  fua  ettremità , ha 
piccolo  centinato  fuddetto,  entro  il  quale 
è fcolpita  in  batto  rilievo  una  Sacra  imi- 
tine , e quette , ed  il  Crocifitto  mi  fem- 
brano  d’argento.  Nella  parte  anteriore  di 
tal  Croce  efittooo  in  mezzo  l’effigie  ap- 
punto del  Ofocifiifo  Redentore  foftenuro' 
da  tre  chiodi,  con  barba  paccata , capel- 
li alla  Nazarena,  fenza  corona  di  fpine 
lui  capo , ma  con  la  laureola  ornata  di 
Croce,  in  cima  il  pellicano  ferentefi  il 
petto  col  becco*,  onde  ne  fucchiano'  il 
iangue  due  fuoi  piccoli  figli a mano  de- 
ttra  il  butto  di  Maria  Santittima  addolo- 
rata con  ampio  manto  fulla  tetta  ; alla 
finittra  altro  butto  delttApottolo  S.  Gio- 1 
vanni  ; ed  in  fondo  quello  della  Madda- 
lena con  lunghi  pendenti  capelli  . Nella 

par- 
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pàrte  poi  polieriore  fi  veggono  in  mezzo 
un’Angelo  con  libro  in  mano;  nella  fom« 
mità. un’  Aquila  con  ali  fpiegare  pofata 
altresì  fopra  un  libro  ; a mano  delira  un 
.Leone  alato,  tenente  eziandio  un  libro 
aperto  colle  due  branche  anteriori  ; a rna- 
* no  finiftra  un  fimil  bue;  tutti  i quali  fo- 
no eglino  notiffirai  (imboli  dei  quattro 
Evangelici;  ed  in  fondo  l’effigie  d’ una 
Santa  Monaca  con  Sogolo  nel  collo,  ca- 
po falciato,  ricoperto  di  doppio  velo,  e$l 
, ornato  di  laureola,  tonaca  cinta  di  falcia, 
c quali  interamente  coperta  da  crefpato 
mantello  fermato  con  grofiò  bottone,  e 
,}  riprefo  colla  mano  fintlfra,  colla  quale 
tiene  la  Santa  appoggiato  al  petto  un  li* 
bro  chiufo  da  doppia  fìbbia,  e fòftiene 
colla  delira  palma . Intorno  cotale  ulti- 
ma Immagine  , fon  quelli  i fentimenti 
: di  due  dottiffimi  Amici,  vale  a dire  del 

’!  teftè  citato  Padre  Abate  Sarti  , e del 
Sig.  Canonico  Ottavio  Turchi , coll’egre- 
gie  loro  opere  rendutifi  noti  abballanza 
alla  letteraria  Repubblica,  all’uno,  e all* 
altro  dei  quali,  dubitando  la  grandemen- 
| te,  che  tale  immagine  potette  crederli  di 
Santa  Sperandia  Monaca  Benedittina , e 
amando  di  . ricorrere  Tulle  mie  cofe  all’al- 
trui parere,  mi  è piaciuto  communicar- 
le.  Mi  fcrifie  adunque  così  il  primo  de- 
gli accennati  miei  Amici  fino  da’14.  Giu- 
gno 1756.  Può  Ilare  beniffimo  Santa  Spe- 
randia con  quel  mantello.  Elfi  era  di 
quelle  Cellarie,  o Eremitefle,  che  ne’ 
Secoli  XIII.,  e XIV.  erano  frequentif- 
fioie,  delle  quali  tanto  dice  il  Sig.  Ca- 
M 4 noni- 
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ironico  ( ora  Monf.  Garampi  ) nella  fera 
Beata  Chiara.  Tornò  poi  a Temermi  if 
▼alent’  uomo  a 22.  Settembre*.  „ Riveg- 
go  le  immagini  della  voftra  Santa  Spe- 
„ randia,  e Tempre  più  mr  confermo, 

„ che  quel  mantello  non  le  difdica,  e*  1 
,,  polla  (lare  col?  Ordine  Benedittino  da r 
,,  Lei  profetato;  attefochè  Ella  fu  atra 
„ di  quelle  piuttofto  penitenti,  che  Mo- 
„ nache  , delle  quali  abbondava  il  Secolcr 
„ XII L,,  e facevano  vita  folitaria , ora 
„ ricchiufe  in  Cellette,  o Carceri,  orar 
„ io,  luoghi  ritirati  , che  avevano  poca 
„ forma  di  Monafterio,  e forfè  al  prin- 
„ c>pio  non  facevano  altra  profeffione  r 
„ che  di  penitenti,  che  è ijuel  prender 
„ pannos  poeni  tenti <t , che  fi  legge  neglf 
„ atti  di  Santa  Sperandia,  da  voi  com- 
„ municatimi,  nè  ordinariamente  preti* 

,,  devano  Regola  determinata,  nèfiaferi- 
„ ve  va  no  ad  alcuno  degli  Ordini  Reli- 
»,  gioii,  finché  non  fi  venivano  ad  adu- 
„ nare  molte  infieme,  a formare  Comu- 
„ nità.  Che  poi  quel  Cappotto  , offra 
« Mantello  folfe  1’  abito  de’  penitenti, 

„ lo  vediamo  tuttavia  durare  in  altre 
»,  Religioni , malTime  ne’  Francefcani , e 
„ lappiamo , che  le  prime  Suore  dei  Ser- 
,1  vi  di  Maria,  Mant diate , appunto  fi 
„ chiamarono  . Tutto  ciò  fìa  detto  per 
„ empire  il  foglio.  “ Il  feconda  poi  de’ 
i addetti  Amici  miei  così  mi  pofe  fott* 
occhio  il  fuo  parere.  „ Per  avervi  ad 
5,  obbedirete  dire  ciò  che  io  Tenta  del- 
si  la  immagine  rilevata  nella  Croce  Sta- 
j,  zionaie  in  Santa  Sperandia , Io  non 
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ài  poiid  Credere , che  altra  Santa  quella 
s*  rapprelenti  j che  Santa  Sperandla  * Ar- 
5,  gomento  ciò,  perché  l’immagine  rap* 
a»  prefenta  una  Monaca»  e non  una  Suo* 
à»  ra  » rhentre  pallio  affibbiato  con  botto- 
i,  ni  avanti  al  petto*  e fittuccia  , e non 

i,  cordone  alla  cintura  di  efla  è abito  de- 
gli  Eremiti  Benedettini  » e non  de’Fra- 

5,  ti . Monaca  adunque  * e non  Suora  è 
}>  quella  Santa  in  quella  immagine  rap- 
*»  prefentata , ma  di  qual  Ordine,  e di 
*,  qual  Regola  dovraffi  ella  credere  ? Io 
la  credo  dell’ Ordine  Benedittino  Ca- 
maldo  eie*  e per  crederla  tale  la  difcor- 
»,  ro  così  * La  Santa  venuta  a Cingoli  fi 
4,  portò  preffo  Sant’  Efuperaozio  , dove 

j,  ltavano  gli  Avellaniti  Beneditemi.  Dua- 
9>  què  ragionevolmente  da  quelli  fu  toflo 
>>  rire^ta  Santa  Sperandia  , e forfè  quel 

Di  Leonardo  ricordato  negli  atti  della 
i,  Santa  fu  Avellanita  . Gli  Avellaniti 
4,  non  porerono  dare- altra  re  ola  da  of* 
»,  lervare  alla  Santa,  e alle  di  Lei  Reli- 
§,0‘e  » che  quella  data  da  S.  Romual* 
»,  do  alle  fue,  giacché  è innegabile,  che 
»,  o.  Romualdo  fondò  Monaflerj  per  le 
»,  Donne . Dall’  altro  canto  non  mi  rì- 
»,  cordo  d aver  letto,  che  gli  Avellaniti 
»,  avellerò  Monallerj  di  Monache  a loro 
«oggetti  , Dunque  più  probabile  cofa 
che  gli  Avellaniti  la  regola  delle 
»>  Monache  Camaldolefi  defiero  alia  San- 
»,•  ta,  e fue  compagne , che  altra.  E’ve- 
»,  ro , che  gli  Ave  laniti , e i Gamaldo- 
V.  erano  due  Congregazioni  fra  loro 
» differenti  j ma  lo  Spirito  fu  Tempre  lo 

M 5 ftef- 
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„ ifeffo , perchè  ambedue  Benedettine  . 
„ Anzi  parlando  Tempre  per  congiettura  , 
„ lo  Spirito  di  S.  Romualdo  Tempre  in 
„ etti  Avellani»  lampeggiò  , giacché  S. 
„ Pier  Damiano,  che  compiljò  le  Cofii- 
,,  tuzioni.  Avellanite  , tludiò  inferirvi  lo 
,,  Spirito  di  S.  Romualdo , come  fi  fa 
„ noto  a chiunque  ne  intraprenderà  la 
„ lettura . Veggafi  la  vita  di  S.  Dome- 
„ nico  Loricato  al  Capo  XIV.  pag.  119, 
,,  anzi  fra  Camaldolefi,  e Avellani»  fu 
„ corrifpondenza , e communicazione  re- 
„ ciproca,  e fi  legga  l*  ifieflfa  vita  al  Ca- 
„ po  VI.  pag.  95.  Convien  percò  con 
„ tutta  probabilità  conchiudere,  che  Sao- 
„ ta  Sperandia  abbracciane  la  regola  di. 
„ S.  Benedetto  Totto  le  cofiituzioni  Ca- 
„ maldolefi,  di  che  chiaro  argomento  ne 
„ abbiamo  dall’ufo,  eh?  le  Monache  fe- 
„ cero  per  gran  tempo  del  Breviario  Ca- 
„ maidolefe . L’  abito  della  nofira  Santa 
„ fi  confà  con  quello , che  portavano  gli 
,,  Eremiti  Camaldolefi  , fimilUIìmo  a 
„ quello  degli  AveJlaniti  de’primi  tempi, 
„ e a quello  di  S.  Albertino,  di  cui  ne. 
„ mando  l’effìgie  “(in  néfluna  parte  dif- 
ferente da  quello  di  S.  Pier  Damiano , 
che  efifte  in  S.  Efuperanzio  eoa  la  mag- 
giore potàbile  accuratezza  deferitta,  Te  io 
non  m’ inganno  nel  §.  XXIX.  delle  of- 
fervazioni  ) : „ E’  vero  che  gli  Eremiti 
„ portano  lo  fcapolare,  che  nan  apparifee 
„ nell’ immagine,  ma  può  fufnettarfi,  che 
„ effa  lo  porti , e non  fi  conofca , poiché 
1,  le  Monache  Camaldolefi  a’ notài  tera- 
» pi  portano  lo  fcapolare,  ma  Lio  la- 

, „ ftia- 
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(ciano  pendente  Ja  parte  pofletiore 
1 anteriore  la  ligano  colla  cinta.  _ 
j>  vero,  che  le  Monache  Camaldolefi 
» hanno  ufo  di  Cocolla , ma  non  lo  cre- 
do  ufo  del  tempo  di  S.  Romualdo., 
4»  Checchefia  di  ciò , ragionevolmente  ab* 
»>  h'atno  noi  a credere,  edere  flato  ab-, 

i,  braceiato  da  Santa  Sperandia  un  tenor 
» di  vita  piò  rigido,  e piò  abietto,  che 
,,  dar  fi  poteffe,  e quedo  noi  potè  rice- 
„ Vere,  che  col  vedire  l’abito  Camaldo- 
„ lefe  degli  Eremiti , e non  fo , fe  lo 
„ fcapolare  portino  avanti  fciolto,  o le- 
,,-gato  * Che  le  Monache  Camaldolefi 
„ antiche  non  portadero  Cocolla , me  lo 

fa  fofpettare  il  fapere,  che  oggi  giorno, 
„ quantunque  le  Profeffe  portino  Cocol- 
« la  i le, Novizze  portano  un  pallio  fino 
a mezza  vita,  e quello  portano  in  tut- 
ti to  l’anno  dei  Novizziato,  in.  cui  fi  vi- 
ti ve  con  gran  ritiratezza,  e fervore,  col 
,,  quale  per  avventura  vivevano  tutta  la 
„ loro  vita  le  Monache  antiche.  Ciò  per 
,,  altro  poco  rileva.  Bada  tuttociò  a ere» 
j»  dere  Monaca  Camaldolefe  la  noflra  San- 
ti ta  coll’  ufo  delle  vedi>piò  rigide  degli 
9,  Eremiti  Camaldolefi.  Rifpetto  a due 
,,  veli,  e libro,. che  porta,  altro  non  po- 
ti tradì  argomentare,  che  la  Santa  fon- 
„ dade  il  Monaderio  fuo , e lo  reggette 

j, .per  fino  che  fu  viva.  Ecco  il  mio  ien- 
,,  timento  tirato  giò  ad  un  volo  di  pern- 
ii fia.  “ Non  difaproveranno  certamente 
1 miei  Leggitori , che  io  abbia  loro  comu- 
nicate quelle  utili,  e dotte  riflettìoni  , e 
gradiranno  altresì  gli  umaniffimi  amici 


v4/ 


34  Di  fonazione , 

miei , che  fieno  effe  fiate  da  me  oppor- 
tunamente, e fedelmente  adoperate,  con- 
cioffìachè  a tale  oggetto  appunto  fi  ri- 
chieggono, e fi  danno  rifpettivamente  dall’ 
uno  all’altro  amico  letterarie  notizie. 

Aggiungerò  poi  alle  cole  avveri  te  dall* 
ottimo  Sig.  Canonico  Orario  Turchi  in 
ordine  al  doverli  creder?  Camaldolefe  il 
noliro  Monafterio  di  Santa  Sperandia  y 
fcrivere  da’dottiffìmi  Annalifii  di  tale  or- 
dine, che  Sancii  Romucrldi  (fondatore  dr 
efTo  ) erga  Archangelum  Màchaelem  pietas 
pluribus  fané  fignis  fit  manifefia  , ed 
avendone  addotte  eglino  parecchie  tefii- 
monianze,  unde  (conchindono  ) merita 
ipfe  fupremus  Arckangelus  in  Congrega - 
tienis  Menacktrum  Camaldulenfium  tute- 
lar em  futt  eletlus  . Ora  checchefia  del 
primo  titolare  della  Chiefa  di  Santa  Spe- 
randia , ella  è cofa  certiffima,  che  nel 
*482.  era  tale  il  culto,  che  prefiavafi  in 
detta  Chiefa  al)  Arcangelo  S.  Michele, 
che  non  fellamente  chiaroolla  il  nofiro 
Veicovo  Luca  Alma  Ecclefia  Monaflerii 
S.  Miebaelis , nune  Santi  se  Sperandee , ma 
coneefi’e  ancora  particolari  indulgenze  a 
quei,  che  avefiero  vifìtato  cotaì  Chiefa 
diebus  folemnibus  T five  fejiivi  tati  bus  Bea- 
ti Miehaelis  de  menfe  Mai) , Ó*  de  men- 
fe  S epe  emiri  s . Non  è quello  chiariffìmo 
indizio,  dr  effer  elleno  fiate  a quei  tem- 
pi Camaldoleft.  le  Monache  di  Santa  Spe- 
randia? Ne  tolgono  loro  quella  qualità  le 
vefii  negre,  che  hanno  elleno Tempre  ado- 
perate, come  coda  da  parecchie  antiche 
pitture,  e da  quelle  particolarmente , che 
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tatton  fi  veggono  entro  la  calta,  ©fila  1 

arca  eufiodiente  il  corpo  della  fuddetta 
Santa  , che  parimenti  da  negre  vedi  è (ia- 
to tempre  ricoperto;  concioflìaohè  hanno 
pure  avvertirò  i fuddetti  Atmalifti,  che 
non  lolamente  omnia  Monafieria  , qua  a 
S.  Romualdo  formata  vel  reformata  fue- 
rant  . . . < Eremi  Camaldulenfis  legibus 
Jìqtim  manus  non  dedere  , . é r Ma,  ve- 
fiibus  etiam  non  omnes , ufi  fuere  candì - 
dis  . . . fed  vel  ni gr  a s , yel  albata  veì 
m'tfias  ; prout  primceva  loci  infiìtutio , fi* 
ve  reformat  io  tulit , vejìes  ferva’Oere  . . , 
lmmo  etiam  plura  cccnobia , pofìquam  in 
Congregatane  venere,  urtumque  fatta  funi 
cum  Camaldulenfi  corpus , candidar  dffu- 
mere  vejìes  non  ni  hit  tempori s de  trotta**’ 
runt\,  nigras  preferendo  , delle  quali  cote 
portano,  eglino  i dotti  uomini  moltiflìmi 
efempj . A fine  poi  di  fare  vieppitt  (oc* 
care  con  mano,  etfere  fiate  Camaldólefi  * 

fino  qoafi  a’  noftri  giorni  Je  Monache 
Cingolane  di  Santa  Sperandia  } io  voglio' 
avvertire,  leggerli  al  ben  principio  dell* 
vifita  Apofioiica  fatta  di  tal  Monafierio 
da  Monf.  Salvatore  Pacini  Vefcóvo  di 
Chiufi  adi  31.  Agofio  1573,,  che  Prafd* 
tus  Reverendiffìmus  Dominus  rìfitator  A - 
pcfiolints  accejfit  ad  Pccleftam , & Mena* 

Jterium  Monialium  Beata  Sperandia  pofi- 
tum  extra,  O prope  Moenia  Cingali , Or- ^ 
dints  S,  Benedigli,  regula  Camaldulenfis , 
fngreffus  Pccleftam  Mijfam  a udivi  t 
&C.  Cormnonicandorai  quella  notizia  a’ 

26.  Febbraio  1770.  l’ umanismo  mio  Ve- 
«covo  Monf.  Pompeo  Compagnoni  mi 
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avvila  di  elfo  „ fece  matura  fifleltione  fil 
„ quel  palfo  della  noftra  vifita,  in  cui  fi 
„ accenna  , che  le  Monache  di  Santa 
„ Sperandia  vivevano  lotto  le  Coltituzio- 
„ ni  Camaldolefi,  onde  farebbe  vieppiù 
, defiderabile  il  poterli  rintracciar  1*  ori- 
,, -gine  di  un  tale  ifiituto,  cioè»  fe  le 
,,  Monache  lo  abbian  proiettato  fin  dal 
„ principio,  ovvero  abbracciato  in  pro- 
„ gretto  . di  tempo;  Una  tale  ifpezione 
farebbe  fiata  molto  convenevole  agli 
„ Annalifti  diligentifiìmi  di  quell’  ordine 
„ purché  fi  avellerò  i documenti  neceffa- 
„ r j : neppure  il  dotto  Prelato  ha  mai  fa-; 
„ poto , che  il  fuddetto  Monafterio  fia 
„ fiato  effettivamente  in  qualche  tempo 
,,  fotto  la  cura  di  quei  Religiofi,  come 
„ fi  fa , che  1’  altro  di  Santa  Catterina 
,,  parimente  di  Cingoli  è fiato  in  alcun! 
„ Anni  lotto  quella  dei  Ciftereieqfi  di 
„ Francia . “ 
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MEMORIE 

INTORNO  ALLA  VITA  f 

E AGL!  SC  RITTI 
D'I 

BONIFACIO  VITALINI 

RACCOLTE 

\ 

D A 

LEOPOLDO  CAMMILLO  VOLTA 

Giureconfulto,  ed  Avvocato 
Mantovano , 


Al  GbUrì{prm\  ed  Ornariflimt 
S1G.  ABATE 


SAVERIO  BETTINELLI 

Socio  della  Reale  Accademia  di  Mante?* 
va  f Segretario  df  belle  lettere  del 
Sereniffìrao  Duca  di 
Modena  ec. 

LEOPOLDO  CAMMILLO  VOLTA, 


Ofio  tanti  cantra ffegni  dì  par- 
zialiflimo  affetto,  che  vi  fiete 
degnato  di  darmi  in  privato , ed  in  pub - 
*3"ce  » ,0  Are/  troppo  dij corte fé  , fe  non 
cerca  fli  ogni ■ mezzo  per  corrifpondervi  in 
^,'n  du,ftt . Voi  mi  avete  più  volte 
rtcbtejto  , perchè  facejjì  parte  al  Pubblico 


di  quelle  poche  memorie  dà  me  raccolti 
intorno  alla  perfona  di  Bonifacio  Vitali- 
ni celebre  nofiro  leggi  fi  a del  decimoquartO 
Secolo . Non  ojìante  f amore , e la  /lima  , 
che  vi  prof  e fio , io  non  mi  farei  per  ora 
laf ciato  indurre  a pubblicarle,  fe  voi  fi - 
nalmente  per  foto  defi  detto  di  vederle  al- 
la luce  non  ave  fi  e orti  e fio  di  parlare  a lun* 
go  di  quefio  Giureconfu  to  nella  vofira  re* 
ce>te  bell'opera  d^-lle  lettere,  ed  Arti 
Mantovane.  Quindi  che  ho  rifolto  di 
non  indugiare  più  lungamente  a foddis- 
farvi  . Efccno  effe  adunque  a vofira ( in* 
chi  e fi  a , e fiotto  gli  aufpicj  vofiri  io  le 
prefiento  agli  Eruditi  Italiani  qual  primo 
Saggio  di  uri  Opera  affai  maggiore , che 
da  molto  tempo  aver  dovrebbe  la  nofìra 
Patria , e di  cui  Poi  ne  avete  fommini - 
Jirato  l ’ idea  . Gradite  pertanto  la  buona 
intenzione , che  ho  di  corri  fi  fondervi , e 
fiate  fi  curo , che  non  mancherà  in  avveni- 
re di  manifeftarvi  affai  meglio  la  mia 
fincera  gratitudine . 

Mantova  12.  Giugno  1775. 


ME- 


. 5 

^MEMORIE 

INTORNO  ALLA  VITA , 

E AGLI  SCRITTI 

DI 

BONIFACIO  VITALINI  - 


RA  gLItàliani , che  fui  pria- 
ci pio  del  Secolo  XIV.  laftu- 
dio  coltivarono  delie  le  gi  , 
merita*  un  luogo  onorevole 
anche  Bonifacio  Vitalini  Giu- 
reconfuho  conofciuto  a’fuoi  tempi  folto 
il  nome  di  Bonifacio  da  Mantova'.  ( i ) 
Chiaro  egli  fi  refe  iella  Giurifprudenza 
Civile,  e Canonica;  ed  è meraviglia 
come  ne  fono  finora  ci  abbia  di  lui  con- 
servata qual  he  diftinta  memoria.  Quin- 
di non  è poi  da  ftupire,  fe  per  mancan- 
za di  notìzie  il  fuo  nome  fi  è fenduto 
ai  pofteri  prefocchè  ignoto.,  e le  fue 
Opere  fi  fono  per  lor  mala  ventura  con- 
fufe  in  mezzo  alla  folla  innumerabile  de* 

> po- 

( i ) Così  egli  era  Solito  di  chiamarli 
talvolta  , e così  pure  cflervaft  comune- 
mente citato  dalla  maggior  parte  de’ Leg- 
gili!, Canonici,  Interpreti  &c. 
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pofteriori  volumi  legali . ( i ) Per  fiipplif 
dunque  all’ altrui  diffetto , io  mi  fono 
propolio  di  fcorrere  attentamente  tutte 
1«  fue  opere  , che  abbfamo  ftampate , 
onde  richiamare  a vita , fe  ha  pollìbile , 
la  memoria  di  un  Uomo  quanto  celebre 
a fuoi  giorni,  altrettanto  iconofcioto  ali4 
età  notlra. 

Nacque  Bonifacio  Vitalmi  in  Manto- 
va intorno  ai  primi  anni  del  Pontificato 
di  Giovanni  XXIX , cioè  a dire  circa  1* 
anno  MCCCXX.  (2).  Non  abbiamo 
alcuna  particolare  memoria  della  Tua  Fa- 
miglia , e al  più  fi  congiettura , che  fof- 
fe  io  quel  tempo  una  delle  principali  del 
Quartiere  maggiore  della  Città,  rapen- 
doli, ch'egli  abitava  prefio  P antica Chie- 
fa  di  S.  Gervafo  ( 3 ) • Parimente  de* 
fuoi  primi  anni -nulla,  o almen  poco  ci 
è noto.  V'ha  qualche  probabilità,  onde 

cre- 

( 1 } Fra  i Bibliografi  ancor  più  cfettf 
fi  è trovato  chi  ha  confufo  il  Vitalini 
cogli  Scrittori  del  decimofeflo  Secolo  , 
come  ha  fatto  Auberto  Mirèo  De  Script,, 
Feci.  Sac.  XVI.  §.  39.  per  tacere  del 
Konigio,  delio  Spiegelio,  e di  alcuni  al- 
tri di  minor  conto. 

(2)  Come  pare,  che  egli  medefimo 
fiali  efpreffo  ne’ fuoi  Comenti  filile  Cle- 
mentine in  Procem.  §.  Joannes  pag . 3, 
Edit.  Venet.  1574.  in  fot.  . 

(3  ) Vitalin  De  Maleficiis  R.  de  pc6nt 
condemnat , num.  27.  dove  verfq  il  fine 
Ha  fcritto  .*  In  Civita  te  Manina  in  Quar- 
terie ma  Jori , in  vicini  a St  Cerva/: , 
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Credere,  ch’egli  apprendette  in  Mantova 
almeno  i principi  della  Giurifprudenza , 
poiché  trovali  da  lui  nominato  ^ual  fuo 
Maeftro  certo  Ugone  Mallo  Dottore  di 
leggi  CO»  che  appunto  ivi  fioriva  intor- 
no al  MCCCXXX.  ( 2 ) . Egli  è certo 
però,  che  in  gioventù  fi  trattenne  per  s 
qualche  tempo  anche  in  Padova,  dove 
forfè,  avendo  compiuti  gli  Studi  legali, 
ottenne  la  laurea  Dottorale . Ciò  fi  de- 
duce dallo  fiefio  teftimonio  di  lui , che 
ci  dice  di  avere  in  quegli  anni  amoreg- 
giato colà,  mentr’  era  in  ifiudio,  una 
gentile,  ed  onefia  Fanciulla,  che  poi  gli 
venne  rapita  da  morte  immatura  (?)  » 

Pri- 

( i ) li  ibid.  R.  de  falfis  num,  g. 

li)  Come  fi  è ricavato  da  alcune  per- 
gamene elìdenti  pretto  1’  Ufficio  delia  Sa- 
nità . 

(3)  Egli  narra  quello  fatto  nell’opera 
fopraccitata  fulle  Clementin eClement.Abu- 
fionibus  num . 38,  De  poenitent , 0*  remiffl 
pag . 225.  terg.  dove  fcrive,  che  ettendofi 
portato  alcuni  anni  dopo  ad  Attili,  evi* 
lìtando  la  Chiefa  di  Santa  Maria  degli 
Angioli  per  l’efpiaziope  dell’ Anime  de’ 
fuoi  parenti,  ed  amici  defunti,  fi  ricor- 
dò ancora  di  quella  fua  diletta  Donzel- 
la t Et  bene  feto , dice  egli , quod  fune 
fui  memor  de  quadam  pulcbra1  Ó"  bone - 
Jìa  Amajia  mea  y quam  kabueram  Padux 
exifiens  in  Jìudioy  prxmortua , prò  cujuf 
anima  liberando  [pedali ter  fui  ingrepus 
in  eandem  Ecelejian ) Beata  Maria-  de  An» 
gtl>s  &c, 

t 
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Prima  deli’  Anno  MCCCXL.  erafi 
egli  ritìabilico  in  Patria,  dove  fi  diede 
interamente  all1  efetcizio  del  Foro  , fin- 
ché fu  fatto  Adedore  del  Giudice  de 
Malefici,  (i)  E quella  peravventura  fu 
Toccafione,  che  lo  indufle  a fcri  vereque 
fuoi  Trattati  di  Criminale  Giurifprudem- 
za,  de’ quali  fra  non  molto  fi  farà  più 
didima  menzione.  ( 2 ) Ma  nel  MCCCLf. 
egli  trovava!!  di  nuovo  in  Padova  afefit- 
to, come  iofuppongo,  al  novero  de’  Pro- 
iettori dell1  Uiiiverfità  (3  ) . Tanto  abbia- 

' . sio  * ' 

( 1 ) ld.  de  Malefic.  de  comparii.  accu • 
Jant.  num.  7 6.  nel  qual  luogo  egli  s’ in- 
titola in  queda  forma:  Ego  Bon'fac.  de 
Vitalinis  de  Mantua  Judex  compì latcr  ku- 
jus  Summa  &c.  Che  poi  egli  fi-  trova  de 
in  Mantova  nel  134°*  fi  Fa  da  un’altro 
luogo  dell1  opera  della  R.  quid  Jit  acéu- 
fatio  num.  S.  dove  legali:  Anne  Domi- 
vi MCCCXL.  India.  XIII.  die  X. 

Menfis  Augujii  ...  iri  Palano  Commu- 
ni? Mantua  ad  Bancum  Maleficiorum 

&c. 

(z)  Vegga!!  in  fine  a quede  Memo- 
rie il  Catalogo  delle  fue  opere  num.  I. 

( 3 ) Benché  da  neduno  fra  gli  Storici 
di  quefta  Univerfirà  fia  dato  conolciuto 
il  nome  del  Vitalini , e fieno  pure  riu- 
feite  inutili  le  diligenti  ricerche  fatte  a 
mia  idanza  fra  le  Carte  di  quello  Stu- 
dio dall’  erudito  , e cortefe  Sig.  Dotr. 
Don  Giufeppe  Gennari,  ntilladimeno  ho 
giudicato  di  non  poter  ammettere  affai- 
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fili  da!  Diploma  della  Laurea  conferita 
in  quell’anno  a certo  Jacopo  di  demo- 
pa  , fecondo  riferifce  il  Facciolati  ( i ) . 
L’ aver  Bonifacio  in  compagnia  di  altri 
* due  Profeffori  fervito  di  teftimonio  in 
quella  circofianza,  e l’effer  ivi  chiamato 
coll’infolito  titolo  di  Decretorum  Dotlor% 
fono  indizi  aliai  forti , onde  fupporre  , 
ch’egli,  oltre  avere  abbracciato  lo  (tato 
di  Ecclefiafiico , folTe  eziandio  condotto 
in  quello  Studio  a profetarvi  la  Giuri- 
fprudenza.  Se  ciò  è vero,  come  fembra 
probabile,  fu  nondimeno  affai  breve  la 
Tua  dimora  nella  Univerfità  di  Padova', 
giacché  troviamo,  che  abbandonato  ogni 
penfiero  di  far  ritorno  alla  Patria  poco 
dopo  efcì  dall’  Italia. 

Difficilmente  potrebbe!!  indovinar  la 
cagione  , per  la  quale  egli  rifolfe  di 
andar  efule  volontario  da  Mantova  con 
intenzione  di  mai  piò  rivederla-*  com’egli 
medefimo  fi  efpreffe  fcrivendo  a certo 
Monaco  fuo  amico  (z),  O foffera  le  ci- 

'*  v -Tifi 

' ; ' * - • « . , *»'  ' k 

to  quefta  «ircoftanza , avendone  un  fon- 
damento affai  (ufficiente,  come  dalle  ra- 
gioni, che  fi  adducono  in  appreffo,' può 
ognuno  vedere.  f . • r 

( 1 ) Feft.  Cymnaf.  Patav . Par,  I.  pag. 

XXXVI. 

[2]  Nel  volgere  i Libri  della  Biblio- 
teca dell’  Infigne  Monafiero  di  S.  Bene- 
detto di  Pohrone  de’ Monaci  Galfioenfi 
mi  tono  a cafo  awesuto  in  un  pezzo  di 
Codice  cartaceo  del  Secolo  XIV.  tutio 

Q&*  - 
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vili  difcordie  troppo  frequenti  fra  1 fuot 
Coocittadiai  (O  » o alcune  fue  private 

dii- 

guafto  , e mal  concio  , nel  quale  erano 
regiftrate  in  mezzo  a certe  memorie  al- 
cune Lettere  Icritte  a vari  Monaci  di 
.quel  tempo . Fralle  altre  mi  venne  fatto 
di  rifcon  trarne  una  del  noflro  Vitalini  % 
quantunque  mancante  in  gran  parte,  per 
cffere  Itaca  lacerata  dal  mezzo  in  sii  la 
pagina  ov’ era  trafori  tea.  Mi  fi  permetta 
di  riferire  qui  intero  quello  frammento  , 
che  ben  merita  di  efler  falvato  fra  tanti 
monumenti  , che  per  altrui  negligenza 
faranno  affatto  periti . delira , ut  credereSj 
dice  egli  in  quella  Lettera  , meu.ni  iter 
per  Italiam  non  fuiffe  tam  fauflum  , Ó* 
bonum , ut  alti  putan:  . , . . In  Galliam 
poti  us  quam  alibi  , id  /pero  quod  a Do- 
mine Redemptore  nojlro  diu  , & frequen • 
ter  exopto  i Mantuam  reliftus  fum  , . . 

neque  amplius  redire  » Noli  Petre  amari- 
^ tiffime , caufam  mei  difcejjus  quarere  ami - 
sis  etiam  ignotam » Su  libi  Jatis  me  Avi - 
«ione  moram  facere  . , . tuas  literas . Vale» 
Die  xiij . Novemb,  1352,  ì Boni/,  de  Vi» 
talin.  de  Mani. 

{’  1 ] Sono  abbaftanza  note  le  Guerre, 
e altre  difgrazie  di  Mantova  io  quel 
Secolo  infeliciffimo  gran  parte  del  qua- 
le ella  dovette  foggi  a per  e alla  tirannia  di 
Pafferino  , e al  tumulto  di  varie  private 
fazioni  , per  cui  molti  di  que’  Cjttadiai 
facon  corretti  ad  allontanarli,  onde  fcarrj- 
pare  dagl’ infoiti  , dalle  rapine  , e dalle 
fìragi  . V.  il  Poffevino  > jun.  Gom*  Ub9 

Uh  fag,  237. 
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diffa  venture,  ovvero  fotte  piuttofto  la  Spe- 
ranza di  migliore  fortuna  , che  altrove  lo 
rivolgere  , come  pare  più  verofimile  , 
certo  è che  partito  da  Padova  fi  trasferì 
in  Avignone  circa  l’Anno  MCCCLII. 
Qualunque  però  fofìfe  P oggetto  delle  fue 
brame  egli  trovò  ben  preito  un  afilo  de- 
gno di  lui  . Erano  , coro’ è noto  , quafi 
cinquant’  Anni  trafcorfi  dacché  ivi  era 
Hata  trafportata  la  Sede  Apottolica  con 
tutta  la  Corte  Romana  . Ivi  fioriva  al- 
tresì 1’  Uni verfirà  degli  Studj  protetta  in 
ifpecial  modo  dal  Sommo  Pontefice  , 
mentre  in  Italia  pel  furore  delle  Guerre 
civili  veniva  da  ogni  parre  impedito  L* 
«fercizio  della  buona  letteratura  , U yU 
talini  ebbe  la  sorte  di  acquetare  un’  af- 
fai valida  protezione  entrando  al  fervigio 
di  Papa  Clemente  VI.  Gli  onori  , eh’ 
egli  ebbe , le  grazie  , che  ottenne  , e fi- 
nalmente le  Cariche  decorofe,  che.  in  fe- 
guro  occupò  , ficcome  fono  non  dubbie 
pruove  de’ meriti  fuoi  , così  parimente  cì 
forti  minorano  i più  infallibili  indiz;  dei 
continuo  favore  a lui  prefiato  da  varj 
Sommi  Pontefici  , fenza  del  quale  era 
preffocché  inutile  a que’ giorni  la  coltura 
de  gravi  Scudi  . 

Fragl*  Impieghi  addogatigli  il  primo 
ip*  che  venne  defiinato  a leggere  pubblica- 
mente nella  Uni  verfità  [ i ] . Fu  quefio 
■ N.R.Opufc.T.XXlX,  N il 


( i ) Vitalin.  Clement.  Inter  foli  ci  t udì ^ 
ves  de  Magiftùs  pag,  180.  terg.  & Cle* 
ment.  Cum  fit  nimis  num,  63.  eod.  tir , 
Pag.  l 83.- 
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>1  tempo  , in  cui  diede  principio  a’  Cuoi 
Comentì  (opra  le  tanto  celebri  Cofti- 
tuzioni  Cle  Dentine,  de’ quali  fi  avrà  a 
a parlare  fra  poco  [ i ].  Dietro  a quello 
Impiego  gli  venne  fatto  di  ottenere  non 
pochi  Privilegi  , e fragli  altri  quello  di 
poter  conferire  1’  onor  della  Laurea  fuori 
della  Univerfità  di  Avignone  ; come  di 
fatto  egli  (te fio  racconta  di  averlo  confe- 
rito in  Marfigiia  a certo  Antonio  di  Sar- 
ziano  già  fuo  Difcepolo  [2].  Per  ben 
comprendere  il  pefo  di  tal  Privilegio  è 
d’uopo  riflettere  , che  effendo  quello  un 
diritto  rifervato  in  allora  alla  loia  Uni- 
versità di  Avignone,  era  percib  interdet- 
to a qualunque  altra  Città  della  Frati- 
eia,  che  non  avelie  pubblica  Università.  ' 

Crebbe  egli  per  tal  maniera  in  ripu- 
tazione appretto  del  Sommo  Pontefice  , 
che  in  breve  tempo  fu  fatto  Protonota- 
rio  Apoilolico  del  numero  fettenario  de* 
Partecipanti  [ 3 ] , indi  ricevuto  nel  Col- 
le- 

[ 1 ] Veggafi  in  fine  il  fopraccitato  Ca- 
talogò delle  fue  Opere  N.  IL 

[2]  ld.  Clement  Ad  honorem  num.il. 
Ve  Sepulchris  pag,  ijr. 

[3]  ìd.  Clement.  Multorum  num.  151. 
De  Hxr  etici  s pag.  189.  do  Ve  fi  leggono  * 

v «juefté  parole  Notarius  auttm  SanSìx  Ro- 
tti anx  Ecclejtx  , de  quorum  numero  fum 
unus.  licet  indignus  &c.  Notili  guelNo- 
tàri'us  invecè  di  Protomtarius  , poiché- 
talvolta  erano  foliti  di  così  chiamarti  i 
Pfotonotarj  Apoftolici.  Quelli  erano  fol- 

tan- 
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legio  degl!  Avvocati  Conciftoriali  , è 
quali  totto  fregiato  delì’onorevol  caratte- 
re di  Avvocato  Fifcale  della  Reverenda 
Camera  Apostolica  [ i ] . Efercito  quell’ 
ultimo  Ufficio  anche  lotto  il  Pontifica- 
to di  Gregorio  XI.  quello  fletto,  che  nel 
MCCCLXXVII.  ricondotte  la  Santa  Se- 
de in  Roma  ; poiché  il  medefimo  Vita- 
imi  ci  narra  di  aver  trattato  alcune  Cau- 
le interettmti  nella  Curia  di  Roma  alla 
pfelenza  di  lui  (2)  . Finalmente  quello 

N 2 Pon- 

* 

tanto  fette  di  numero  al  tempo  del  Vi - 
ialini  , il  quale  ci  porge  quella  notizia 
in  quel  luogo  medefimo  de’ fuoi  Conien- 
ti , dove  pieno  di  zelo  inveisce  contro  il 
Cardinale  dì  Firenze,  qui  ex  fusi  magna 
àmbitione  , dice  egli  ,• obtinuit  fuo  Nipo- 
te y ut  ej]et  Protonotarius  fupemumerarius% 
cum  debeant  effe  jepiem  . Così  egli  nel 
Comento  fopra  la  Qlement.' ut  Piofefjores 
num.  51.  de  Regularib.  pag.i 44.  Al  che 
ivi  aggiunge  di  poi  le  feguenti  .•  Sed  fpe - 
r ani us  in  Deo , & in  B.  Clemente  1.  pa 'J  I 
trono  , & injìitutore  hujus  Offìcii  beati f- 
Jimi , & reverendi  fimi  y qt<od  ad  optatum 
non  perveniet  &c.  Ciò  fa  vedere  , che 
fin  da  que’  giorni  il  carattere  di  Proto- 
notario  era  in  grandiffima  r putazione  . 
Il  che  pienamente  conferma  quanto  fcrif- 
fe  T Andreucci  de  Proton,  Àpofl , Par.  /• 
Gap.  \.  num.  5.  ■ • • * 

[ I ] Id.  Clemente  unic.  De  Judiciis  num 

9.  Pag.  48.  • ; 

[ 2 ] Id.  Clement.  verum  quia  num.  25,  de 
verbor.  fignific.  pag.  244.  terg. 
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Pontefice  dichiarollo  Uditore  del  Sacro 
Palazzo  : la  qual  dignità  dovette  fenza 
dubbio  accrefcere  fama  , e fplendore^  a’ 
fuoi  meriti  , come  quella  , che  non  vieti 
conferita  anche  in  oggi , fe  non  a perfo- 
ne  di  molto  riguardo  [ i J. 

Morì  Gregorio  XI.  , e 1’  Anno 
MCCCLXX Vili,  offendo  inforto  il  ce- 
lebre Scifma  d’Occidente  per  1’ efaltazio- 
ne  al  Papato  di  Urbano  VI.  fi  trovò 
egli  coftretto  di  fiaccarli  dalla  Corre  di 
Roma  per  feguire  il  partito  del  Cardina- 
le Roberto  di  Ginevra  eletto  Papa  in 
competenza  di  Urbano  col  nome  di  Cle- 
mente VII.  Per  quello  funetliffimo  Scif- 
ma 

[ i ] Quantunque  Giovanni  Battili» 
Cantalmaj  Autore. dell’ Opera  intitolata* 
Syntaxts  Auditorum  Sacra  Rota  Romana 
Oc,  Roma  lóafì.  in  fot.  non  faccia,  men- 
zione alcuna  del  noilro  Vitalini  , pure  è 
indubitato,  che  egli  fu  Auditore  del  Sa- 
cro Palazzo,  cioè  della  S.  Romana  Ruo- 
ta, che  in  allora  era  una  lleffa  cofa.  Ta- 
le egli  fi  dice  in  più  luoghi  de’ fuoi  cita- 
ti Comenti,  per  tale  s’intitola  in  fronte 
ad  ,elfi , e tale  in  fine  lo  chiama  Monfi- 
gnore  Lodovico  Somez  , che  fui  princi- 
pio del  Secolo  XVI.  ville  ancor  egli  per 
qualche  tempo  in  Roma  nella  lleffa  Ca- 
rica di  Uditore  . Comment.  in  Reg . Can* 
celi.  De  triennal . pojjefs.  qua/f.  53.  pag, 
433.  , & in  proam.  ejujdem  quajl.  1 . pag. 
V & fequent.  tàit.  Pariften.  i$54 • '# 
ì.  S . ivi  • Boni/ac.  de  Vitaltnts  ehm 
Rota  Auditor  ... 
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ma  il  Mondo  Cattolico  fu  riefw0  ad  un 
eccedo  non  più  veduto  , poiché  ,N0me 
narran  le  Storie,  e come  il  Vitalini  h*. 
defimo  fi  protetta  [ i ] , il  ceto  de’  Fedeli 
fi  divife  in  due  parti  eguali  di  numero  , 
e di  ragioni  a tal  legno,  che  rimale  per 
lungo  tempo  indecifo  qual  fode  de’  due 
Papi  il  legittimo  , e vero  , In  mezzo  a 
fi  gran  dubbio,  che  tenne  fofpefi  perfino 
i Perfonaggi  più  ragguardevoli  per  fanti- 
tà,  e dottrina,  non  è maraviglia,  s’  egli  — 
fi  elefTe  piuttotto  di  favorire  Clemente  t 
quantunque  non  molto  dopo  venide  di- 
chiarato illegittimo  . Io  non  ittarò  quivi 
ad„efaminar  lungamente  le  cagioni  , che 
lo  determinarono  a foftenere  la  parte  di 
quello  Pontefice.  Balli  il  dire,  che  aven- 
do la  Regina  Giovanna  di  Napoli  im- 
prefo  a perfeguitare  il  partito  di  Urba- 
no [2],  egli  doveva  necedariamente  te- 
mere lo  fdegno  di  quella  Corte  , dalla 
quale  era  protetto  fin  da  quando  vivea 
Gregorio  XI.  per  avervi  avuto  uh  Fra- 
tello in  qualità  di  Nunzio  Pontifìcio  ' 
[ 3 ] . Ciò  fu  peravventura  P unico  mott- 

N 3 vo, 

[ 1 ] lb)d.  in  proiem.  Hac  fané , nu9 
48.  pag.  7.  t. 

[ 2 j Platina  in  Vita  TJrb.  VI;  Raynald* 
Annal.  Eccl.  ad  Ann.  1 379. 

[ 3 ] Di  quello  fuo  Fratello  , di  coi 
ignorali  perfino  il  nome , non  ci  rimane 
altra  oiemoria  , che  quella  lafciataci  dal 
Y>talini  ne’fuoi  più  v_lte  citati  Comer.- 
ti , Clement . Romani  nttm.  1.  De  jurejur  y 

pag. 
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vo  . , eh*  io  include  a proteggere  in  pub- 
l)jic%  la  Caufa  di  Clemente  [ i ] nel  1 
trmpo  deflo  , che  quella  di  Urbano  ve- 
niva in  fingolsr  modo  difefa  da  Baldo  , 
da  Bartolommeo  di  Saliceto , e da  Gio- 
vanni di  Legnano,  chiariflìmi  Giurecon- 
fulti  [ 2 ] . Nondimeno  pare»,  che  egli 
non  (olle  convinro  abbaflanza  in  favor  di 
Clemente  , poiché  interrogato  più  volte  f 
privatamente,  acciocché  efponefle  il  prò-  ( 
prio  fentimento  l'opra  un’affare  di  tanta 
importanza,  non.  osò  mai  di  decidere  in 
favore  dell’  una  , o dell’altra  parte  ; e 
foltanto  rifpofe  che  ognuno  era  tenuto  per 
necefjìtà  di  falute  d' informarfi  ne  modi 
pojjibili  intorno  alla  verità  di  quefio  Scif- 
7 na  y onde  fapejfe  qual  doveva  tenere , ed 
a chi  ubbidire  , come  Romano  Pontefice 
Capo  unico  , e vero  di  tutta  la  Chieja  . 
Cosi  parlò  richiedo  in  particolare  fu  tal 

pro- 

pagt  74-  Ivi  parlando  egli  di  Venceslao 
Figliuolo  di  Carlo  I\T- Imperadore,  feri- 
ne ,,  che  farebbe  flato  approvato  in  pub- 
blico. qual  Re  de’  Romani  da  Papa  Gre- 
gorio VL  ,.  nifi  fui  [set  morte  prxvenius 
[ Gregcrius  ] Roma  me  te  fi  e , & Domi • ( 
no  meo  Cardinali  Neapolitano  , Germano  \ 
meo  promovente  ,.  ut  Nuntio  Àpojlolico 
’&c. 

[ 1 1 ld.  Clemente  fi  fummus  num.  6g. 

'jjie  fentent.  exeomm.  pag.  236... 

[ 2 ] PaociroL  De  dar . leg . lnterpr. 
Lìb . 111.  cap.  25..  Cadrucci  . Storia  dL 
Àvigtu  Cap.  VriL  num-  44» 
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ìntimo  alla  vita  ec.  l 
propoli to  dal  Comune  di  Firenze,  e~ 

Bologne!!  [ i ] . 

Ma  crelcendo  vieppiù  il  furore  de’  due 
Partiti,  & vedendo  il  Vitalini , che  per 
lui  era  pericolofo  il  foggiamo  d’  Italia, 
pensò  meglio  di  tornarfene  ad  Avignone* 
Ivi  per  diftoglierfi  onninamente  da  qua* 
lunque  briga  fi  pofe  di  nuovo  a coltiva- 
re gli  antichi  fuoi  ftudj . Quando,  e dove 
morilfe  ci  è ignoto.  Si  fa,  eh’  egli  flava 
colà  fcrivendo  i fuoi  Comenti  folle  Cle- 
mentine ancor  ncLMCCCLXXXVIIL 
( 2 ) , dopo  il  qual  anno  non  trovali  piò 
memoria  di  lui  ; e perciò  li  rende  molto 
N 4 pro- 

[ r ] Tanto  ricavali  dalle  fue  flette  pa- 
role, che  qui  traferivo:  Ex  quo  infero , 
C9*  alia t dixi  puhlice  Populo  Fiorentino  , 
Cb'  Bononienfi  quod  quilibet  eorum  tene - 
bat  de  neceffitate  falutii  fe  informare  mo- 
dis  pojjibilibus  de  veritate  bujus  Schifma- 
tis , ut  feiret  quem  baberet  tenere , & cui 
cb  edite , ut  Romano  Pontifici  capiti  uni- 
co ^ & vero  totius  E cele  fi*  : Così  il  Vi- 
ttimi li  efprime  mel  Comento  fulla  C/r- 
ment.  Ad  Noftrum  num.  53.  De  Hxrett* 
cis  pag.  94.  terg. 

[ 2 ] Il  noflro  Autore  nel  Proemio  dr 
quell’  Opera  §.  Hxc  fané  num . 49.  pag. 
7.  fcrive  pieno  di  meftizia,  che  mentr* 
egli  andava  travagliando  dietro  a quel 
fuo  lavoro , erano  ormai  trafeorlì  dieci 
Anni,  dacché  l’orrendo  Scifma  natodal- 
-i’dezmne^d ^ Urbano  VI.  af  iggeva  la 
Cniefa  . Lo  Scifma,  come  fopra  fl  è det- 
to, ebbe  principio  nel  1378. 


intorno  alla  vita  ee.  ip 
mo  acquiftatofi  predo  de’  Perfonaggi  piti 
grandi  del  fuo  Secolo , formano  tutti  in- 
fieme  il  più  (incero  carattere  dell’animo, 
e del  valore  di  Bonifacio  ditalini  nel  me- 
defimo  tempo  che  ne  fanno  il  piu  veri- 
dico elogio  . Ma  ad  onta  di  qualità  fi 
pregevoli  egli  non  potè  a meno  di  non 
edere  affatto  eiente  dagli  errori  de’  tem- 
pi caliginofi  , in  cui  vide.  Oltre  aver 
egli^  feguito , come  fi  è detto,  il  partito 
dell’  Antipapa  Clemente,  incontranfi  in 
qualche  luogo  delle  fue  Opere  alcuni  di- 
fetti , che  a giorni  noftri  difficilmente 
ammetterebbero  fcufa  in  fuo  favore.  Ta- 
le fi  è,  per  tacere  degli  gltri,  quella  fua 
franca  libertà  di  parlare  con  poco  vantag- 
gio delle  perfone  più  rifpettabili,  non  ri- 
fparmiandola  egli  perfino  cogli  deffi  Som- 
mi Pontefici,  che  tacciò  arditamente  ora 
di  poco  favj,  ed  ora  di  irreligiofi,  come 
gli  accadde  favellando  di  Bonifacio  Vili. , 
e di  Clemente  V.  ( i ) . Ciò  folo  for- 
fè varebbe  ad  ofcurare  in  gran  parte  i 
fuoi  meriti  , fe  non  fapefiìrno  ch’ei  vid* 
in  un  Secolo  tutto  fconvolto  dagli  erro- 
ri, e dalla  ignoranza. 

Chiuderem  ora  quelle  Memorie  col  fot- 
topporre  il  Catàlogo  delle  fue  opere. 

n s Y r. 

Proemio  a’  fuoi  Trattati  De  Male  fi  dii , 
e que’paffi  de’ fuoi  tomenti,  dove  parla 
dello  flato  infelice  della  Chiefa  a quel 
tempo. 

( t ) là.  Clement.  Quod  circa  num.  15. 
De  elezione  pag,  27 . t erg. 
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• I.  V * * ■ 

•:  ' 

Opus  Bonìfacì’t  Vìtalinis  deMantua  fu- 
per  Malefici  is . Me  dici  ani  MDUL  apud 
Leonardum  Pachel  in  fòt.  Quella  è la 
prima  Stampa  da  tre  veduta  di  una  tal 
Opera,  a cui  dopo  molto  Cucce  fife  l’altra 
eoo  -quello-  titolo . Trattati/?  de  Malefi- 
ci/live  de  publicis privati fque  Delitti s 
ut  & de  Tortura  , corife fione  Reorum  > 
procejjtt  judiciario  Do.  Bonifaciì  de  V ita- 
linis  J.  V.  Dottori.?  clàri  fiimi  <&c.  Veneti is 
MDXXXIX.  in  8. Tale  vieo  effa  riferita 
ancor  dai  Fontana  ( i ) che  orrmette 
di  legnar  Fanno,  e la  data  del  luogo 
in  cui  fu  imprella . La  terza  fu  fatta  in. 
Lione  imitarne. te  ad  altri  Trattati  falla 
ile  (fa  materia  di  altri  Autori  colle  anno- 
tazioni di  Girolamo  Chuchaionio  Giure- 
confalto  Spaglinolo  Lugdunt  apud  h.ere - 
<des  J a cobi  Junta  MDLF . n 8,  Dietro  a 
quella  ne  vennero  fatte  moìt  altre  ri Id a rn — 
pe  , come  ci  fanno  fede  le  imprellioni  di 
Venezia  del  MDLX.  apud  Hieronymum 
Lil'mm  in  8.»  ed  ivi  di  nuovo  apud  Pe- 
trum  Deftmllum  MDLXXXIF.  in  4*  1 ® 
-quelle  di  Francfort  del  MDC.  e MDClF* 
apud  Pcrfennam  '»  8.  ( a ) Da  c o u 
pub  agevolmente  arguire  lo  fpaccio. fin- 
gala re,  ch’ebbe  quell’opera  ne’  tempi  ad- 
dietro. Diffatti  unita  ai  Trattati  di  Al- 
. berto  di  Gandino,  e di  Angelo  d’Arez- 

t : * • zto 

(1)  Biblioth.  legai.  Par.  U.  col.  4*7* 
■*  (2)  Draud.  Biblioth . elofite*- pag.  •;*%$ 
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20  ella  ha  potuto  fervir  lungo  tempo  di 
grandiliimo  ulo  ne  Tribunali,  quantun- 
que  in  oggi  per  la  troppa  quantità  de’ 
Volumi  fu  quello  argomento  fi  a condan- 
na^ a giacere  negletta  in  compagnia  di 
tant  altri  Libri  legali  di  quella  età  fral- 

ia  polvere  delle  piu  vecchie  Bibliote- 
che. 

' * 

I I. 

Commentari!  in  Conjìitution . Clementi e 
Pop*  V.  in  alma  Avinionen . Universa - 
te  edite.  Tale  è il  titolo  dell’ o era  mag- 
giore del  Vitalmi , come  incontrali  in 
ircnte  ad  alcuni  vecchj  Codici  M SS., 
che  tuttavia  ci  rimangono,  Uicì  quella 
per  la  prima  volta  dalle  Stampe  di  Lio- 
ne col  eguenre  titolo.  Bonifacit  de  Vi - 
t finis  Pontifici! , Ccefareique  jur.  Doti, 
clavfimt  y ac ' S . Sedìs  Apoflolk*  Audito- 
ri s mera  ilftmi  fu  per  Clementinis  Le  Bum 
recognita  per  Joannem.de  Mona  fio  in  Uni- 
verjitate  Bituricen . leg  DoBorem  , addi- 
to per  eundem  Repertorio , <&c.  (in  fine) 
Lugauns  [vi.  D.  XXllf  menfe  Seftèmbti 
imprimeva  t' Joanncs  de  fon  velie , e,penfis 
ytrtje  Sarti  etes,  &c.  infoi.  Ma  eflen- 

« V’m  ■ eve, ternp0  refa  afTa’  rara 
, bella  edizione  , fu  nuovamente  pub- 
blicata 1 illefTa  opera  in  Venezia  verfo 
la  fine  del  Secolo  XVL , variandoli  al- 
quanto il  titolo  in  quella  forma.  Boni - 
facn  de  Vttalinis , &c.  in,  C lem  enti  s Pa- 
pi*  V . Confi itùtiones  Commentarli  a fo- 
ratine de  Manafo  fummariis , & addì - 

N 6 tio- 
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ftonibus  illuftrati  , <&c.  Venetiis  apud  - 
Francifcum  Zilettum  M.D.LXXlV.  infoi . 
Per  dare  una  qualche  idea  di  quelli  Co- 
rrenti, che  onori  l’Autore  di  eflì,  mi  fi 
conceda  di  riportare  qui  intera  la  Lette- 
ra dedicatoria  premetta  a quell*  ultima 
Edizione,  che  fu  indirizzata  a Monfigno- 
re  Giambattilla  Callagna  Arcivefcovo 
di  Rollano,  quello  Hello  , che  fu  poi 
Sommo  Ponte&ce  col  nome  di  Urbana 
VII. 

llluftrìffìmo  atque  Reverendi  (fimo-  Joanni 
Baptijhe  Qaflanee  Rojjanenfi  Arehie- 
pifcopo  , ac  Sedie  Apojìclica  apud  Se- 
ten'ijj.  Venetorum  Imperi  um  ampli  (fimo 

LEGATO 

I r arici f cus  Zilettus , & Byeronimus 
Januarius 


SP.  DD„ 

C ogitanùbus  Nobis  quoti  am  moda  tibì 
de  tua  erga  nos  voluntate  aliquod  grati- 
animi  ftgnum  oflenderemus , ecce  quafi 
diyinitus  Sylvi't  Cala  [pi  Audttoris , ac  fa- 
mi li  aris  tui  eruditi  [fimi  viri , ncjìrique 
amantiffimi  opera  hoc  piane  dìvinum  Bo- 
nifacii  opus , quo  omnino  carebamus % cum 
in  manus  venijfet , ejufque  adhortationibus 
ad  fludioforum  omnium  utilità! em  r & com- 
vnodum  quam  maxima  diligentia  denua 
excudi  curavijjemus  , *tua  humanitate  dì- 
gnum  munus , quodque  preclaro  Nomini 


tua 


intorno  a! la  vita  ee.  2? 
tuo  perpetuo  dicaretut  , exijiimavimus  . 

, Nam  , »?  idem  Sylvius  nobis  fxpius  re - 
petiit  y egregia  illx  Conjlitutiones  y quas 
Clementina  vocant  , ir*  aliis  antea  prò - 
mulgatis  prxjìare  videntur  , »?  tanquam 
. aliquod  pracipuum  inter  exter  ai 

prxlucere  cenfeantur  ; ex  namque  ambi • 
guitates  tollunt , //'?«  auferunt , alterca - 
* rione*  dìrimunt , ob(cura  illujìrant , extir* 
pant  vi  ti  a , virtutes  inferunt , excefjus  cor- 
ri gunt  y morefque  reformant . /nrer  harum 
vero  Conjfitutionum  lnterpretesy  qui  fané 
multi  y , iique  egregii  extiterunt , proftan - 
ti  firn  us  femper  ab  omnibus  Vitalinius  5". 
Sedis  Apojìolica  infignìs  Auditor  eji  ha- 
bitus'. tanto  enim  ingenti  acumino  y tan- 
ta prudenti  a prxditus  fuit  , »?  ow»i*  , 

, qua  ad  harum  pontificarum  legum  e x pli- 
ca tionem  attinerent  cum  omnium  admira- 
tione  invenerit , difpofuerit patefecerit . 
Quapropter  cum  tanta  ftt  hujus- operi s pra- 
flantia  , »?  nullus  qui  canonicum  jus pro- 
fiteatur , Bonifacii  lucubrationibus  carere 
voluerity  verum  quaft  in  finu  cujhdierit  % 
( 1 ) brevi  fa  fin  m ejiy  ut  in  publicis  Bi- 
bliothecìs  omnino  defiderarentur . C«i  au- 
tem  tanti  Viri  in  Clementis  V.  Ponti /. 
Max . fanBioneS'  aurei  Commentarti  rurfus 
t lucem  editi  # doEìiJftmis  quibufque 

tantopere  expettatis  magis , rii/  ,, 

- Tr4- 

.(O  Un'evidente  riprova  di  quanto  fi 
dice  in  quello  luogo  fi  è il  vedere  così 
di  frequente  citato  il  Vitalini  dalla  irn- 
4 menfa  Turba  de’ Canonifii  degli  ultimi 
> due  Secoli', 
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Pr  afui  ampli  Rime,  omnium  Immani  [fimo  , 
ac  clementi  [fimo  debeanturì  Cui  dccentius  , 
quod  Vitalimus  in  enucleando  Conflitu- 
tionibus  a Jeanne  ilio  Summo  Ponti),  hu- 
jus  nomini s XXI /.  in  unum  corpus  colle - 
Bis , & fub  congrui s titulis  collocati!  ela- 
boravi t , quam  Joanni  Baptijìce  Cajìaneo 
Rofianenfi  Arcbiepifcopo , ecclefiajlicx  dif- 
ciplinre  cbfervanti/jimo  pontifici  xque  authn- 
ritatis , ac  furi  j cittì  ioni  s acerrimo  defen- 
fori , ac  propugnatori  confecrari  poterat  ? 
Accipe  igitar  bMari  animo  banc  noftra 
erga  te  fummo;  obfervantix  fignificationem  , 
n q<ey  qua  folesy  bumanitate  incompara- 
bili compleBere  , amplitudini] que  ture  pa- 
trocinio tuere  . Vale  . 

t i • — • 

Veneti is  VI.  Idus  JaliiM.D.LXXIIIL  - 
I IL 

Solenni  s , ac  perutil'ts  Tra  flatus  de  mo- 
do prccedendi  contra  Apoflatas.  Trova  fi 
fiampato  a car,  71.  efegg.  della  voiuminofa 
collezione,  che  ha  per  titolo.'  Trafìatus 
univcrjt  jur.Tom.XV.Venetiis  MDXLV'tìK 
infoi.  Indi  è (lato  riprodotto  nel  Voi  nmert 
omnium  Trafìafìuum  Criminali v. m^Venetìis 
MDLVI.  apud  Comin.  de  Tridtno  in  8» 

•a  car.  181.  Benché  in  ambedue  i luoghi 
fia  imprello  lotto  nome  d’ Incerto,  pure 
non  è da  dubitare  efler  quello  ,un  lavoro 
del*  Vitalini , mentre  in  un  Codice  apen- 
na  di  quel  tempo,  ch’era  fra  i libri  del 
roltro  celebre  Giureconfulto  Franceico 
’ Negri  Ciriagi , vi  fi  trova  con  quello  ti- 

to- 
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tolo  in  fronte;  ' Incipit  Tratt,  per  utili  s 
de  modoy  & forma  procedendi  cantra  Ape- 
jìatas  Doi  Bonifa . de  Vitalini*  de  Man- 
ina Jur.  V.  D.  ciati  Dimi . Ed  in  fine  vi 
è ferino  ; Explicit  TraSiatur  Do,  Boni  fa- 
sti contra  Apojiatas  felicitet  anno  Domi- 
ni 1389. 


Confi  Ha . Tra  i tanti  Conferiti  legali , 
che  certamente  avrà  ferino  ilnoftroGiu- 
reconfulco  efercitandofì  lungo  tempo  nel 
Foro»  e principalmente  nella  Curia  di 
Roma  , come  fi  è già  ofleryato,  altro 
non  fi  è refo  pubblico,  per  quanto  io  sò» 
fuor  di'  quello,"  .che  trovati  in  mezzo  ai 
Coniulti  di  Odrado  da  Ponte  celebre 
Dottore  di  leggi  di  quel  Secolo;  ed  è 
fotto  il  Conf.  CCLXVf.  dove  al  num. 
7.  (i  legge  ; Hac  nubi  Bonifacio-  de  Man- 
ina Decretorum  minimo  DoBori  videntur , 
falva  femper  veriori  fententia . Non  è poi 
da  paifarii  fotto  iilenzio , che  eflendoegii 
flato  Uditore  della  Sacra  R.  Ruota,  avrà 
probabilrpente  avuto  gran  parte  nell’  an- 
tica raccolra  di  Deciiioni,  che  ha  per  ti- 
tolo : Decifiones  antiqua  Dominorum  de 
Rota  &c.  Mogunue  MCCCCLXVI.  in  fol 
Quella  fu  fatta  da  Egidio  di  Bellamera 
contemporaneo  , ed  amico  del  VìtalioL 
( 1 ),  onde  è probabile,  che  anche  egli 
vi  avefle  la  fu  a parte. 

_ *'  - vi  * i\r. 

( i ) Vitalin.  fup . Clemtnt,  Si  Appella- 
tio  rum . 4 6,  De  appellai,  .pag.  99, 


2 6 Memorie . 

V. 

Difputatio  q i cafus  requirant  f pedale  ' 
mandatum.  Quefla  operetta  vien  daGef- 
nero  ( i ) at  r buita  al  Vitellini;  ma  poi 
non  aggiunge*  fe  fia  Aampata . Lo  fletto 
Scrittore  fa  cenno  altrefl  di  una  Pratica 
Criminale  del  medefimo  Autore,  fenza 
indicarci  al  folito  l’Anno,  e il  luogo  del- 
la Stampa  . ( 2 ) Il  Fontana  ancor  egli 
fa  menzione  di  q efla  Pratica  ( 3 ) fen- 
7 a additarne  Pimprettìone  ; e perciò  cre- 
do, che  debba  confìderarfi  piuttoflo  per 
l’Opera  fletta  di  cui  fi  è parlato  di  fopra 
al  num.  I.  giacché  non  Tappiamo,  che 
fia  giammai  ufeita  in  luce  altr’  Opera 
Criminale  col  nome  di  queflo  Autore  , 
fuorché  la  mentovata . 


( 1 ) Biblioth.  pag . 123.  edit.  Tigur. 
1584.  in  fol. 

( 2 ) Id.  toc.  cit. 

( 3 > Biblioth.  Legai.  Par.  > III.  col 
411.  - 
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PARTE  PRIMA. 


Della  Ragion  della  Storia* 

C A P O I. 

Definizione  della  Storia . 

Uelli  che  volendo  generalmen» 
te  definire  la  Storia  ditterò 
etter  quella  una  narrazione  eie' 
fatti , e dì  azioni  umane , non 
™ ottervarono  forfè , o non  cu- 
rarono, che  Arittotile,  Teofrafio,  Pli- 
nio , ed  altri  hanno  dato  il  nome  di  Sto- 
ria a certe  Opere  loro  , nelle  quali  non 
gli  affari  degli  uomini,  ma  diverfe  natu- 
• rali  cole  raccontano.  Laonde  per  non 
condannare  quelli  celebri  antichi  Scritto- 
ri , quafi  avellerò  dato  un  titolo  poco 
conveniente  ai  loro  Libri , egli  è duopo 
il  dire  , che  f IJÌoria  in  generate  altro  non 
. è , che  la  narrazione  di  cofe^  che  fono , o 
furono  nel  Mondo , dove  pel  nome  di  co- 
fe  intender  fi  dee  tutto  ciò,  che  o la 
Natura  necettariamente , o Dio,  «l’Uo- 
mo liberamente  può  fare  . Ma  reftrin- 
gendoci  noi  quFa  parlare  fecondo  il  no- 
.liro  divifamento  della  Iftoria  in  quanto 
è narrazione  delle  cofe^  umane , ialciando 
la  Storia  de’  Fenomeni , e della  Natura 
a’Filofofi,  per  poterfene  formare  idea  pivi 
chiara  , conviene  offervare  in  prima  le 
varie  divifioni , (otto  le  quali  effa  polla 
■ridurli . 

; ca- 
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CAPO  IL 

Divifione  della  Storia  in  Jjìoria , 
e Mifijìoria . 

i ' , - 

NON  farebbe  sì  predo  fine  chi  ri- 
portar voleffe  tutte  le  divifioni,  e 
fuddivilìoni  della  Storia,  che  furono  da 
^ valenti  Uomini  peniate:  In  oltre  mag- 
giore farebbe  il  tedio,  che  l’utilità,  ed 
in  altre,  e maffime  in  quelle  del  Kener- 
mano  , molto  maggiore  la  confufione  che 
la  chiarezza,  a cagion  della  quale  dee 
farfi  ogni  divifione.  A ciafcheduno  fò- 
gliono  piacere  le  proprie  cofe  più.  che  le 
altrui  ; perciò  non  feguirando  veruno , 
ma  la  foia  ragione  efaminando,  deefi  in 
primo  luogo  odervare,  che  la  verità  è 1* 
anima  odia  J’edenza  della  Storia  .•  e quin- 
di fecondo  queda  primieramente  dividen- 
dola, altra  femplicemente  chiamati  7/?o- 
ria , altra  Iftoria  Favolofa  o Mififleria  : 
quella  il  folo  vero  ci  narra,  e queda  ve- 
- Ite  il  vero,  e ce  lo  adorna  di  favole.  La 
divifione  riferita  da  Giudo  Lipfio  in  una 
Lettera  a Nicolò  Aquevillio  poco  avve- 
dutamente vien  da  molti  riprefa  ; imper- 
i ciocché  quello  che  Idoria  favolofa  fi  chia- 
ma non  è fenza  il  vero,  che  allora  fa- 
rebbe fenza  1’ edenza  della  Idoria,  e piò 
non  le  converrebbe  tal  nome  ; anzi  a ben 
efaminarla  ella  non  è che  verità  o male 
fpiegata,  o male  intefa.  Queda  per  lun- 
ga ferie  di  tèmpi  immemorabili  fatta  piò 
ammirabile,  e da’  Poeti  graziofamente 

ador- 


fpettanti  alla  lflcria  ec.  5 
adornata  y quaìi  Poeti  dir  dovendo  le  co- 
fe,  fecondo  Arrotile,  non  come  accad- 
dero, ma  come  potevano  avvenire,  han- 
no per  bafe  delle  loro  invenzioni  ciò  che 
veramente  accadde.  Tal  è Omero,  Sof- 
focò, ed  Euripide  tra  Greci,  e tale  Vir- 
gilio, Ovidio,  e Valerio  Fiacco  tra  La- 
tini, e fra  noftri  G’angiorgio  Trillino, 
Torquato  Tallo,  e tanti  altri.  Non  fi 
parla  pertanto  qui  delle  femplici  Favole, 
che  altro  non  hanno  per  fondamento,  fe 
non  fe  il  verifimile,  quali  fono  quelle 
delle  Commedie,  e di  qualche  Trage- 
dia , e così  ancora  di  qualche  Epopèa . 
Conviene  dunque  quelle  diitinguere  dalla 
Ilioria  Favolola,  coficchè  quella  fìa  co- 
me il  mezzo  tra  la  femplice  Favola,  e 
la  Storia;  comprendendo  quella  in  fatto 
ciò  che  veramente  accadde,  e quella  ciò 
che  accader  poteva.  Quelle  ragioni  ab- 
biamo brevemente  accennare,  acciocché  fi 
veda  non  folo  eflere  la  divi  (ione  del  Li- 
pfio  ragionevole,  ma  ancora  poter  noi 
in  quello  breve  Trattato  parlare  eziandio 
«ella  Ilioria  Favolofa. 

CAPO  IIL 

Seconda  Divìsone,  Annali , 

£ Storia. 

OGni  narrazione  di  avvenimento,  o 
di  affari  umani,  o fi  fa  per  An- 
n.alÌ».°  Per  Ilioria.  Quelle  due  maniere 
differiscono  in  ciò,  che  gli  Annali  con- 
tengono una  ferie  di  fatti  che  di  anno  iti 
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anno  fuccedettero , mentre  l’ Ifioria  tra 
fatti  fciegle  i piti  memorabili , ed  impor- 
tanti, curandoli  più  della  conneflione  de- 
gli avvenimenti,  che  di  quella  dei  tem- 
pi. Gli  Annali,  che  pretifo  le  Nazioni  fi 
confervarono,  per  io  più  (empiici  furono, 
ruvidi,  e fenza  ornamento.  E’ certo  che 
tali  erano  i Romani , che  dal  Pontefice 
Matfimo  in  lingua  più  Ofca , che  Lati- 
na fcriveanfi  in  principio  per  mancanza 
di  miglior  Lingua,  ed  in  feguito  per  la 
venerazione  dell’  antichità.  Polibio  dice 
di  averli  letti,  e appena  intefi  a cagióne 
della  loro  ruvidezza  ; e Cicerone  aggiun- 
ge nuli’  altra  cofa  trovarfi  in  efiì , che 
buona  fia,  eccetto  la  fola  verità.  Que- 
fto  in  fatti  fuol  effere  il  carattere  di  tali 
(critti  ; e pare  che  gli  Autori  degli  An- 
nali non  avellerò  in  mira  che  di  conser- 
vare le  memorie  veridiche  delle  loro  Na- 
zioni, mentre  gli  Storici  quello  defiderio 
il  confondono  frequentemente  coll’amore 
della  gloria  propria,  e di  coloro  che;  nel- 
la Storia  cui  Scrivono  ebbero  parte.  Co- 
munque però  fia,  ben  fi  può  dire,  che- 
gli  Annali  fono  come  le  Radici,  e 1’ 

I fioria  come  l’Albero,  che  trae  dalle  ra- 
dici ogni  fuo  nutrimento.  Quello  che 
degli  Annali  fi  difie  può  appropriarli  an- 
cora alle  Croniche,  ed  a quelle,  che  i 
Latini  chiamano  Cotkmentaria , e che  in 
nofira  Lingua  poflon  dirli  Memorie..  Gli 
Annali  poi  di  Ennio,  di  Volufio,  e di 
altri  nominati  da  Aulo  Gellio  non.furo- 
no  veramente  che  Traduzioni  de’  veti 
Annali.  \ 

CÀ- 
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C A P O * I V. 

Terzi  Divisone  , delle  Azioni , e 
dei  PenJ amenti  degli 
v Uomini. 

MA  facendoci  Noi  a divider  V mo- 
ria fecondo  la  materia  fua  , in 
primo  luogo  fi  dee  confederare  come  1’ 
umana  vita  è in  due  fpecie  divifa;  1* 
una  cioè  occupata  negli  affari  della  Re- 
pubblica, ed  intenta  a negozi  di  guerra, 
o di  pace,'  1’  altra  rimota  da  quelli,  e 
“confacrata  agli  Studj  della  Sapienza,  ed 
alla  contemplazione  delle  cofe  Divine, 
ed  Umane.  L’ una  e l’altra  pub  fornrni- 
niftrare  diverfa  materia  d’  Illoria  ; e del* 
la  prima  fpecie  fon  1*  Morie  di  Erodo- 
to, di  Livio,  e di  altri;  della  feconda 
fono  Cicerone  e Plutarco,  aiiorachè  Icrif- 
fero  degli  Oratori,  Svetonio  de’Grama- 
tici , Diogene  Laerzio  de’  Filofofi , e di 
quelli  pure  ultimamente  il  dotto  Stanie- 
jo.  Dalla  prima  conofcendo  i veri  av- 
venimenti delle  umane  vicende , appren- 
diamo la  prudenza  ; e dalla  feconda  efa- 
minando  i varj  penfamenti  de’ grand’ Uo- 
mini intorno  alla  Natura,  impariamo  la 
^Sapienza. 


CA- 
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CAPO  V. 

Quarta  Divijione , della  Storia 
Sacra , e Profana. 

E Perchè  d’  Adamo  in  poi  fi  conob- 
bero due  forta  di  Beni , 1*  uno  cioè 
fopranaturale  e divino,  1’  altro  umano  e 
civile,  ciafcun  uomo,  comeché  nella  ve- 
ri rà  di  quelli  molte  volte  s’  ingannale, 
pure  tutto  ciò  che  mai  fece,  e dille,  1q 
fece,  e diffe  per  l’uno  di  quelli  due  fi- 
ni . Perciò  ogni  Storia  divider  fi  può  in  ' 
Sacra , e Profana;  quella  comprenderà  i 
fatti,  o i detti  per  rapporto  alla  Ci  vii 
Società,  e la  Sacra  chiamarafiì  Eceltfta- 
Jììca , allorachè  abbraccierà  ciò  che  avven- 
ne , dacché  Gesù  Grillo  Signor  goffro 
fondò  la  Santa  fua  Chiefa . Ma  la  Pro* 
fana  divideraffi  indi  in  tre  parti , cioè 
Antica  y Media , e Moderna . E quantun- 
que efattamente  non  fi  pollano  adeguare 
i limiti  di  ciafcheduna  di  quelle,  pure 
per  accennare  qualche  cofa  non  par  fuor 
di  propofito  il  dire,  che  \' Antica  comin- 
ciando dalla  guerra  Trojana  (poiché  più 
in  là  non  abbiamo  che  l’ Moria  Favolo- 
fa  , della  quale  parleremo  in  apprelfo  ) , 
che  principiò,  lecondo  il  Calcolo  Peta- 
viano  da  noi  pur  come  il  più  efatto  fe- 
guito  nelle  Ijti  turioni  nollre  di  Cronolo- 
gia, negli  anni  del  Mondo  z68<5. , e in- 
nanzi al  Nollro  Signore  1218.,  fi  eften- 
de  fino  alla  morte  di  Collantino  il  Gran- 
de, che  trafporiò  la  'fede  dell’Imperio 
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Romano  a Bilanzio  , d.cto  quindi  Co- 
fiantinopoli  . Egli  mori  nell’  anno  dei 
Signore  937.,  ficchè  tutta  i'  Ettoria  Ar- 
tica fi  comprenderà  nello  ipazio  *555* 
anni.  Dalla  morte  di  Cofiantino, il  Gran- 
de primo  Imperador  di  Oriente  fino  a 
Portantino  Paleologo  ultimo  Imperadore. 
pur  di  Oriente,  che  ft  uccifo  da’ Turchi 
nella  prefa  , che  fece  Maometto  IT.  di 
Cofiantinopoli  l5  anno  di  Gesù  Crtrto 
1453.  può  chiamarli  il  tempo  della  Sto- 
ria  Media,  che  avrà  durato  anni  iri<5. 
Dall’ora  in  poi  finalmente  chiamali  Sto- 
ria Moderna , ed  abbraccia  già  fin  ora 
320.  anni . 

capo  v r. 

Quinta  Diviftone , fecondo  la  quantità 
de  Fatti } 0 delle  Perfine, 


§.  I. 


Di  un  Fatto  dì  una  Per  firn. 


fl.  T^1  Satinando  il  termine  , o l’ oggetto 
ii,  1 a di  ciafcheduna  Irtoria,  formeraifi  la 
^ Quinta  Divifìone,  che  più  fpecialmente 
ancora  abbraccierà  ogoiTdfta  di  Storia. 

' Imperciocché  tutto  ciò  che  di  Sacro,  o 


fr 


di  Profano  polliamo  idoneamente  nar- 
rare , o farà  un  Fatto  d’ una  fola  Perfo- 


na,  od  un  Fatto  di  uoa  Gente,  od  un 
f Fatto,  di  più  Genti,  o più  Fatti  di  una 
f.  Perfona,  e più  Farti  di  una  Gente,  o 
3-  finalmente  più  Fatti  di  più  Genti,  lo 
:i  N.H.Opufc.T.XXIX.  O non 
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non  illatò  qui  a inoltrare  la  divertiti  di 
quella  divisone  da  quelle  che  han  dato 
lo  Speroni , ed  il  Catelvetro  ; l’uno,  e 
l’  altro  al  parer  mio  lanciando  qualche 
parte,  che  pur  è necetaria;  ma  non  è 
or  tempo  di  efaminarneli  » Venendo  dun- 
que alla  noftra  DiviOone , dalla  quale 
potrà  Hi  pur  conofcere  la  mancanza  di 
quelle,  dico,  ohe  la  prima  fpecie  d’ lito- 
ria  dee  dirli  qnella,  che  contiene  un  Fat- 
to d' una  fola  Periona  ; della  cui  fpecie 
tennero  opinione  alcuni  di  quelli,  che  di 
quelle  materie  hanno  fcritto , non  poterli 
a cagione  delia  brevità  formare  Iftoria  , 
e perciò  non  recareno  alcun  efempio  . 
Poiché  liamo  di  contraria  fentenza , for- 
za è che  efatniaiamo  quella  parte  alquan- 
to diligentemente  . Quello  dunque  pri- 
mieramente dee  dirli  un  Fatto , ed  una 
azione,  il  quale  ha  principio,  mezzo,  e 
fine;  ma  per  tal  modo,  che  ciafcheduna 
di  quelle  parti  non  iHarebbe  fenza  le  al- 
tre , quando  1’  azione  non  fi  volelle  im- 
perfetta , L’ Iliade  dell'  infigge  Omero  , 
per  efempio,  contiene  il  folo  fatto  dellq 
fdegno  d^  Achille  . Egli  è necelTario  a 
chi  v:  ol  conofcerlo  fapere  donde  quello 
nafcete  , ed  ecco  il  principio  ; che  pro- 
ducete , ed  ecco  il  mezzo  ; e come  fi 
acquietate,  ed  ecco  il  fine  ; quindi  eia- 
Fun  vede  , che  ogni  una  che  di  quelle 
parti  mancate  , mancante  farebbe  pur  1’ 
azione,, e non  intelligibile  , laddove  con 
quelle  è perfetta  „ Nè  mi  fi  dica  , che 
quella  tale  non  fia,  perchè  biiogni  acque- 
ta prefupporrc  come  i Greci,  ed  i Tro- 
iani 

i ’ 
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fpetto^tj  ài! ii  fficYttì  -re.  tt 
yStli  goerf^s-anef  j.,  e per  qual  cagione; 
«imperciocché  io  concedo  , che  <tutte  le 
-colè  p;r  .tal  modo-  fieno  i*  una  con  F al- 
tra conuelfe  ,,  Che  dopo  la  prima  caufa  , 
ì vch’é  idd  io , tutte  le  cofc  poi  fono  caufa 

• in  riguardo  a ciò  , c:  e da  effe  deriva  , 

! <jna  per$|  fono  anche  effetto  in  riguardo 

i 4t  ciò  , che  ie  fece  ^fer  tali  ^ e formano 

* quindi  tutte  le  cofe  una  ioterrotta  cate- 

!■  oa  | li  di  cui  aoeili  'nonoilante  non  p f- 

a fono  non  efier  congiunti*  ma  in  tal  mo- 
li do  tuttavia  * che  ciafcheduno  di  efiì  è 

^ ,pur  un  intiero  tutto,  da  per  fe  . Io  pollo 

\ dunque  conofcerne  la  perfezione  di  cia- 

!•  leu  no  fenza  confiderare  come  da  un’  al- 
51-  jro  dipenda  e come  un’  altro  da  quello 

-deri vi  . Di  fatto  che  ! Greci  portalTerp  .. 
?«•  fa  guerra  a Trojani , quello  è un  anello 
ei  -che  previene  lo  fdegno  di  Achille,  e che 
i|f  Troja  folle  dilìrutta  dall’  Efercito  Greco, 

55i  -quefto  £ F altro  anello  che  fegue  ; ciar 

i "fcheduno  è per  fe  intiero  , e puolii  dire 
li  un’azione  perfetta^  e quefto  è quanto  ba- 
li fla  circa  l’Unità  di  ena  aziore.  Ma  cir- 

•J  <a  F Unità  della  Perfona  , o del  Proto- 

oi  -gonifta  ella  £ da  dirfi  tale  , quando  tot- 

Ò to  ciò,  che  nell’azione  occorre,  o da  lei 

S;  x -viene  operato,  « per  lei . L’  Odiflea  por 
•!  di  Omero  v.  g.  contiene  il  ritorno  di 

#'  Uliffe  in  Itaca  ,*  per  la  dimora  d’Uiilfe 

à i Proci  maltrattano  la  fna  cafa  ; per  aver 

il  nuova  di  lui  fi  manda  Telemaco;  Ulif- 

ci  le  lafcia  Caiipfo  ; egli  ne’  Feaci , egli  in 

ì Itaca  , e così  fola  di  lui  è tutta  l’azio- 

t oe  . Or  pollo  che  tale  fia  un  folo  Fatto 

« di  una  fola  Perfpna , perchè  fe  vogliali  , 

O z di 
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-di  quello  fi  può  formare  un  Poèma  Epi- 
co , non  fi  potrà  poi  telferne  eziandio 
un’  Iftoria  , che  a detta  d1  Ariftotile  in 
altro  non  è in  foftanza  dal  Poema  diver- 
fa  , fe  non  perchè  narra  cofe  avvenute  , 
dove  quello  narra  cofe  che  poteano  av- 
venire ? Nè  ci  fa  oflacolo  la  brevità  ; j 
poiché  concedendoli  all’ azione  del  Poe- 
ma un’ anno  di  tempo,  fe  altrettanto  fpa- 
cio  concederemo  , od  anche  minore  a 
qualche  Fatto  Iftorico  , ben  potrà  «fler 
tale  , che  a volerlo  narrare  formerà  (fi  una 
Storia  di  giuda  grandezza  . Tali  in  fatti 
fono  le  Sacre  venerande  Iflorie  di  Giu- 
ditta, di  Eller  , di  Tobia  , per  non  dir  , 
di  Giobbe,  e tale  è la  Congiura  di  Ca- 
tilina  riferita  da  Salultio  , e tale  potreb- 
be pur  edere  la  Liberazione  di  Siracufa 
fatta  per  Agatode  . E quello  balli  per 
quanto  può  dirli  intornp  alla  prima  Par- 
te di  quella  Divifione. 

- v . . . ' 

$.  I I. 

' * » - f ) » - ' 

, ■ é 

Dì  un  Tatto  di  una  Gente . 

: • r-  • - ' • r. y-  .»  - ‘ j i.  - ‘ ' 

La  feconda  Parte  fi  è un  Fatto  di  una 
Gente  , e quello  è quando  piò  Perfone 
della  (Iella  Repubblica  , o Regno  con- 
corrono  a formare  1*  azione  egualmente  , ! 

o quali  egualmente.  Di  quello  don  fi  può 
far  Epopèa  , nè  Tragedia  per  mancanza 
di  Protogonifta  ; poliono  però  formarli 
Romanzi , ed  Iflorie  che  nOn  richiedo- 
no quella  Unità  di  perfone  . Tale  è la 
Bóbiliifiaia  ilioria  di  Tucidide  della  guer- 
- - ra 
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fpet  tanti  alla- 1 fiori  a te.  r? 
fa  t?e!  Peloponefo,  tal  la  guerra  de’  Ro- 
mani contro  Giugurta  , e tale  potrebbe 
effere  l’ultima  guerra  de’ Cartaginefi  con- 
tro Agrigento. 


§.  I I I. 


i ; 


Di  trn  Tatto  di  più  Genti . 

È ia  terza  Parte  poi  di  quella  Divi- 
sone un  Fatto  di  più  Genti.  Impercioc- 
ché pub  accadere  , ed  è fpe(To  anzi  tal- 
volta avvenuto  , che  molte  Genti  di  di- 
vertì Régni,  o Repubbliche  fi  unifcano  a 
dar  fine  ai.  qualche  imprefa  . E perchè 
neppur  di  quefio  par^  che  fi  polla  forma- 
re Poema  per»  mancanza  altresì  di  Pro- 
togonifia  , condannano  anche  per  tal  ca- 
po alcuni  la  Tebaide  di  Stazio,  il  quale 
però  ebbe  il  grand’  efempio  di  Efchilo  , 
che  fece  la  Tragedia  co- 

mecché quella  ancora  venga  riprefa  da 
Ari  fintile  r ma  di  ciò  non  accade  ora 
parlare  ; balla  che  polla  formarfene  Illo- 
ria  , e tale  appunto  é la  Guerra  Santa 
contra  i Turchi  al  tempo  di  Goffredo  de 
Buglione  , chiunque  fia  che  la  fcrille  , il 
la  Guerra  degli  Alleati  contro  i Vene- 
ziani. •* 

* 

. > • J.  IV.. 

Di  plà  patti  dì  una  Perirne. 

-»  * * - • . _ ' * 

In  quarto  luogo  fi  formano  Illorie  di 
più  Fatti  di  una  fqla  Perfona . Tal’  è i 

O s -Li-  ' 
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Libro  Santo  di'  Daniele  , e-  li  noftri  Sa* 
cri  Evangeli  la  feconda  Guerra- Punica? 
di  Tito  Livio,  e li  Commentari  di  Ce- 
fare;  il  più.  delle  volte  però  fogl  tono  ta- 
li  Morie  chiamarli  Vite  , poiché  conten- 
gono tutte  le  mirabili  azioni  di  qualche 
illuftre  Personaggio  dàlia  nafcira  tua  fino- 
alla  morte,.  Ma  egli  appariffe  , per  quel 
che  ne  icrive  Plutarco,  effervi  unaconfi- 
derabilè  differenza  tra  Vita r ed  IJìoria 
Quelle  cofe  , dice  egli  , io  le  direi  ,-fe 
non  una  Vita  y ma  una  Moria  feri veffi 
Lo  Speroni  pretende  che  le  Vite  conte- 
ner non  debbano  le  ordinanze  delie  bat- 
tagli , e cole  fimili  , perché  non  fieno* 
proprie  invenzioni  di  quello-,  di  cui  ft 
icrive  la  Vita  , del  quale  fi  devono  natu- 
rar le  azioni  , o buone  o-  male  che  fie- 
no, ad  efempio  dell’avvenire,  madifiin- 
ccrere  le  cote  proprie  dello  efercito  è ine- 
zia grand  ffima  . Laonde  meglio  Moria 
che  Vita  potraffi  chiamare  lar  Ciropedia- 
di  Senofonte  , fe  pur  meglio  ancora  non 
vorraffi  elramaré  Romanzo  j Moria  è 
Quella  di  Quinto  Cutzio  ; ma  Vite  toner 
quelle  di  Plutarco,  di  Cornelio  Nipote* 

di  Svetonio  , e fimili . 

■*  * *■„  * ' » 

S-  V. 

- ' 

Di  più  Fattt  di  una  Gente. 


i 


i 

! 

i 

■ 


f 


Segue  la  quinta-  Parte  dèlia  foddett* 
Divisone-,  che  è della"-  Storia  che  contie- 
ne più  Fatti  di  una  Gente  ,>  della  qual 
lotta  moltiflìme , ed  eccellenti  ne  abbia- 

"l  ’■  * mo  y 


fpet tanti  glia  iflorié  tc,  15 
i)jo/  6 tale  è tra  Libri  Biblici  il  Penta* 
teuco,  il  Libro  de’  Giudici , ed  i quattro 
dei  Re,  quello  de’Madeabéi,  gli  Atti  de* 
gli  Apoftoli , ed  altri  Sacti , e molti  de- 
gli Ecclefiaftici  come  in  Eufebio  , iti 
Teodoreto  , in  Socrate  , in  Sozomeno  , 
ec.  Ne  abbiamo  ancora  de1  più  illulhrì 
Autori  Greci , e Latini  , come  Senofon- 
te degli  affari  de’  Greci  + Giofeffo  delle 
Antichità  , e delle  Guerre  Giudaiche  , 
Dionigi  di  Alicarnaffo,  Tito  Livio,  Ta- 
cito, ed  altri  affai  , che  icriffero  de1  Ro- 
mani . Le  quali  Storie  non  fo  con  qual 
ragione  ardiffe  taluno  di  chiamare  An- 
nali *,  poiché  quelli  fogliono  effere  fem- 
plici , e nude  relazioni  di  ciò  che  avven- 
ne diftinto  per  anni  , come  fopra  dinw- 
flrammo,  dove  che  le  Opere  de’fuddettì 
Scrittori  piene  fono  di  mirabile  eloqnea* 
za  , e molto  conto  fanno  di  ciò  , che 
fenìbra  loro  verifìmile  circa  le  cagioni 
deile  azioni  , e li  varj  penfamenti  degli 
Uomini . 


§*  v r* 

D:  pià  Tatti  di  pià  Genti * 

La  feda  , ed  ohima  Parte  finalmente 
di  quella  Divifione  comprende  quelle  Ilio* 
rie,  che  fi  dicono  Univerfaii  , e raccon- 
tano molti  Fatti  di  molte  Genti  . Egli 
è chiaro  che  quanto  più  diverfe  cofe  , e 
perfone  contiene  la  Storia  , tanto  è più 
difficile  di  evitare  la  confutarne  , e tan- 
to è più  difficile  eziandio  da  efeguirfi 
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per  la  vaftità  della  imprefa  , e maggior- 
mrcente  perde  della  bellezza  , che  porta 
feco  1’  Unità  in  ogni  opera,  e così  pure, 
come  diceva  Cicerone  a Lucio,  è aneor 
nella  Iftoria . Ma  non  fi  può  negare  pe- 
,rò  che  la  grandezza  di  tale  imprefa  , fe 
pur  non  fia  fegno  di  un  ingegno  teme- 
rario , non  fia  indizio  di  un  grand1  ani- 
mo , e colmo  d erudizioni  ; onde  tanto 
farà  più  degno  di  lode  un1  IOorico,  quan- 
to meno  in  tanta  confufione  , e vanità  , 
fi  farà  confufo,  o fmarrico.  Hanno  pro- 
curato tutti  li  più  eccellenti  Scrittori  di 
ridurre  il  tutto  a qualche  Unità  ; altri 
alla  Unità  del  tempo  , dividendo  di  an- 
no in  anno  o per  Confoli , o per  Irope- 
radori  tutto  ciò  che  nel  Mondo  accad- 
de ; Dionifio  di  Alicarnaflò  Pompeo 
Trogo  , ed  il  fuo  Compilatore  Giuftino 
così  fecero  , e prima  lo  efeguì  Erodoto 
veramente  Padre  deila  Storia  Profana  .* 
altri  fcrivendo  rutto  ciò  che  avvenne  ne’ 
tempi  fuoi  , come  tra  nofiri  Iraiiani  il 
Giovio  ; altri  per  ultimo  unendo  ogni 
cofa  in  un  tempo  determinato  , come 
Po  ibio,  che  uniìce  la  fua  celebre  Storia 
in  uno  fpazio  di  quaranta  anni  , la  qual 
unione  troppo  difiufa  raccoglie  nel  mo 
firare  che  in  quelli  quarantanni  Roma 
li  : fece  atta  a divenir  Signora”"deI  Mon- 
do. Ed  ecco  così  l’intiera  Divifione  det- 
ta Storia  , che  tratta  delle  ..Azioni  degli 
T omini  , alia  quale  ridur  fi  può  ancora 
l1  altra  fpecie,  che  tratta  delle  Paro'e^e 
de’  Pen (a menti , dove  rnJte  cofe  per  ved- 
uta fcuebboofi  pur  dire  , e molti  efe.a* 


fpet  tanfi  alla  1 fi  or' a ac,  tj 
pii  arrecare  ; ma  per  non  dilungarmi 
"troppo  dal  noftro  breve  aliunto  le  larde- 
remo . , -</ 

PARTE  SECONDA.  < 

1 • x ’ * ‘ « * i * %.  I ’ * ‘ • • 

• *•*.,  CAPO.  I. 

4.  * r 

, **  * - ’ ’ ) v . „ . . V 

Orìgine  delia  Storia  , e fuoi  Progreffi  •> 
fino  alla  Scrittura, 

■ — * . .* 

POichè  egli  è chiaro  ancor  pei  fin  qtfì 
detto,  altro  non  effer  la  Storia  del- 
la quale  parliamo , che  Nitrazione  d’  - 
umani Avvenimenti,  chia  ò egli  è pure,  ; 
che  Effa  avelie  principio  dove  gli  Avve- 
nimenti umani  incominciarono  a poterli 
narrare,  e che  molto  prima  per.  tradizio- 
ne fi  tramandale  , che  per  ifcrittura  . * 
Adamo,  ed  Èva  a’ loro  figliuoli  per  cer- 
to >avran  racconta  ro  quanto  era  ad  cfiìv 
avvenuto  : quello  era  il  dover  loro  , al 
quale  eviden  emeare  non  poteano  lenza 
grave  delitto  mancare*  I Figliuoli  ai  Ni- 
poti le  medefìme  ccfe  avran  narrate  , e 
ìè  altre  ancora  , che  era»  loro  accadute, - 
e quelli  nella  fìefla  maniera  a’  loro  Sue- 
ceflon,  e così  tramandofifi  la  vera  Iftoria. 
Ma  in  fegu  to  quanto  pi  fi  di  forza  pren- 
derono  le  umane-  pafiioni.,  tanto  p h avi- 
damente tali  narrazioni  fi  amarono  . La 
tìiaravigtia  , 'pafliòne*  cosà  a noi- naturale, 
fa  che  li  G’ovaoi  defiderino  intendere 
1?  panate  cofe  , e Ir  Vebchj  perrenderfi» 
matavtgliofi  volentieri  , e forfè  con  qua!- 
die  iperbole  le  raccontino  , quelle- ci  rco- 
O 5 fianze 
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fonie  foffc  lafciaiuio,  che  loto  nonfem- 
brano  utili  a dirti,  e tallor  cangiandole» 
“ P%  ”al,I1a  - ° P/r  dimenticala;  e' 
cosi  1 Iftona  fi  confu fe , e divenne  falla- 
ee.  D a quefto  poVperàvvenmF^ebbe  ori- 
gine il  pegg:or  4i  tutti  i mali.  che  fu  V' 

^coodo  i due  Parafrasi; 
Caldei  Giofeflò,  e b Rabbini  comune- 
mente fio  dal  tempo  dt  Etros.  Fin  dal- 
. ? Per  i°  mena  avendo  deviato  i Ca>- 
nitr  dalle  Pateme  iolìituzioni  meritarono' 

de 8«  nomini  r 
quando  i Figli  di  Seth  détti  furono-  Fi- 
gliuoli di  Do,  £a  Ipnga  età  però  de’’ 
primi  Patriarchi  affai  ci  giova  per  la  cer- 
tezza della  Tradizione  nel  Popolo  degli 
•fcbrer;  imperciocché  deift*  fineeriià  di' 
Adamo,  e dì  Matulalem  , che  343..  an- 
ni  almeno  aflfieme  vtfbro,  non  polliamo 
dubitare,  e Sem  cfk?  memò  di  efl  re 
prelervato  dalle  acquei- del  Diluvio  ville 
5°.  attui  con  Ilacco,.e  prim^  conMata- 
ìaiemtne  vi  Aiuto  ne  era  ed  eccoci  vi- 
«wii  a Mo  sè  di  poco  p ò che  trecenti- 
* » 5e‘  9?**  tempo  non  potea  la  Scritta- 
a efìer  altro  che  vecchia  Tradizione». 


capo  ir» 


De  Cantici . > 


Rrf[T,a  ancora  v~che  loinvenzione  della 
Umvere  < ritrovaffe,  fi  può  credere, 
u trarn  a ada  tterò  a’  Poderi  le  Memo- 
re grandi  avvenimenti  per  via  dev 
mtf  imperciocché*  J affando  di  con- 
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' fpettdhti  alla  ljfortd  ed.  i$ 
fidente  come  Jubal  Figliuolo  di  Larouch 
ìnventarte  glTftromenti  di  Mufica,  on- 
de fi  porta  fupporre , che  gl*  Inni  follerò 
fin  dal  fuo  tempo  già  in  ufo/  portiamo 
oflervare  che  quelle  coufuetudini , le  qua- 
li ricevute  fono  da  tutte  le  Nazioni  fi 
portino  a gran  ragione  fupporre  inftituite 
prima  della  divinone  degli  uomini.*  e 
tal  è la  confaetudine  de’ Cantici,  che  fi 
cantavano  in  occafione  di  qualche  mara- 
vigliofo  avvenimento , e partirono  pofei* 
sili  Porteri.  Un  Antichirtìmo  Cantico 
di  Moisè  abbiamo  nell’Efodo,  cantato 
pofcia  da  Anna  la  Sorella  di  Aronne , ed 
nn  altro  di  Debora  moglie  di  Lapidotro 
del  Libro  de’ Giudici*  Per  l’Egtto  ab- 
biamo Platone  . che  parla  de’Cantici  del- 
la  Regina  Ifide  V.  neHa  Dmaftia  degli 
Dei  . Per  la  Tracia  vi  è Orfeo;  per  la 
Frigia  Temi  Ni,ote  di  Leomedonte  ; 
per  la  Grecia  Mufeo,  ed  Elena  Figliuo- 
la di  Mufeo , e tant’ altri  Uomini,  e 
Donne.  Omero  fa  menzione  de' Cantici 
predo  i Feaci , Virgilio  pteflo  i Cartagi- 
fieli  Colonnia  de*  Fenici,  E troppo  lun- 
go effeodo  il  volemeli  tutti  ridire  * certo 
è che  quantunque  molti  fe  ne  fcriVeffe- 
ro,  nòn  fi  fcriveano  però  tutti.  Li  Po- 
poli che  ancor  non  fono  bea  colti  li  con- 
fervano tutf’ora  per  memoria:  tal’ è pref- 
fò  ì Madagafcarefi  il  Cantico  di  Rafon- 
Hor , che  contiene  la  memoria  di  qual- 
che antico  Batto,  e di  qualche coraggio- 
fo  Viaggiatore  ; tale  tl  Cantico  de’  Ca- 
dili Brafiliani,  nel  quale  fi  fa  chiaramen- 
te menzione  del  Diluvio/  & tal  finafc» 
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mente,  per  non  recar  tedio,  è quello  de’Quo- 
jas,  dove  fanno  menzione  deila  Origioej 
e delle  Vittorie  loro.  E così  può  crederli , 
che  negli  antichittìmi  tempi  fi  confervaf- 
fe  1’  Ifloria  prima  ancora  della  invepzio- 
ne  de  Geroglifici . Qui  aili  Caotici  cre- 
derei che  fi  potettero  pur  aggiugoerealtre 
maniere  ulate  negli  antichi  tempi  per 
conservare  alla  memoria  de  Pofleri  i ce- 
lebri avvenimenti,  cioè  Io  Aabilimento 
delle  Felle  Annuali  ifiituite  in  onore, 
e rimembranza  di  qualche  Fatto.  Li  mu- 
chi di  pietre  , o Colonne  inalzate  n=i 
luogo  fletto  dove  .il  Fatto  era  fuccedùtoi 
le  Città,  ! Templi,  gli  Altari,  i Sepol- 
cri, i Trofei,  ie  Statue  ,,  e le  Monete 
fono  flate  per  teftimonianza  ancora  delie 
Sacre  Carte  monumenti  autentici  degli 
Avvenimenti  pattati:  rna  tutto  ciòfipuò 
in.  qualche  modo  confiderare  Senza  più 
co’ Geroglifici  • . 

CAP  O 5 III. 

4.  De  Geroglìfici . 

¥Uole  Plafone  che  1T  antico  Thoth 
fia  flato  f Inventore  delle  Lettere. 
Ora  la  più  verifimile  opinione  fi  é,  che 
quello  fia  lo  fletto,  che  Atolli , il  quale1 
nelle  Dinaflie  de’Tebani,  e de’ Menfiti 
fi  trova  dopo  Menes  primo  Re  dell’Egit- 
to, il  quale  certamente  è Io  fletto,  che 
Milraim  Figliuolo  di  Cam.  Thotn  adun- 
que etteacofi  di  già  fittalo  il  tempo  dell’ 
anuuQ  «lesilo  del  Nilo,  e perciò  del  le- 


f pii  tanti  alla  IJÌorla  ec.  lt 
minare,  del  ritirarli  v e deli’ altre  opera- 
zioni per  le  campagne,  poiché  malagevo- 
le farebbe  flato  1’  avvifarne  ogni  volta 
cialcunosa  bocca,  delineo  alcune  figure, 
che  efpofle  al  Pubblico  fervi  Aero  a de- 
flar  l’idea  di  cib,  che  ciafcunò  avea  a 
fare  - La  figura  deiloSparviere,pereXem- 
p:.o  , lignificava  la  venuta  de’  enti  Eflesj  j 
1’  Upupa  de’  venti  di  mezzodì,/  un  Uo- 
mo colla  tefla  di  cane  il  forger  della  Ca- 
nicola , e molti  altri.  Quefli  legni  erano 
benfi  arbitrari,  ma ' aveva n fempré  qual- 
che relazione  ; di  fatto  un  Cane  non  è 
Amile  ad  una  Stella,  ma  cornei  il  Cane 
fuole  avvifàre  la  venuta  def  Lupo,  così 
quefla  Stella  awjfava  la  inondazione  del 
Nilo.  A foriiiglianza  di  quefli  altri  an- 
cora nf  inventarono  .-a  lenificar  cofe  in- 
tellettuali .•  un  Circolo,  od  un ‘Sole  li- 
gnificava •!’  Ente  Supremo  , un  Serpzntq 
la  Vita,  una  Barca  la  Morte  e.da  quev 
0i  pafiardhq  ad  inventarne  ancora  di  quel- 
li, che  fervir  potettero  a fvegliare  lame- 
moria  delle  cole  trapaliate.  Una  rozza 
Pietra,  od  una  nuda  Colonna che  pri- 
ma poneanfi  per  legno  di  qualche  avve- 
nimento, poco  potean  confervarne  la  me- 
moria/ vi  (colpirono  fopra  figure  umane, 
ou  altri  Geroglifici,  che  prima  fp:egati  , 
commanemente  fi  cònpfcevano . I fide , peij 
èfempio,  che  piange*  Ofiride  morto  da 
t>B  mpft.ro  aquatico,  e;  poi  refufci tato,. li- 
gnificava .il  Diluvio  ,&c.  Diodoro  Siculo 
fa  menzione  dì  certo  Orano  Geroglifico, 
che  Sefoftri  facea^  fcolpire  per  lignificare 
la  difficoltà  3 o la  facilità  ch'egli  avea 
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avuto  nel  debellare  alcuni  .Popoli  ••  Tatfd 
era  dunque  l’ Monadi  qùe’ tempi,  la  qua- 
le quafi  del  tutto  ci  rimafe  ignota , dopo 
che  fi  ritrovarono  le  Lettere:  e quegli 
Obelifci , e que’  Sepolcri  * è quelle  Tavo- 
le  Ilìache  fcrirte  in  Geroglifici , o voglia- 
mo dire  in  Lettere , o fcuftmre  Sacre , 
che  pur  da  pochi  s’ intendeaùo  ancora 
tì egli  antichilfiipi  tempi*  imprefa  in  tion- 
clulione  farebbe  di  chi  volefle  fludiare 
molto  per  non  faper  quali  niente  l’ irm 
piegarli  a fregamele . 

CAPO  IV/ 

■ j ' * 

Della  Scrittura  4 

* ■ . % 1 • » 

TRA  tutte  le  Invenzioni,  che  pi& 
onorano  l’ umana  ingegno , fi  fu  cet£ 
famente  quella  delle  Lettere  • In  vano  fi 
reftringeva  il  numero  de’ Geroglifici , ri- 
ducendoli  a capi , e diverfificandoli  con 
vari  piccioli  aggiunti  ì poiché  tempre  fa- 
rebbero divenuti  prdìbchè  innumerabili* 
quali' fono  api  unto  i Chinefi,  dovendo 
avere  ogni  idea  fi  proprio  Geroglifico,  d 
potendo  effet  quelle  quali  infinite.  Un 
uomo  qual  fi  folle  ( che  nulla  ne  Tappia- 
mo o del  fuo  Nome,  o della  Patria,  a 
deh’  Età*  in  che  ville , e giace  in  una 
troia  do v tifa  di men ricama  )offervando for- 
fè, thè  fi  Tuoni  della  umana  voce  non 
eran  che  pochi , e che  cón  quelli  varia- 
mente accoziatr  furie  le  Idee*  quantun- 
que foffero  iadefinire,  potevanfi  gnifica- 
■e , probabilmente  inventi)  i Geroglifici 
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fluitanti  alta  Jfioria  et.  23; 
ah  crafcun  luono,  e ne  formò  poche  Let^ 
sere,  Je  quali  variamente  accozzate  folle-' 
ro  immagini  di  tutte  le  parole  , con  che' 
qualunque  idea  poteva  efprimerfì:  fu  cer- 
to ftraordinaria  forza*  di  uno  ingegno  mol- 
to fublime  una  tale  Invenzione.  Forfè1 
eh’  ella  fu  di  un  Ebreo  divinamente  Spi- 
rato ,,  e dagli  Ebrei  indi  li’  ebbero  gli 
Egiziani  , e da  quelli  i Fenici, e dai  Fenici 
li  Greci  ,■  da’  quali  poi  fi  fparfe  in  tutto- 
il  rimanente  dell’antico  Mondo,  trat- 
tone folo  i Chiaefi,  i quali  ftìperbi  rica- 
larono d’  abbracciare  una’ invenzione  na- 
ta fuori  dei  loro  Paefe. 

C A W O V.  , " 

* * ’ i 

&e&Ii  inventori  delle  Lettere  Chinefi 
Ebree  e Fenicie y Greche ,.  ed 
Italiane  »• 

■ V>  §.  t 

Delle  Lettere  Chinefi, 

s * 

Quantunque  avvertito  abbiamo  no® 
poterli  niente  dt  certo  ftabiiire  ar- 
ea l’ invenzione  delle  Lettere,  pure 
«on  è. fuor  di  proposto  l’efaminare quel- 
lo che  alcuni  Dot tr  Scrittori  hanno  of- 
fervato^.  È dja-CHhefi  cominciarlo,  il; 
Molanti  diètro  al  Ri.tcherio  atTr’buifce 
l’invenzione  de  loro  caratjerr  a F’oh's  lo- 
ro-primo Re.  Ma  lafciando  che  Foftfe 
forfè  è.  un  Re  fa  dolo  >•  il  Libro,  chea 
lui  danno  i Chinefi  col  titolo  di  Yekira» 
' ‘ ' e sfa*  - 
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c che  è il  terzo  de*  cinque  S^cri  Volu- 
mi, o del  Vekim,  non  è g’à  compofìo 
di  caratteri,  ma  di  Linee  dritte,  che  di- 
notano i differenti  gradi  di-  perfezione, 
fe  fono  continuerò  d*  imperfezione,  fe 
fono  fpezzate  . Di  fei  Lettere  Io  dicono 
inventore,*  e i*  invenzione  poi  dé’ Ca- 
ratteri,'de  quali  tuttofa  fi  vagliono,  e 
che,  fono  accredititi  fino  a circa  8oóco. , 
l1  attribuirono  ad  Hoam-Ti . Or  quello 
Imperatore,  fecondo  la  più  verfimileopi- 
’ nione  degli  fieftì  Chinefi  , che  rigettano 
fette  fuoi  Antecertori , effendo  dietro  fu- 
bito  al  Fratello  'Xttt'-Barrr  Figliuolo  del 
fopradetto  Fohis,  rimane  l’ Iftoria  molto 
confida.  Irfipercìocchèi  quefio  perla  Cro- 
nologia Chinefe  verebbe  acf  efier  viifuto. 
molti  fecoli  prima  del  Diluvio,  feguen-  , 
do  il  calcolo  Ebreo,  e Latino,'  la  qual 
difficoltà  fola  bada  a far  credere  quanto 
poco  portiamo  fidarci  della  opinione  às 
Chinefi.  - a * 


Ùtile  Lettere  Ebree*  e Fenicie  * 

Per  ciò  che  appartiene  alle  Lettere 
Ebree  * male  fi  lafciaronó  alCurti  conduf 
a credere  dal  refiiritópià  di  Eupolémo  ri- 
ferito da’  Eufebio , che  Moisè  tie  forte  1' 
inventore.'  Impercioèché-,  Iàfcìandò  i due 
Cantici,  è gr  .altri  Libri  attribuiti  ad 
Adamo,  e le  Colonne  di  Set,  ed. i Li- 
bri di  .Enoc,  di  Cam.  di  Abrartìo , co- 
tte tutti  apocrifi;  egli  è predo  che  cer* 


m rh/P-\U< i*u  a^A  lftor'a  n-  2* 
to,  che  il  Santo  Giobbe  Temanire  fri 

prima  di  Moisè  . Or  qualunque  fia  l’A >? 

tare  d,  qoefto .Libro, Giobbe  io  elio U 

menzione  di  Scritture,  e di  Libri.  Fra! 

no  dunque  già  in  Idumea  le  Lettere  pri- 

che  naiceffe  Moisè  nell’  Egitto ? a 

almen  prima  eh’  Egli  ne  ufciffefMoisè 

Quoque  non  fu  l’ Inventore  delle  Lettere 

óirbauTh^°  T Ie‘ar  , Prova  per 

nnnV  ^ °°U  d,,nuovo»  malTime  che 

ti  e delU  feno.ffrt*  desJ'  Araomeo- 
■rr  v.  Autorità  che  porta  rEnidi- 

tiffimo  Natale Aleffandro.  Un  altro moT 
nument#  abbiamo  dalla  Scrittura  , che 

TJ  zi  xfrfzr  Mtè  ci  conduce-  J°- 
di  nai;r^v^nao  non?,na  la  Città 
fl-Dl »1,r  ne  Feniq  j e dice  che  prima 
eh  ama  vali  Camt/j  Sepher , vale  difeso 
n^hra  lingua,  Ctttà  delle  Lettere  AI 

tempo  dunque  di  G:ofoè  già  aveva  can- 
1 nomeJ  ned  é verifìmile,  che  i] 
primo  nome  poco  tempo  lo  confervalTe 

Ciufun^r  è Probab^’  cj*  « 

J-itta  un  tal  nome  acquidafle  to  o chr» 
furono  inventate  le  Lett,re,  quàndo  ai 

Fetu  To  •V^Ha  d‘>e  che  '"«««e 

lero  in  quei  Contorni . Ed  ecco  così  le* 

ÌSTFf  1 Frnrci  a!cuni  lecoIi  pri 
n^a  dt  Moisè , e forfè  al  tempo  de’  Pa. 

ÌuifcehadC0Ab  V°o1  FiJorie  » chs  Je  attri- 
fo  eh?  .Àbramo,  tempo  così  tenebro- 

D^m!;  * ne^pure  Per  confluenza 

Pe  crT  faP.crne  firn  a piò , che  Moisè 

^!)TiVj2i,C1:oeffoai  ^ f‘  « 

§.  ni. 
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§,  III- 

i * } ‘ * 

Velli  Lettere  Grechi  < 

» Phenices  primi,  fama  fi  credimus  , 
s</  aufi  « 

„ Menfuram  fudibos  vOcertl  (ignare  fi- 
j»  guris. 

dice  Lucano  non  già  perché  Eglino  ne 
fodero  gli  Inventori,  che  anzi  il  Sicilia- 
no Diodoro,  e Plinio  apertamente  aflig- 
rifcono  avere  i Fenici  ricevute  le  Lette- 
re da’ Siri  o dagli  Afliri  , tra  quali  s’in- 
tendono, al  dir  d’  Eufebio  , anche  gli 
Ebrei.  Ma  bensì  a’ Fenici  fi  attfibuifco- 
Jib,  perocché  qnefti,  come  dice  Plutar-* 
' do , per  mare  ci  recarono  qtiefto  rimedio 
contro  l’Oblivione.  I nomi  in  fatti  del- 
le Lettere,  «he  niente  in  Greco  lignifica- 
no, hanno  tutti  nella  Ebraica  Lingua  il 
loro  lignificato,  e tutte  infieme  curdi  nata- 
mente formano  lina  intiera  fentenza  (pie- 
gata dal  fopracitato  Eufebio . Le  Anti- 
chiffime  Lettere  poi,  delle  quali vaìevan- 
fi  i Greci , moltiffimo  erano  fimili  alle 
Fenicie  , o Samaritane  } ficchè  mal  li  può 
dubitare  che  i Greci  da’  Fenici  le  rice- 
Veflero,  malfime  dopo  che  dee  grand’ Uo- 
mini del  noftro  fecolo,  cioè  lo  Scaligero, 
ed  il  Bochart  ciò  a lungo,  ed  erudita- 
mente^  hanno  moftrato.  Meri  certo  fem- 
bra  inoltre  edere  il  tempo  in  cui  furono 
trafporate  , fe  vere  fono  le  due  Colon- 
ne Tingitane  riferite  dal  Procopio  già 
fino  dal  tempo  di  Giofuè,  allora  quao- 


fpeàantr  alla  IJì'eria  ev.  27 
do  0 per  timore  degì'  Ebrei , o per  Ier 
angurtie  del  Paefe  cominciarono  forfè  * 
dilfeminare  le  loro  Colonie , e portarono 
le  Lettere  nel!’  Africa  ^ Ma  per  ciò  che 
alia  Grecia  appartiene,  dopo  Erodoto ,> 
pochi  poltre  Giufeppe  Ebreo,  e Tzerze? 
tolgono  una  tal  gloria  a Cadmo.  Quelli 
dunque  o fofse  Fi.  liaolo  del  Re  Ageno- 
re, come  fi  dice  communemente,  o (of- 
fe Figlio  del  Cuoco  del  Re  di  Sidone, 
certo  non  fu  Egiziano,  come  vuole  Apol- 
lodoro,  ma  Fenicio,  e portò  in  Greci» 
le  Lettere  l’anno  del  Mondo  circa  25 96.  ? 
•ioè  ics.  sinni  dopo  ch’ebbe  Giofuè  il  co* 
mando  del  ^Popolo  Ebreo,  274.-  prima; 
dell’incendio  diTroja  , fecondo  ih  calco- 
lò del  Mufanzio , e 576.  prima  di  Ome- 
ro, s’ egli  è nato  r come  disegnano  i mar- 
ni Arondelianir 

\ IV. 

Belle  Le t ter*  Italhnr. 

Nicoftrata  Madre  di  Evandro1,  che  eoi’ 
Figliuolo  fe  ne  venne  dati’  Arcadia  nel 
Lazio*  60.  anni  prima  della  prefa  di  Tro- 
ia , e che  a cagion  de’  fuoi  verfi  fu  chia- 
mata C armento,  portò,  a parere  di  mol- 
ti, li  principi  delle  Latine  Lettere  ^ Non 
iftaremo  qui  ad  «laminare  le  Autorità  r 
die  quella  opinione  confermano,  o quel- 
le che  le  fono  contrarie,  ma  ne  pelere- 
mo piuttofto  alcune  congetture.  Or  eli* 
è comune  opinione  che  gli  antichiffimr 
Greci  fcnveano  all»  forma  Orientale  9 

cioè. 
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cioè  dalla  delira  alla  finifira  , e così'pii* 
re  gli  Antichiflìmi  Italiani  * Se  dunque 
quelli  ebbero  le  Lettere  da  quelli  , egli 
è certo  , che  1’  ebbero  prima  che  li  Gre- 
ci, qual  fi  folle  la  caufa,  mutadero  que- 
lla maniera  di  fari  vere  jr- la  qual  ofier va* 
zione  ci  conduce  al  di  là  di  predocchè 
tutti  li  Greci  Monumenti  , e ci  porge 
anche  qualche  rifletto  che  far  fi  pofia  lo* 
pra  l’antica  Lingua  Italiana , che  comu- 
nemente vien  detta  Etrufca , e fi  è ten- 
tato tanto  o’  ili  ufi  rari  a in-  quelli  ultimi 
nollri  tempi  e da  noflri  valenti  Autori  , 
ed  eziandio  da  Oltremontani.  Impercioc- 
ché alcune  parole-  troviamo*,  e mafTime 
nelle  famofe  Tavole  Eugubine  , le  quali 
Tappiamo  elfere  Gitche,  t pur  non  fi»  ri- 
trovano in  verun  Greco  Monumento  ; 
tal’  è la  voce  Vitto  per  Vitello,  due  vol- 
te nella  feconda  , e due  volte  nella  otta- 
va Tavola  ripetuta  ; tal  la  voce  Porca  , 
che  fi  ritrova  nella  Tavola  terza  , e le 
voci  Kaprano  , Kapra  e Kapres  , che 
nell’ottava  fi  legge  , le  quali  Varone  ci 
attefia  efiere  del  Greco  antico',  e che 
confervavanfi  ancora  ne’  loro  Sacri  Libri . 
Laonde  fi  pub  congetturare,  che  quando 
Omero  nomina  alcuna  cofa  col  nome  , 
con'  che  chiamavanla  gii  Uomini,  e poi 
col  nome  con  che  chiamavanla  i Dei  , 
altro  non  intendefie -per  Voci  de’  Dei  , 
che  quelle  che  andate  'in  difufo  predagli  I 
uomini  eranfi  per  Venerazione  con  fervati 
ne’ Rituali,  e nelle  pubbliche  preghiere, 
che  faceanfi  a’  Dei  . Così  le  Colonie  , 
phe  dalla  Grecia  pacarono  -in  Italia,  cèr- 
to 
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f pittanti  alla  l fiorì  a ee.  iq 
to  molto  vicine  fono  alia  guerra  Troia- 
na , e perciò  molto  è verirtmile  1’  opi- 
nione di  Livio,  di  Dionigi  e di  Taci- 
to , che  alla  Colonia  , che  portò  Evan- 
dro affegnano  E origine  delle  Lettere  nel 
Lazio;  intorao  poi  a’ quali  tempi  fi  dee 
pur  credere  , che  le  averte  il  rimanente’ 
ancora  deJl? Italia,  - , , 


PARTE  TE&Z  A. 

• > . . , „ * * ' - =-■ 


CAPO  I. 


Delle  prime  1 fiori  e che  fi  fcrijfero  , 
e de'  toro  prog  ejfi . 

. ’ì  / • 

I * • * . *'•»  .tj 

Nventate  che  furono  con  tanto  onore 
deli]  umano  ingegno  le  Lettere,  come 
a proprio  ufo  di  quelle  fi  ferviva  ciafche- 
duno  , così  a ben  comune  le  adoprarono 
anche  le  Società  non  folo  fcrivendo  le 
•Le§8>  » i patti  » le  confederazioni  , ma 
ancora  quegli  Avvedimenti  , de’ quali  era 
bene  confervarrt  la  memoria  ; onde'  ne 
formarono  gli  Annali  tanto  lodati  dal  no- 
mo Speroni,  per  tacere  degli  Anr  chi , e 
degli  Elteri  , come  quelli  che  quantun- 
que rozzi  , ed  .incoiti  , pure  per  la  loro 
fi n ce r ita  meritarono  gli  Elogi,  che  Cice- 
j-neila  ^at0  Storia,  e potranfi  pur 
" £re.Teait?OQÌ  ^e’  Tempi  » Luce,  della 
Verità  Vita  della  Memoria , e Maeliri 
della  Vita  ; iìrnperciocchè  quelli  non  già 
da  chiunque  fi  fervevano  , ma  predo  le 
Lenti  che  allora  eran  più  colte  regillra- 
vaou  dai  Sacerdoti  3 ciò  delfina  ti  . Cq- 
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si  di  -fatto  facealì  nell’  Etiopi* .,  -fièli’  E~ 
gitto  , nella  Caldea  ,,  nella  Peffia  -,  nella 
Siria i così  pure,  al  dir  di  Giuleppe,  fa- 
ceano  gli  Ebrei , e così  per  legge  di  No- 
ma eziandio  i Romani  } e li  Chinefi 
lianno  perciò  da’  tempi  immemorabili  fìa- 
bilfti  alcuni  graviflìroi  Magiftrati  . Io  ' 
non  ardirei  già  di  dire  , che  ia  quegli  An- 
nali non  vi  follerò  che  verità.-  1’  amore, 
o l’odio  poteva  pregiudicare  a que’  Sa- 
cerdoti , così  come  a qualunque  altro  T 
ignoranza,  e le  falle  relazioni  potea  trar- 
li in  errore*  ed  in  fatti  molte  teftimo- 
nianze  abbiamo  di  ciò  ,*  ma  pure  Acco- 
rrle elfi  non  giudicavano  d’intorno  agli 
avvenimenti,  ma -quelli  in  poche,  efem- 
plici  parole  , die  pubblicamente  riferiva- 
no , erano  confervaci  , a ragione  que- 
lli fi  coniugavano  nelle  occorrenze  mol- 
to piò  linamente  di  quel  che  facelTera 
gli  Egiziani  allora  quando  nelle  malattie 
confutavano  quelli  , i quali  le  ideile  al- 
tre volte  aveano  avuto  , ed  a norma  lo- 
ro fi  regolavano. 

CAPO  II. 

Su  qual  materia  ferine fitfero  le  prima 
ìjìorìe. 

IL  Santo  Giobbe  nel  Capo  XIX.  defe- 
derà , che  de’fuoi  Sermoni  le  ne  for- 
male un  Libro  , e che  fodero  fcolpiti  o 
con  ftile  di  ferro  fopra  lamina  di  piombo, 

« con  fcalpello  fopra  viva  pietra  : quella 
per  verità  è ia  più  antica  memoria  che  ab- 

bia- 
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/) tettanti  affa  1 fori  a te.  31 
Marno  , Ma  a bene  esaminare  la  cofa 
con  le  regole  della  buona  Critica  , non 
potremo  in  verun  conto  conofcere  , le 
debba  quello  paffo  intenderli  , o come 
Enfatico  , o come  piano  , Imperciocché 
noi  pure  per  camion  di  Enfafi  diremo  , 
phe  le  iroprefe  di  alcuno  degne  lono  d’ 
elTer  fcolpite  nei  bronzi  , e ne'  marmi  , 
per  lignificare  che  meritano  una  eterna 
jrnemoria  . Nel  qual  fenfo  niente  prova- 
febbe  quello  teflimonio  circa  la  materia  . 
fu  di  che  fcriveanfi  le  prime  lliorie,  Egl- 
è certo  però  , che  fe  ni  un’  ufo  folle  Hate, 
di  fcrivere  o fu  lame  di  piombo  , o fc 
pietre,  non  avrebbe  luogo  uoa  tal  Enfafi, 
pollo  che  per  Enfatiche  fi  voglian„.in- 
tendere  tali  parole  , Eravi  dunque  qual- 
che ufo  di  ciò  negli  antichilfimi  tempi  . 
il  quale  lunga  pezza  confervoflì,  come  fi 
può  vedere  preffo  Diodoro  Siculo  , Ar  * 
procazione,  Plinio,  e ne’ viaggi  ancora  d! 
M.  Bondelot  . Ufolfi  poi  di  fcrivere  lì 
Pubblici  Monumenti  fopra  Tavole  di 
legno  quadrato,  che  Affi,  o Afoni  chia- 
marono i Greci  * fu  di  che  fcriveano 
dalla  lìoillra  alla  delira  , e dalla  delira 
alla  fimltra  , a guifa  de’  lòlchi  che  aran- 
do formano  ! buoi  . Anzi  i Libri  ileffì 
di  Moisè  voglionfi  ferirti  in  Favole  di 
legno  da  un  folo  lato  , il  Decalogo  d’ 
ambedue  i lati  , e cosi  pure  le  Leggi  di 
Sodoma  , e le  Leggi  delle  XII.  Tavole 
preffo  i Romani  . De!, le  famole  Tavole 
Eugubine  diremo  ip  fegu'to  ; per  ora 
balli  il  ricordare  , che  Tito  Livio  fa 
menzione  de*  Commentari  della  Repub- 


. \ ' T)r>c  urne  vii 

bìica  ferini  in  Libri  di  lino,  che  conter-1 
vavanfi  nel  Tempio  deila  Dea  Moneta 
ofiia  Minerva.  Non  parliamo  delle  foglie 
della  Palma  , del  Papiro  , delta  inven-‘ 
zione  della  Pergamena  o Membrana  , 
nè  delle  Tavolette  d’  incerata  , e molto 
meno  della  noilra  ufuale  Carta  , come 
cole  già  ballantemenre  note. 

• * * * -h  ■ j ‘ 

cyA  p o i r i. 

■Delle  Tavole  Eugubine 

IL  raalfimo  di  tutti  li  piò  antichi  Mo- 
numenti fscolari  Italiani  fono  certa- 
mente fin  ora  le  celebri  Tavole  Eugu-I 
bine  . E contenendo  almeno  alcuna  di 
quelle  , come  pretende!)  mollrare  nelle5 
Lettere  Gualfondiane  , le  Morie  anti- 
chi Rime  d’  Igurio , o Gubbio  , meritano 
per  verità  , che  così  almen  di  paflagg'o 
qualche  cofa  fé  ne  dica  . Sono  dunque 
quelle  Sette  Tavole  di  varia  gran  ezza  , 
e tutte  di  purgato  metallo  , fcritte  in 
Lingua  Igurina  , che  commuaemente 
chi  a ma  fi  Etrufca  , e che  forfè  era  1’  an- 
tica Ital'ana  . Ma  come  cinque  di  que- 
lle Icrirte  fono  d’ambe  le  parti  , perciò 
fogliono  dividerli  in  Dodici  Tavole  . 
Quatrro  di  quelle  facciate  , che  fono  le 
due  Tavole  Maggiori , o fiano  Cotmrten-  , 
tarj  delle  cinque  altre  minori  , come  fi 
vuole  nelle  Lettere  Roncaglieli  , o non 
lo  fieno  , fono  però  , a quel  chq  appai 
tifee  , di  molto  poflerioti  ali’ altre  , che 
fono  di  Carattere  Romano  tolta  qual- 
che 
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frettanti  alla  1 fiorì  a -er,  jy 
tche  picciola  differenza , dove  quelle  Ito» 
di  carattere  Exrui'co  . L’  Erudito  Monfi- 
^nor  Palfari  le  chiama  Indi  guarnenti 
Pontificali  , e le  flima  una  parte  dell* 
Archivio  de'  Pontefici  E ug  orbi  ni»  che  con- 
•tenghino  forme  de’  Sacrifizi , lunghe  pre- 
ghiere,  Invocazioni  di  Deità  Cotto  nomi 
Urani  . ed  ignoti  . Il  dotto  Monfignor 
Prepoflo  Cori  ha  tentato  d’ interpretarne 
una,  che  è quella  che  comincia.-  Efurcu 
Tuia  Timer  Sumer  ec.  e chiamolla  <2ar- 
,men  Ortlnum  lamentabiì  . La  (fetta  fq 
•pur  interpretata  dal  Signor  fiitti,  il  qua- 
le pretende  efTer  quella  un  Fratnento  d* 
Gloria  antica  ‘Eugubina  , che  altro  non 
fembra  contenere  , £e  non  la  fuga  de* 
•Cittadini  di  Gubbio  della  loro  Città  fa t~ 
remeggiata  da’ Nemici  , i lamenti  de’  fug- 
gitivi ,"le  dogliatize  loro  , e le  preghiere 
a Giove  Cultore  . L’  offervazione  che  fi 
ha  nelle  Cuddette  Lettere  Roncaglieli  , 
che  quelle  fieno  una  copia  tratta  dalle 
Tavole  pili  auriche  fc-ritte  in  Legno  , e 
-fatta  in  tempo  che  male  intendevatì  que- 
lla Lingua  , non  è fuor  di  propofito  . 
Certo  è che  in  qualunque  modo  molte 
-erudite  cofe  , ed  affai  piacevoli  trovatili 
ne1  detti  Commentari  , dhe  interno  a 
cofe  peraltro  a vero  dire  difpertfe  fcriffe- 

iio  molti  celebri  Autori*  f 

; - , * 
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C A P O I V. 

/ Della  ìfloria  Sacra  • x 

. • » 

LA  prima  ìfloria , anzi  i piti  antichi 
Libri  , che  fieno  giunti  alla  noflra 
Età  , fono  certamente  , dica  chi  vuole  , 
i cinque  Libri  di  Moisè  . Egli  ville  ben 
500.  anni  prima  di  Omero  , e fcriffe  i 
principali  avvenimenti  del  Popolo  fuo 
dalla  Creazióne  del  Mondo  iìno  al  fuo 
tempo  con  tanta  maeffà,  che  meritò  di 
cffere  ammirato  fino  da’  più  dotti  Genti- 
li. L’Autore  de'  Sentimenti  di  alcuni  Teo- 
logi Olandesi  , affai  peraltro  eruditamen- 
te, pretende  mettere  in  dubbio,  fe Moi- 
sè ne  fia  l’Autore,  e vuol  piuttoflo  che 
non  fiano  quelli  , che  una  Raccolta  di 
tutto  ciò  che  di  più  facro  avevano  gli 
Ebrei  , fatta  in  occafione  delle  Colonie 
de’  Samaritani  . Ma  Egli  con  ciò  fi  op- 
pone ai  parere  di  tutte  le  Nazioni  , e 
di  t tti  i Secoli,  anzi  alle  parole  in  effi 
di  Dio,  il  quale  diffe  , che  l’Autore  di 
quelli  Libri  è Moisè  . Nè  gli  argomen- 
ti, che  contro  all’ antichità  di  quefli  Li- 
bri fi  propongono  , altro  provano  in  fo-  , 
flanza  , fe  non  che  qualche  parola  vi  fu 
unita  a maggior  chiarezza  , che'  fi  can- 
giò qualche  nome  di  Città,  e finalmen- 
te , che  vi  fu  aggiunta  la  morte  di  elfo 
Moisè  per  compimento  della  Storia  . Il 
folo  Libro  di  Giobbe  potrebbe  contra- 
ffare in  antichità  col  Pentateuco  , anzi 
il  vincerebbe  maflime  il  Ligthfooe  , il 

, qua- 
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Spettanti  alta  1 fieri  a te  35 
s quale  egli  lo  ftima  opera  di  Elihu  , uno 
•degli  Interlocutori  di  quello  Libro  , e 
che  viveva  prima  di  Moisè  . Ma  a ben 
ponderare  la  cofa  di  tutto  ciò  non  ab- 
biamo certezza  , come  pure  non  ci  con- 
j Ila  che  li  Salmi  S8.  e 89.  fieno  di  He- 
j xnan,  ed  Ethao,  i quali  viffero  nel  tem- 
po , che  li  Re  dell’  Egitto  opprimevanó- 
j'  gli  Ebrei  ; fe  ciò  folle  vero  , quelle  ; fa- 
j rèbbero  le  più  antiche  Opere,  che  ti  ri- 
J3  inanellerò,  A Moisè  poi  fegue  immediata- 
10  mente  Giofuè  , che  li  crede  1’  Autor  del 
ji  fuo  Libro  , a cui  dopo  334.  anni  fuccef- 
■x.  le . Samuel  le  Autore,  per  quel  che  fi  cre- 
de,  del  Libro  de’ Giudici , e de’  due  pri- 
!5,  mi  de’ Re.  In  fomma,  perchè  lungo  fa- 
u,  rebbe  il  nominare  tutti  li  Sacri  Libri  , 
balli  P offe  rv  are  , che  dopo'ì  Libri  di 
^ Moisè  egli  è affatto  ignoto,  checché  ne 
jj  congetturino  i Critici,  1*  Autore  vero  di' 
Jj  ciafcun  Librò  Iftorico  del  Vecchio  Te-' 
* flamento  . Del  Tellamento  nuovo  poi 
{ non  accade  parlarne  .•  li  quattro  Evan- 
’t  gelifti , e gli  Atti  degli  Apoftoli  fono 
j troppo  noti;  e badi  qui  l’enunciare  che 
' t San  Matteo  6.  anni  , San  Marco  io,  , 

■ Ij.  San  Loca  23.  e San  Giovanni  63.  dopo' 
1 jj,  la  morte  di  Gesù  Grillo  hanno  Icritto  , 
"3  e gli  Atti  poi  degli  Apoftoli  circa  30.; 
: ‘ anni  dopo  furono  eftefi  » 
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CAPO  V. 

Degli  Ifltrici  Greci, 


P Retto  i Greci  i primi  Inorici  furono 
li  Poeti  . Lino  patta  per  il  primo  , 
e Maeftro  degli  altri , ma  tra  quelli  che 
. fcrittero  in  Profa  hattì  Cadmo  Milefio  , 
che  fecondo  alcuni  fu  prima  della  guerra 
Trojana  , comecché  Giufeppe  Ebreo  di- 
ca , che  quelli  , ed  Agefilao  , li  primi  , 
che  hanno  feri t to  la  Storia  de’  Greci  j 
fiorirono  poco  manzi  della  fpedizione  de 
Perfiani  contro  la  Grecia.  Del  redo  lun- 
go e nojofo  farebbe  il  tettere  un  Cata- 
logo di  tutti  gli  Antichi  librici  Greci  ; 
balia  ricordarli  , che  li  più  celebri  tro- 
vanti già  nella  notifìima  Moria  Profana 
del  Dupin  , per  chi  avette  bifogno  di 
conofeerne  i Nomi  , che  poco  altro  più 
fe  ne  pub  fapere  , non  rimanendoci  di 
quelli  , e maliime  tra  quelli  che  furon 

frima  di  Erodoto  , altro  che  qualche 
rammento,  trattone  però  Palefato  , del 
quale  abbiamo,  fe  pur  fono  fuoi,  cinque 
Libri  delle  cofe  incredibili  . Pur  per  ciò 
che  riguarda  tutti  gli  Antichi  Autori 
Greci,  che  ci  rimangono,  fi  averta  inol- 
tre che  molte  telfimonianze  d*  intorno  ad 
elfi,  e onde  fe  ne  pub  formar  unbalìan- 
te  giudizio  di  loro  , fi  leggono  raccolte 
nel  Vallemont , nel  critico  Bayle,  ed  in 
altri  riputati  Scrittori,  le  quali  cosi  non 
accade  qui  riferire  , come  cofe  che  cia- 
fcuao  pub  già  facilmente  vederle  . Que- 
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gettanti  alia  Iftorìa  et,  57 
fio  oflerverò  bensì  , che  Plinio  una  affai 
> vanraggiofa  teftimonianza  ci  ha  labiato 
circa  all’  antico  Siciliano  Iffori  co  Diodo* 
ro,  dicendo  ch’egli  il  primo  fu  tra  Gre- 
ci « il  quale  feriamente  fcriveffe  ; ma  la 
Sicilia  è degna  di  tante  vere  lodi  ancor 
3 per  le  Lettere.,  che  torto  le  G farebbe 
volendole  quella  fola  attribuire  . Diodo- 
t> . ro  in  fatto  è bensì  di  una  niente  vaffif- 
’ fìma  , che  abbracciò  cofe  grandi,  e quali 
(i  infinite  , fcriffe  affai  purgatamente  , e 
£ lungi  dallo  effere  Autor  favolofo  , come 
] il  vives  pretende  , non  fuole  mai  quali 
«erte  fpacciar  le  dubbie  cofe  ; pur  in 
J quanto  ai  giudizio  di  Hlanió,  convito  offer- 

,5.  vare  che  quattro  grandi  Uomini. , cioè 

Erodoto,  Senofonte,  Tucidide  , e Poli- 
J bio.  abbiamo  prima  di  lui . Erodoto,  e 
^ Senofonte  maffìme  nella  Ciropedìa  noi* 
[„,  fono  per  avventurala  paragonarli  a Dio-ì- 
, , doro  per  ciò  che  riguarda  la  verità  de’ 
fatti;  quello,  fecondo  il  dottiflìmo  Ca- 
;'j  faubon , merita  tanta  fede  quanta  Ome!- 
ro;  e da  quefto  meglio  fi, prò  apprender 
X re  qual  debba  effere  un  perfetto  Princi- 
pe,  di  quello  che  folle  Ciro  il  fuo  Eroe. 

;.j  Di  poi  certamente  che  chi  per  qualun- 
“’jj  que  riguardo  anteponeffe  Diodoro  a Tn- 
cidide  , od  a Polibio  altro  non  merita- 
■ j rebbe  che  compaffione,  e difprezzo:  que- 
' U fli  fono  di  quegli  Autori,  che  rari  fuole 
3tjS.  Dio  donare  agli  Uomini  , perchè  Gano 
, ; idee  del  perfetto  j e niente,  fecondo  me, 

:V5  di  piò  grande , e maeffofo , e (incero  ha 
\j  tutta  inficine  Y Antichità  . 
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CAPO  VL 

Degli  ljtorici  Latini*. 

. 

COme  appretto  li  Greci  così  preffo  i 
Latini  furono  i primi  Storici  li 
Poeti  ; poiché  dopo  gli  Annali , che  per  . 
iftituzione  di  Noma  eftendevanfi  dai  Ro-  ( 
mani  Pontefici,  li  primi  che  Tarifferò  Ifta-  ; 
ria  fono  Nevio  > ed'  Ennio , quello  in 
verfì  Saturnini  e poco  regolari  r e quelli  , 
s.  in  veri?  da  lui  *tj£tti  Enicr  , e fecondo 
quella  età  atta¥  pregievoli  , e eh’  egli  dr-  i 
- ftiofe  in  XVII I*  Libri»  de’ quali  molti 
Frammenti  ancora  ci  rimangono^  Tra  li 
primi  poi  che  io  profa  fervettero  fu  Fa- 
bio Pittore»  che  fcriffe  la  guerra  d’  An- 
nibale , nei  qual  tempo  ei  viveva  ; e 
dopo  lui  fino  a Celare  moltittìmi  ci  fu- 
rono , d& quali  non  accade  tefferne  Ca- 
talogo, poiché  appena  i Nomi,  ed  i ti- 
toli delie  0|>ere-  roeo  , e qualche  Fram- 
mento or  abbiamo  - Ma  quando  fa  Re- 
pubblica Romana  arrivò  al  colmo  dì  fu* 
grandezza  , perchè  niente  a Lei  mancaf- 
fe  , pur  molti  illulìri  Storici  fiorirono  , 
de’  quali  quattro  Eccellenti,  tuttocchè  af- 
fai manchi,  a noi  pervennero  ,,  cioè  Ce- 
lare, Cornelio  Nipote,  Saluttio,  e Tìtc 
Livio.  Dopo  quelli  fino  a Giùfìino,  che 
vitte  al  tempo  di  Antonino  Pio  , molti 
Storici  vi  furono  dotati  bensì  di  elrmie 
è?  ma  non  liberi  inettamente  da  gra- 

viflìmi . difetti  i dopo  di  Giulìino  pero 
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frettanti  alla  Iftorta  te,  $9 
.<iò  che  abbiamo  é poco  più,  adir  ff  ve- 
to, che  barbari  Romanzi  « Per  ciò  che  ri- 
guarda a Cefare  , egli  è quali  privo  di 
ornamenti,  ma  pure  piò  affai  vale  la  fua 
purità  e firtìplicità  , che  tutta  la  pompa 
di  Tacito,  e tutti  i fiori  di  Vellejo  Pa- 
terculo  j onde  a ragione  il  Voffìo  con- 
danna coloro,  i quali  contenti  della  ele- 
ganza delle  fue  parole,  trascurano  la  co- 
pia delle  grandiffìme,  ed  utiliffime  cofe, 
,?he  da  lui  fi  poffono  apprendere . Di  Cojr- 
neli*  Nipote  balli  accennare  le  Vite  che 
di  lui  ci  rimangono  , e che  pubblicate 
furono  in  prima  da  Emilio  Probo  , U 

Ìuale  per  acquiffarfi  la  (lima  diTeodofio 
mperatore  le  Ha  date  per  fue,  e tal  vi- 
le frode  ancora  inganna  molti  .*  Egli  è 
certo  che  lo  flil#  di  Cornelio. è dell’an- 
tico aureo  fecolo  , ed  é il  modello  della 
forma  che  fi  dee  tenere  nello  feri  vere  la 
vita  de’ grand’ Uomini . Saluftio  poi  è al- 
quanto duro  , e per  la  fua  brevità  tal- 
volta non  molto  chiaro  , ma  niente  v* 
ha  di  più  nobile,  di  più  giufio,  e di  più 
maravigliofo  quanto  i fuoi  Sentimenti  ; 
era  però  tanto  ottimp  Iftorico  , quanto 
peffìmo  Cittadino.  Finalmente  Tito  Li- 
vio nofiro  Padovano  è fenza  efitanza  il 
migliore  di  tutti  gli  Storici  antichi  Lati- 
ni . Egli  fu  critica»  é vero  da  molti 
grand’ Uomini  , e da  molti  lodato  ; ma 
nè  col  biafimarlo,  nè  col  lodarlo  alcuno 
mai  ha  potuto  togliere  , od  aggiunger 
niente  a quella  grandiffìma  fiima  , che  ' 
mentre  ancora  era  in  vita  acquifiofii  . 
Roma  in  .fatti  non  doveva  avere  altro 
\ P 4 Sto- 
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-Storico  che  Tito  Livio,  nè  Livio  dovè» 
fcrivere  <F  altro  che  di  Roma. 

PARTE  QUARTA, 

Metodo  per  /»  Studio  della  Storia * 

CAPO  I. 

QUantonque  convenga  confeflare,  che- 
la paflìon  della  gloria , o dello  itr- 
'terefle  abbia  mollo  pel  più  gli  Sta- 
rici a fcrivere,  e pochi  A e forfè  neflunoy 
fe  pur  non  fi  voglia  eccettuar  Senofonte  y 
abbia  avuto  diffegne  d’ ammaeftrare  nel- 
la prudenza  i Lettori  ; pure  niunr  altra 
mira  deefi  principalmente  avere  in  leg- 
gendoli • fe  non  fe  di  apprendere  la-  pru- 
denza . Noi  fiamo  naturalmente  cutìoIì  / 
ma  non  dobbiamo  cercar  ne  ir  Morie  if 
femplice  diletto  d’appagare  la  eurrofiià  . 
Siamo  vaghi  di  renderci  maravigliofi  ; m£ 
non  dobbiamo  imparare  gl’  antichi  avve- 
nimenti per  lolo  ornamento  de  noftri  ra- 
gionamenti , e per  farci  ammirare  nelle 
converfa^ioni.  Saremo  anche  forfè  porra- 
ti dall’  amor  della  Letteratura  ; ma  non 
bifogna  appagarli  negli  Storici  della  fola 
purità  dello  fiile  , o degli  ornamenti  del- 
la elocuzione  r quello  farebbe  appagarli 
delle  /rondi,  e rrafcorare  le  frutta.  Tut- 
te quelle  cofe  in  fatti  compenfar  non  po- 
trebbero la  fatica  di  tm  così  lungo  Àu- 
dio ; e coloro  che  fi  pongono  a leggere 
le  Iliorie  come  altri  leggono  i Roman- 
ci , ben  fi  può  dire , che  fi  dilettano  det- 
te 


# /pittanti  alla  1/ioria  ec.  41 
1$  Storto-,  ma  non  già  «he  le  budino  ; 
imperciocché  a chi  voglia  ftudiarle,  pre- 
mer dee  di  avere  almeno  tuia  fufficiente 
cognizione  della  Geografia,/*  della  'Cro- 
nologia., e de’ veri  coftumi  dei  Popoli  , 
de  quali  l#«ge  l’ Moria  conviene  appli- 
carli a (coprire  le  caute  degli  avvenimen- 
ti, ofTervare  quanto  riguarda  a’  coftumi  , 
ed^  alia  direzion  della  Vita , e feguire 
un’ordine  capace  ad  aiutarci  la  memo- 
ria : le  quali  cote  dunque  larà  bene  che 
or  di  parte  in  parte  vediamo. 

CAPO  I I. 

* V . . ' < . • , 

Dilla  Geografìa , Cronologia , e delle 
Opinioni , e Confuet udirti . . 

§.  1.  v ■ 

* ' 
Della  Geografia. 

* 1 * 

Occorrono  Tempre  nelle  Iftorie  viag-_ 
gì , fpedizioni  , guerre  ; confedera- 
zioni , e limili  cofe  ; ma  chi  non  è ab- 
ballane inftruito  della  Gepgrafia  mal 
può  conofcere  la  diftanza  de’  viaggi  , la 
difficoltà  delle  guerre  , la  utilità  della 
confederazioni , e tali  altri  neceftari  capi 
a (aperti  da  chi  ben  voglia  intendere  l* 
Autor  eh*  legge  ; Oltre  di  che  perdendo 
per  tale  ignoranza  una  gran  parte  del  di- 
letto , fu bj to  ne  nafee  la  noja , ed  il  dis- 
prezzo di  tal  lettura,  e quindi  l’ignoran- 
za . Premettali  dunque  un  breve  ftudio 
di  Geografia , almeno  qualche  buon  Com- 
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pendio  Geografico  » dove  fi /apprendine  f 
var;  cerchi  dell»  Sfera  , le  parti  del  Mon- 
do, il  fito  degl»  Imperj,  delle  Provincie, 
delle  Città  e de’  Luoghi  più  celebri  „ 
Ottimo  a quello  Audio  farebbe  il  Com- 
pendio di  Filippo  Cluverio,  e la  Geogra- 
fia antica  , * la  Notizia  del  Mondo  anti- 
co, del  Cellario,  quando  dot»  fi  abbia  al-- 
cunt  altro  più  moderno  Autore,  che  dì 
ciò  meglio  tratti  . Aggiungali  le  Carte 
Geografiche  miglior»  T e fpecialmente  1’ 
Italia  , e la  Grecia  antica  r quella  del 
Cluverio,  quella  del  Soffiano;  non  fono- 
perfette  è vero  , ma  io  non  fo  che  per 
anco  univerfalmente  altre  ve  ne  fiano  di 
migliori.  Servirà  ancora  un  rale  Audio  a 
non  lafciarfi  ingannare  dagli  Autori,  che 
tal  volta  fono  caduti  in  errori  affai  gran- 
di , come  fi  potrebbe  facilmente  inoltra- 
re. , 

\ * . r 

\ . « m S t * 

§.  lì.. 

- ’ . • itat'.f!  ?.*h'**c  ' * 

Della.  Cronologia . 

...  \ . i .-f 

La  Storia  Lenza*  fa  Cronologia  può  pa- 
ragonarli ad  un  ricco  Mofeo  pieno  delle 
più  rare  cofe  di  rutti  i tempi,  e di  tutti 
i luòghi  dei  Mondo,  che  però  difordina- 
to  , e lenza  d frofiz;one  di  alcuna  fer  e 
genera  piu  confùfione,  che  diletto  in  chi 
fi  ponga  a conliderarlo  La  Cronologia 
di  fatto  ordina  e gli*- Uomini  , e gli  av- 
venimenti più  celebri  fecondo  1 tempi  ne’ 
quali  furono.  Lafcio  di  eonfiderare  il  di- 
letto che  da  quello  deriva*.'  eiafoan  vede 


/pattanti  alla  1 fiorì  a ec.  45 
g> k Còme  al  racconto  di  qualche  evento 
naturalmente  dimandiamo  Cubito  quando 
ciò  fia  accaduto*  il  che  fé  non  li  fa  , 
perdiamo  una  maifima  parte  del  piacere, 
e fpeCTo  fin  di  mal  animo  lo  afcoltiamo. 
Laido  ancora  di  riferire  le  altre  utilità 
che  fi  traggono  dalia  Cronologia , poiché 
da  tanti  furono  abbaffanza  numerate  j 
quello  aggiungerò  foltanto,  che  fenza  un 
ta  e Audio  fpeflo  avvenirà  , che  formere- 
mo idee  affai  falfe  degli  avvenimenti  che 
leggeremo*  L’arte*  perefempio,  Militare 
cang;ò  piò  volte,  e fu  quando  gli  Uomi- 
ni combattevano  tutti  a piedi  , e quan- 
do ne’  Carri  femplici  , e nei  falcati  , ed 
a.  Cavallo  , e cogli  Elefanti  , e con  di- 
verte armi  * e varie  macchine  . Ora  chi 
leggendo  alcuna  guerra  non  fa  io  qual 
tempo  avvenire  , mal  può  formartene 
chiara  idea,  coitrè  da  per  fe  manifeffo, 
onde  fpeflo  ne  nafcono  de’  graviflìmi  er- 
rori . Eufebio  è il  primo  tra  li  Antichi" 
che  abbiamo,  e forte  il  folo  degno  di  ef- 
ler  letto  in  tale  argomento  , tuttoché  in 
vano  fpeffo  tenti  di  accordare  la  Storia' 
Sacra  con  la  Profana;  ma  ne’ tempi  po- 
fferiori  lo  Scaligero,  il  Bocart,  il  Petavio% 
rufferio,  il  Marfamo,  il  Cellario,  il 
Clerc  , ed  il  Newton  appena  ci  lafciaro- 
tio  , che  defìderare  ♦ Noi  fceglieremo  la 
Prima  Parte  della  bell’ Opera  del  celebre 
Peiavio  intitolata  Rationarium  Tempo- 
rum  , o forfè  anche  meglio  l’antica  Iffo- 
fia  di  Criffoforo  Cellario,  fu  di  che  for- 
marti al  meglio  che  Ha  poffibile  una 
chiara  idea  de’  Tempi  per  preparai^  alla 
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Stona  ; e quafi  ofarei  dt  pii»  d’  indicare 
le  proflìme  a pubblicarli  mie  lftituzioni 
eli  Cronologia. 

§.  I I r. 

Delle  Confuetudinì,  ed  Opinioni, 

Raro  è che  ad  ogni  poche  righe  leg- 
gendo alcun  Iftorico  non  Troviamo  allu- 
derti od  apertamente  , o tacitamente  a 
qualche  confuetuiine , ed  opinione  , che 
ne’  tempi  de’  quali  fi  feri  ve  correva  ; laon- 
de viene  ehe  non  portiamo  affatto  inn-a- 
' derlo  e fperto  ancora  crediamo  d inten- 
derlo , quando  meno  l’ intendiamo  . Gli 
Storici , che  di  Paefi  ftranieri  fenderò,  eb-< 
bero  cura  di  fpiegarne  una  gran  parte  , 
ma  quelli  che  fcriffero  del  proprio  Paefe 
le  lafciarono  come  inutili  e nojofe  9 e 
perciò  molte  ne  leggiamb  belle  Iftorie 
della  China , e del  Perù , pochiffime  poi 
nelle  Storie  delle  Regioni  noHre  ; e così 
per  l’ Iftorie  di  Roma  molte  negli  Auto- 
ri Greci  , e poche  ne’  Latini  . Scrirtero  , 
per  efempio,  i Sacri  Evangelifti  , che  la 
Maddalena  unfe  li,  piedi  a Gesù  Crifto 
Signor  Noftro,  mentre  Egli  era  porto  al- 
la Menfa,  ned.  era  conveniente,  che  de- 
fcrivertero  la  maniera  del  porli  a tavola  , 
la  quale  nel  tempo  loro  ufavano  gli  E- 
brei  ; ma  molti  ora  ignorando  una  tale 
tonfuetudine,  fi  formano  una  ftrana  idea 
di  quefta  azione  , come  di  fatto  la  ve- 
diamo efprerta  in  vari  per  altro  EcceK 
lenti  Pittori . E dallo  ignorar  molti  qua- 
le opinione  avertere  li  Romani  degli  Au- 


Spettanti  alla  tjìorìa  ec.  a* 
?urj  , e de’ Prodigi  temerariamente  con* 
dannano  Tito  Livio  , che  tanti  ne  rife- 
risce. E neeeflario  dunque  di  premettere 
allo  (iodio  della  IAoria  qualche  cognizio- 
ne delle  Confuetudini , e delle  Opinioni 
di  quei  Popoli , de’ quali  fi  tratta.  U V0- 
Jeme  però  vedere  quanto  ne  hanno  det- 
to eitefamente  i più  Dotti  Critici  , fa- 
rebbe opera  imtnenfa  ; fi  fcelgano  pertan- 
to alcuni  Compendi  pur  di  ciò,  che  più 
facciano  a propofito  . Li  coltomi  degli1 
Ifraehti  per  verità  furono  abbaflanza  in 
nllrelto  fpiegati  dall’  Abate  FJeury , quel- 
li  de  Greci  dal  Sigomo,  e quelli  de’Ro- 
tnani  dal  Nieupoort,  oltre  a molti  eccel- 
jenti  Trattati , che  fono  inferiti  nella 
grande,  ed  infigne  Opera  Teatro  delle 
Antichità  del  Grevio,  ed  altri. 

capo  1 1 r. 

* i 

Belle  O nervazioni  circa  le  Cauta 
degli  Avvenimenti . J 

Erchè  gli  «mani  eventi  fono  per  tal  for- 
ma tra  loro  connetti,  che  ciaf'cuno  ha 
j «netto  di  un  altro  che  prima  fu  , ed  è 
Ja  eaufa  di  quello  che  viene  dopo  , per- 

niii-V»  D?n  Un  inutil  di1ett0»  ™a  una 
otfie  invenzione  vuol  trarre  dalla  Moria 

è neeeflario  il  ricercare  qual  fotte  la  ve- 
« cagione  di  eia fcun  Avvenimento;  fen- 
IfJ'.  che  “»J  formarfene  un  vero 
g udizio  . Chi  non  fa  di  fatto  la  prima 

ifiira.i°Sf  Jt*  ?cr^,oi,com,°  'Greci,  la 
nuratq  di  dicci  «alla  fott0  Seaofonte , e • 

Je 
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le  guerre  di  Agelilao  nell’  Afia  Miiiofé  , 
mal  pub  giudicare  delle  ragioni  , e degli 
limoli  , che  mottf afferò  Alelfandro  il  Gran- 
dea  portare  la  guerra  in  Perda  « Onde  Po- 
libio a gran  equità  mottra  l’importanza 
del  doverli  eiaminar  quelle  caufe,  lequa- 
li  bilingue  dai  principi  ^ e dalli  prefelli ^ 
Imperciocché  li  prefetti  fono  le  caufe  non 
vere,  ma  fpeciofe  di  qualche  determina- 
zione,' come  per  eferripio  una  vendetta, 
che  , fecondo  la  fai  fa  Opinione  de’  Gre- 
ci , era  cofa  onorevole  e giuda , potea 
mottrarli  per  cauta  della  guerra  , che  a 
Peifiani  portarono  : li  princ;pj  poi  fono-' 
le  prime  azioni  ettetne  e pubbliche,  che 
fi  tanno  quindi  di  quella  guerra  fi  pub 
dir  principio  la  raunaoZa  che  fecero  li 
Greci  allora  quando  ttabilifono  di  farla  , 
e ne  dettero  per  Generale  Aleflandro  ; 
ma  le  vere  caufe  furono  l’avidtà  di  e- 
ttendere  l’Imperio,  ed  il  vederli  la  Perda 
dalla  ritirata  dei  dieci  mille,  e dall’  ìm- 
prefa  di  Agefilao  non  piu  così  formida- 
bile come  prima  , e perciò  non  molto 
diffìcile  da  conquittarfi  dal  valore  de’ Ma- 
cedoni , Chi  quelle  cole  ollerva  < vede 
che  non  fu  in  conclusone  Alelfandro  che 
un’accorto  e valorofo  tffurpatore , ed  é a- 
portata  di  conofcere  meglio  il  vero  ca- 
rattere di  un  tal  Uom  } dalla  quale  co- 
gnizione poi  dipende  una  gran  parte  del- 
la utilità,  che  fi  dee  cercare  nell’ Ittoiia  * 
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k CAP  OIV, 

Delle  Ojferv  azioni  circa  la  Direzione  de 
■*  Cojiutni  « 1 1 

* r • : ’ ’ . . ^ ..  ir  

TUtti  quegli  Studi , che  tiort  fervono 
a renderci  migliori  , non  fono  che 
vasi  , ed  inutili  paflatempi  e,  tale  è 1’ 

• Idoria  per  chi  ftudiandola  non  certhi  di 
migliorare  fe  medefimo  , e di  porli  in  „ 
tifato  di  poter  giovare  altrui,  Quella 
Terra  non  è la  Patria  noftra  ; .'noi  vi 
fiaroo  ftranieri  , -e  viaggiatoci  / altri  vi  ; 
viaggiarono  prima-  di  noi  , e gli  Storici 
ci  lafciarono  lé  relazioni  de’  loro  viaggi. 

Or  chi  (ara  fi  poco  accorto  , che  doven- 
do nell’ eftreme  . Parti  del  Mondo  viag- 
giare , non  cerchi  di  leggerhe  prima  le 
Relazioni  di  quelli  che  innanzi  vi  furo- 
no ? o leggendole  non  ne  cerchi  da  effe 
altro  cherun  vano  diletto l Oflerverà  cer- 
. t a mente  e li  Mari,  e li  banchi,  e li  Sco^ 

1 gli,  li  venti,  e la  Terra,  il  carattere  di 
que’ Selvaggi  , e la  condotta  che  fu  ad 
( altri  utile  , e di  onore  , e quella-  che.  ad 

j altri  ha  darò  danno  e vergogna  , per 

r J*ir  a fine  felicemente  il  luo  viaggio  « 

j.  Cosi-  pure  far  dee  chi  fiudta  1’  Moria,  la 
quale ‘principalmente  é vantàggicfa  , co- 
j,  me  dice  Tito  Livio,  perchè  Commini  (ira 
de’ grandi  efempj  ^ da’  quali'  pub  cialche- 
duno  ricavare  ciò  che  a lo  , ed  aila  Re- 
pubblica :fia  -utile  , e quel'o  che  mal  in- 
trapreso* e male  efegcito  fia  vergognofo, 
e da  fuggirli  i Quali  cfempj  in  fatto  di  t 

■ j ' One- 
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Oneltà,difofferenza,  di  magnanimità tiofl 
vi  tono  in  Dione  Siracufano  ? Chi  leg- 
gendoli non  fi  fente  tratto  quali  a forza 
ad  ammirameli  ? Chi  non  vorrebbe  imi- 
tarli ? Ma  quali  efempj  a rincontro  di 
Empietà,  di  tradimenti  , d’  ingratitudine 
in  Calippi , che  lo  tradì  f Chi  non  lo 
ab  borri  ice  ! Non  vi  è chi  non  loda  Mar- 
co Bruto  , il  quale  nel  punto  di  liberar 
la  Patria  fente  la  nuova  della  morte  del- 
la fua  Porzia  , e pur  non  lafcia  per  un 
privato  dolore  la. cura  del  ben  pubblico  . 
Ma  non  vi  può  efler  chi  nan  biafimi  il 
per  altro  gran  Beilifario  , che  alla  nuo- 
va della  prefa  di  fua  Moglie  * torna  ad 
Oftia , e lafcia  Roma  efpolla  all’  orribile 
facco,  che  Tottla  le  ha  dato.  Eccodun-^ 
que  che  immitate  , e che  fuggire  • In 
iomma  non  fono  le1  I fiorie  che  una  rac- 
colta di  efempj  di  pietà  , di  valore  , di 
cofianza,  di  liberalità,  di  virtù,  e di  vi- 
zi contrari  ; e li  grand*  Uomini,  che  le 
fcriflero  ben  feppero  efporli  in  minierà 
di  farci  innamorar  di  quelli  , e di  fuggir 
quelli.’  le  Ifiorie  che  ciò  non  fanno  me- 
ritamente devono  elfer  adoperate  ad  ogn* 
altro  ufo  , fuorché  a quello  di  elier 
lette. 

CAPO  V. 

* t 

• Deìt  Ordine  < * 

L1  Ordine  non  ha  bifogno  di  eflerd 
qui  commendato  \ ogo’  uno  fa  che 
lo  fiudio  della  Storia  è fi  vallo,  e che  V 
* * Intel- 
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fotefletto  umano  non  può  abbracciar!»' j 
fp  non  fi»  in  buona  parte  ajuato  dall’ 
órdine  , Ora  due  fono  gli  Ordini  degni 
di  qualche  offervazione  : il  primo  è quel- 
lo di  Claudio  Sa'mafio , il  quale  tutti  f 
Libri , ed  i>  Monumenti  che  ci  rimango- 
no li  divide  fecondo  i fecoii  , ne’ quali 
furono  fatti  , e cominciando  dai  più  rr- 
moti  *,  tutti  propone  di  leggerli  , parago- 
nando quelli  di  eiafcuna  età  infra  loro  y 
onde  formarli*  idee  del  carattere  di  cia<- 
fcun  fecelo,  indi  pattare  al  fecolo  feguen- 
te,  e così  fino  arnoftri  tempi.  Taleftuv 
dio  è dTnr»a  immenfa  fatica,  e di  lunghif- 
fimo  tempo  ,-  ottimo  per  conofcere  i co- 
ftumr,  e e Opinioni,  ed  il  genio  di  tut- 
ti i tempi,  ma  non  richiede  meno,  che 
il  vafiiffimo  intelletto  del  Salmafio  , 9 
comecché  farrebbe  utililftmó  per  la  Storia 
Ecclefmlìica  , non  farebbe  però  così  an- 
cora per  ogni  Storia.-  Di  fatco  Plutarco, 
e Diedero  Siculo  fcriffero  affai  dopo  di 
Tucidide,  e di  Polibio,  ma  quelli  con-' 
tmgono  cofe,  che  molto  prima  avvenne** 
ro  di  quelle  che  quelli  fcrittero  . Molto 
poi  ferve  alla  chiarezza  della  Storia  i) 
facondo  Ordine,  che  è il  fi  Tarli  in  men- 
te tutti  gli  Autori  fecondo  1’  Ordine  , 
con  che  fcriflero;  impercioechè  nulla  im- 
porta, per  efempio,  il  formarli  una  chia- 
ra idea  del  carattere  di  Pericle  leggendo- 
ne la  fua  Vita  per  ijjudiare  poi  le  guer- 
re del  Peloponnefò  , e niente  importa  il 
fapere  che  quelle  furono  fcritte  prima  di 
quella  . Si  può  dunque  dividere  tutta  i” 
Ifteria  riguardo  a Noi  Italiani  ritìretta- 

mea- 
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.mente  in  Sacra,  Greca,  e Romana  t Si 
dee  anche  fidare  una  Epoca  , ofTervando 
che  quattro  fono  le  principali  , cioè  il 
Periodo  Giuliano  inventare  dallo  Scalige- 
ro ed  approvato  dal  Petavio  , il  quale 
comincia  730,  anni  prima  della  Creazio- 
ne del  Mondo  ,•  Le  Olimpiadi  maflìme 
per  la  Storia  Greca,  che  cominciano  cir- 
ca 2228.  anni  dopo  la  Creazione  / La 
fondazione  di  Roma  per  la  Iftoria  Roma- 
na avvenuta  3250.  anni  circa  dopo  la 
Creazione  : e finalmente  la  Nafcita  del 
Goffro  Signor  Gesù  Cri  fio  , che  fu  l* 
anno  circa  del  Mondo  4O00. , e che  de- 
ve edere  per  noi  la  rifpettabile  , e la 
4jual  è la  più  comoda  ancora  ; potendoli 
numerare  e prima  » e dopo  di  e(Ta  , e 
poi  tutto  ciò  che  fi  legge  ridurlo  all’ 
Epoca  (labilità  . La  ferie  degli  Autori 
con  qual  ordine  debbafi  leggere  é abba- 
ftanza  bene  efpofla  dal  diligente  Lai- 
glet , e farebbe  troppo  lungo  il  riferirla  : 
vogliamo  rifparmiare  quella  noia  di  qua 
riferire  fecchi  NotHi  , poiché  quello  be- 
nemerito Autore  va  già  per  le  mani  di 
tutti  ancor  tradotto  in  nofira  Lingua  Ita- 
liana. 


PAR- 
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PARTE  QUINTA, 

f Dell*  Arte  Critica  nere  [fari a per  la 

i Storia* 

* ; ■ ' u *v  : 

* * C A P O . • I.  . 

i : Neceffità  delta  Critica  per  ( intelligenza 

i-  ‘ • ■ della  Storia . 

li  ' ” * _ 

i T A Critica  è lTarte  dr  intendere  gli 
I I j antichi  Scrittori  4 e per  quella  fola 
v definizione'  pbbaiìanza  fi  pub  vedere  _ 

Jf  quanto  fia:  neceffari»  per  chi  fi  ponga  at- 

i io  lludio  della  Storia  . Fu  profondarne»*- 

; te  quelT  Arte  trattata  da  un  per  verità 

1 affai  dotto  Uomo  qual’  è GioviBni 

t Clero  ,,  ma  pieno  per  mala  ferte  di  tan- 

* ti  pregiudizi  cóntro  la  Santa  nolìra  Re- 

^ ligione , che  meritamente  fi  trafile  adoffo 

1 V odio  di  tutti  i buoni,  ed  alcuni  vi  fu- 

i fono  * a’  quali  non  ballò  il  condannar 

lui,  ma  con  feco  rigettarono  infieroe  tut- 
ta l’Arte  fua  , e tentarono  di  molìrare 
quindi , che  1»  Critica  ancor  in  generale 
era  un’  arte  incerta  o vana  ; ma  abba- 
ftanza  fu  rifpofto  bravamente  fu  quella 
capo  , oltre  a tanti  altri  dall’  erudita 
Abate  Tartaro»!  , moflràndo  che  male 
à propofito  fi  confondono  i difetti  delle 
Arti  coi  difetti  degli  Artefici,  fn  forn- 
irla perchè  non  è quello  il  luogo  da  di- 
fendere quella  in  follanza  utilififrma  Ar- 
te, e che  ornai  però  poco  più  abbifogna 
di  foflegno,  balli  il  dire  a propofito  no- 

fìro 
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ftro  ciò  che  atteri  uso  de’  piti  famofi  Cri- 
tici , cioè  che  fiamo  debitori  anzi  alia 
Critica  di  tutta  F utilità > che  fi  può  trar 
dalia  Storia  ; poiché , a ben  confiderare, 
feuza  queft’  Arte  farebbe  ancor  nelle  te- 
ne'ore , come  pur  troppo  ella  fu  uè’  feco- 
li  addietro  ; quando  mal  fi  jàittingseva  , 
per  efempio  , la  fallita  di  quella  fciocca 
favola  della  Papetta  Giovanna  dalla  ve- 
rità di  quel  punto  d1  Iftoria  tanto  impor- 
tante , cioè  che  S.  Pietr»  da  Antiochia 
pattafle  a Roma  . Le  lunghe  fatiche  di 
tanti  dotti /fimi  Critici  certamente  han- 
no rifchiarato  il  Mondo  , e ci  mottraro- 
■o  così  la  vera  via  per  ben  giudicar# 
delle  Storie*  . 

capo  ir. 

Divijione  della  Crìtica  per  ufo  della 
Storia.  « v 

TUtte  le  offervazioni  e le  regole  che 
intorno  a qoett’  Arte  ci  lanciarono 
il  Mabillon  , il  Signor  le  Clerc  , il  Si- 
mon, il  Caule,  il  Ruinart  , il  P.  Ono- 
rato , e tant’  altri  dottifòmi  Uomini  de’ 
tempi  nottri,  tutte,  ( lafciando  da  parte 
li  fallì  pareri  di  alcuni  de’  me  definii  , 
perché  fono  circa  la  Religione,  e in  ciò 
de’  ninnici  nottri  ) tutte  fono  ottime  , e 
per  la  maggior  parte  anzi  netettarie  a 
chi  voglia  profondamente  acq  uifiar  co- 
gnizione della  Storia.  Ma  perchè  di  tut- 
te non  è pottìbile  ora  favellare  , ed  il 
ragionar  di  alcune  foltanto,  farebbe  cola 


frettanti  alla  ì flotta  te. 
troppo  manca  , e imperfetta  ; perciò  la- 
fciando  intatte  tutte  le  divisioni  , e le 
tegole  di  tutti  quefti  grandi  Uomini  , 
e configliando  chi  può  ad  apprenderle 
negli  Autori  , ma  col  dovuto  riguardo  ; 
noi  portiamo  qui  efaminare  tre  fole  Re- 
gole principali,  le  quali  necertarie  ci  fem* 
brano  allo  Studio  noftro  . Imperciocché 
ortervando  Noi  che  la  Storia  non  è che 
un  tertimonio  de’  partati  avvenimenti  , 
quelle  Regole  diamo  a chi  vuol  legger- 
la , che  dar  fi  devono  a chi  riceve  un 
qualche  tetti  mo«  io  , e vuol  da  quella 
averne  la  maggior  contezza  che  fi  porta. 
Deefi  dunque  vedere  in  primo  luogo  , 
che  r Irtorico  non  fiafi  ingannato  in  ciò 
«he  racconta  : Di  poi  eh’  Egli  narrando 
non  abbia  voluto  ingannar  altri:  e final- 
mente dee  prender  cura  di  non  ingan- 
narli chi  Jl  legge  , penfando  talvolta  d* 
intenderlo  , quando  meno  lo  ^capifee  » 
Ciafcheduna  di  querte  tre  Regqle  meri- 
tarebbe  lunghe  ortervazioni  , noi  però 
per  brevità  qualche  cofa  per  or*  ne  di- 
remo iol tanto,  ’ *’ 
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REGOLA  X. 

i ■ §.  i.  : 

Ojfervazitni  per  cono f cere  {e  io  Storico  fi 
Jia  ingannato* 

IL  Pironifmo  in  materia  d1  Iftorie  è co- 
sì  perniciofo,  chele  fi  ammetta,  toglie 
ogni  utilità,  ed  ogni  diletto,  che  trar  fi 
potrebbe  da  elle.  Se  io  dubit»  per  efem- 
pio  che  Pirro  offerire  mai  a Fabricio; 
così  ricchi  tefori  , come  dice  la  Ifioria  , 
e che  quelli  li  rifiutale,  io  non  mi  pot- 
ilo maravigliare  di  tal  magnanima  azio-, 
se  , uè  pollo  quindi  trovare  alcun  van- 
taggio da  così  nobile  efempio  .*  e pure 
alcuni  Uomini  fono  tantp  ingiufii  , che 
han  per  (avola  tutto  ciò  , a cui  la  forza 
loro  non  potrebbe  arrivare  . Il  dire  per- 
tanto di  certo  , non  farei  io  così  , dun- 
que è falfo  che  altri  così  abbiano  fatto  * 
è pelfima  confeguenza  nata  folo  da  ua 
fuperbo  amor  proprio , che  ci  accieca  a 
collo  della  più  chiara  evidenza  . Bifogna 
per  verità  (convenire  che  1’  evidenza  de’ 
Fatti  Storici  non  nafce  da  dimofirazioni 
Geometriche  , ma  fibbene  dalla  tefiimo- 
rianza  de’ più  celebri  Autori,  i quali  fo- 
li fono  degni  di  (indiarli  . É ben  vero 
altresì  che  quelli  llelfi  ( trattine  gli  Scrit- 
tori Sacri  da  Dio  infpirati  ) fono  fogget- 
ti  ad  ingannarli  , e però  bene  fpefio  an- 
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€or  per  ciò  non  è un’  evidente  verità 
tutto  quello  che  ci  narrano  . Convien 
dunque  accuratamente  vedere  fe  di  quan- 
to narrano  od  eglino  medefimi  furono 
‘teftimonj  , o fe  da  altri  , che  tettimonj- 
furono,  l’hanno  intefo,  od  almeno  fe  n’ 
ebbero  autentiche  e ficure  memorie  , e 
di  piò  fe  etti  erano  in  ifiato  di  poter 
ben  giudicare  . Chi  avrà  a tutte  quelle 
cofe  il  conveniente  riguardo , potrà  poi  di 
facile  vedere,  quando,  lèggendo  anche  i 
piò  illuflri  Autori,  abbiali  ragion  di  du- 
bitare , (he  erti  fi  fieno  ingannati  , e 
quando  no  . Ma  quelle  cole  fi  devono 
praticamente  confiderai  piò  che  fpecula- 
tivamcnte. 

5.  1 r. 

De  pregiudìzi  degli  Storici . 

Come  vi  fono  certe  Vivande,  ditte 
un  Celebre  Autore,  ignote  affolutamen- 
te  in  qualche  Paeli»,  ed  alle  quali  cert'unt 
non  fi  potrebbero  mai  accomodare  ; cosivi 
fono  alcuni  Fatti  , che  non  vengono  ri- 
cevuti che  da  certi  Popoli  , o da-  certe 
Sette  , e tutti  gli  altri  Uomini  li  tratta- 
no quali  calunnie  ed  impoliore  . Ora  gli 
Storici  fecondo  il  paefe  , o fecondo  la 
fetta  della  quale  fono  , credono  o non 
credono  certe  azioni  , e talor  le  ilimano 
buone  o ree , e per  pregiudizio  s’  ingan- 
nano . Io  credo  in  fatti  che  fpetto  gli 
Storici  Romani  volefiero  adulare  il  par- 
tito loro  ; ma  credo  ancora  che  fpcllo 
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«tratti  dalla  paliìone  fiimalfero  li  Carta- 
sginefi  per  gesti  vili  e haròare  * e che 
-con  quello  pregiudizio  giudicalTero  .dà 
«otte  le  loro  fpedizioni  , e de*  loro  ma- 
neggi. Gli  Storici  Cartagijieiì  però  ren- 
devano loro  41  contracambio  , e per  la 
ftefla  cagione,  non  vi  era  Gente,  fecouda 
effi^  più  prepotente  -ed  ingialla  delia  Ro- 
mana. Noi  inoltre  tocchiamo  con  mano 
i pregiudizi  de’  Centariatari  e li  nollrt 
avvertari  credono  a -rincontro  di  vederli 
nel  BolTuet,  nel  T-illemont , -e  in  tutti  i 
più  celebri  Scrittori  noltri . Qual  modo 
v è adunque  per  Lfcoprire  le  hai!  ingan- 
nato Jo  Storico  in  gualche  .fatto  eh’  egli 
,ci  narri  ? Quando  non  fiamo  aiutati  da 
eterne  òrcollanze  che  ci  diano  lume  , 
pare  che  quella  Regola  pofla  principal- 
mente flabilirfi  ••  Convien  pure  ogni  di- 
ligenza nel  conoXcete  .il  carattere  , il  ge- 
nio, e ie  paglioni  di  ciafcun  Ihoricoche 
lì  legga  • Io  pertanto  non  darò  fede  a 
ciò  che  Vellejo  Paterculo  dica  di  Tibe- 
rio, e di  Sejano;  Egli  è tutto  pieno  di 
pacione  per  loto  « Zozimo  troppo  odia 
Collantinoò  Enfebio  troppo  lo  ama..  Po- 
trò dunque  credere,  che  l’uno  e T altro 
fpelTo  s’inganni.  Ma  difficilmente  m’ in- 
durrò a penfare  , che  s’ inganni  a cagion 
de’ pregiudizi  Polibio  , poiché  vedo  .,  eh* 
egli  non  ha  riguardo  di  confettare  gli  er- 
» ori  dello  (letto  Xuo  Padre  Licorta  ..  Lo 
fletto  dirò  pur  di  Tucid;de  , che  non  ha 
lafciato  di  lodare  Cleone  , e Brafida  , 
tuttoché  per  i maneggi  di  elfi  egli  fu 
sbandito  d’ Atene:  ed  il  tnedefimo  ag- 
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giungerò  di  Tito  Livio  , ch’ebbe  corag- , 
gio  di  lodar  Bruto  , e Calilo  inimici  di 
Augullo  fi~  tto  il  fuo  Impero  . Ecco  co- 
me fi  può  rettamente  giudicare  di  tutti 
i Storici  * 

§.  III. 

Della  ignoranza  degli  Storivi . 

Non  fembri  maraviglia  , che  noi  par- 
lando de’  piò  celebri  Autori  diciamo  * 
come  quelli  pure  tal  ora  fianfi  per  igno- 
ranza ingannati  ; quella  è fpeffo  un’  igno- 
ranza , che  può  dirli  invincibile  . Predo 
li  Greci  non  comincia  la  Storia  che  cir- 
ca i tempi  della  fpedizione  de’  Perfiani 
contro  i Greci  , e predo  i Latini  dalli 
guerra  di  Annibale  j il  piò  in  fu  è tene- 
bre e confufione  . Gli  Annali  pubblici 
davano  lume  è vero  , ma  non  Tempre 
certe  le  memorie  , nè  ognor  pare  fi  po- 
tevano confultare  ; oltre  di  che  quelli 
non  Spiegavano  le  vere  caufe , che  lpeffo 
erano  a pochidìmi  note  nel  tempo  fletto 
che  accadevano  i piò  celebri  Fatti,  noti 
allora  dillintamente  a’  foli  Pretori  . ,E 
! finalmente  li  monumenti  (ledi  , come  le 
Lapidi,  fono  pietre  talvolta  di  adulazio- 
ni . La  Ifcrizione  in  fatto  dell’Arco  dì 
Tito  in  Rqma  dice  che  prima  di  Lui 
neduno  avea  prefa  Gerufalemme  , anzi 
neppure  ardito  ad  attediarla  ; e pur  nella 
Scrittura  Sacra  abbiamo  il  contrario  ; e 
Cicerone  (ledo  ferì  vendo  ad  Attico  chia- 
j mo  Pompeo  il  noflro  Girofolimitano , pel--* 
N,  R.Opufc.T.XXlX.  v Q chè_ 
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che  ogn’uno  fapeva  , eh’  egli  a ve  a!  a vin- 
ta i Molto  egli  è pertanto  difficile  il  giu- 
dicare, fe  gli  Storici  fientì  ingannati  per 
mancanza  di  buone  memorie  ; e quindi . 
molto  m’inclina  l’animo  a proporre  pur 
per  Regola  il  dubitare  di  tutti  quei  Fat- 
ti che  di  qualche  fecolo  Cono  anteriori 
ai 5 più  celebri  Storici  ; oppure  almeno 
fìaci  per  regola  , 1’  dammare  quanto  di- 
ligente Coffe  lo  Storico  che  leggiamo,  fc. 
cerco  affai  mi  alletta  per  predar  fede  a 
Polibio  il  Caper  i gran  viaggi , eh  egli  na 
intraprefi  per  prepararli  a Icrivere  la  tua 
Storiai  e così  pure  a Sai  uff  io,  che  pafso 
il  mare  per  vedere  il  Teatro  della  Guer- 
ra di  Giugurta  : Uomini  cosi  diligenti 
non  è coCa  naturale  che  mancalìero  delle 
piò  certe  memorie , nc  s ingannadero  per 
ignoranza.  ; 

CAPO  IV. 

H.ECOLÀ  l li 

Qjfervaztoni  per  vedere  fe  l'Ijìorico  abbia 
voluta  ingannarti . 

, §.1. 

P„  (affetto  delle  coje  maravigl'ofe . 

\ ^ 

NOi  non  ci  maravigliamo,  e noti 
prendiamo  pel  più  diletto , che  di 
ciò  che  oltrepaffa  l’ordinario;  e per  que- 
llo defiderando  gli  Storici  di  rcn^rfl 
inara vigliofi , e dilettare  ^un  bel  loro  ”at- 
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to  patta  ^naturalmente  dai:a  i m ma  gius  x io- 
ti e alla  penna,  diceva  il  Padre^a5  Orlear.s, 
e T Eroe  ne  profitta  , ma  la  verità  ne  pa- 
ti/ce . Piro  , per  efempio  , fecondo  Plu- 
tarco nella  guerra  contro  i Mamertir.i  , 
E rito  nel  capo  monta  in  ira  contro  un 
fuperbo  inimico  d’orribile  fiatura  , e di 
tutte  armi  armato  ; gli  dà  sì  fatto  fen- 
dente, che  dal  cimiere  turno  lo  dvide  in 
due  fino  al  Cavallo  : con  potea  far  di 
più  ii  fav'oiofo  Rodomonte.  Lo  fletto  Plu- 
tarco ci  dice  ancora  che  nella  giornata  di 
Tigranocera  dalla  parte  del  Re  Tigrane 
andò  a filo  di  ipada  tutta  la  Cavallaria, 
ed  inoltre  perirono  più  di  cento  mi  ila 
Pedoni  , ma  dalla  parte  di  Lucuilo  cin- 
que foli  rimalerò  morti;  e nella  giornata 
di  Cheronèa  ci  aggiunge,  che  li  Ronani 
uccifero  cento  e dieci  milla  Uomini  , e 
di  loro  ne  morirono  foltanto  dodici . Par- 
mi  dunque,  che  Luciano  a ragione  tt  ri- 
da di  tali  difproport  oni , le  quali  di  fat- 
to non  abbisognano 'di  veruna  regola  per 
conolcerfi.  Quali  furono  le  cofe  pattate, 
dimanda  il  iapientittìmo  Salomone  ; al-' 
tro  che  quelle  che  ora  fono  , ei  t-fpnnde 
tolto  . Devefi  al  contrario  però  ttabilire 
percola  , che  non  ogni  volta  che  gli 
Storici  ci  raccontano  tali  ammirabili  co- 
fe dobbiamo  penlare  che  così  vogliano 
ingannarci  per  defiderio  di  farfi  ma ra fi- 
glioli : pollone  anche  in  quelle  ettere  ve- 
ritieri^, poiché  molte  Arane  cofe  e por- 
tentofe  pottono  accadere  , e fono  già  al- 
cune volte  avvenute  fuori  di  ogni  con- 
suetudine; gli  uomini  in  vero  per  defide^ 
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rio  di  gloria  , per  amore , e per  timore 
fono  capaci  di  grandiriìmi  eccelli  . Un 
uomo  di  fatto  non  porterà  tra  le  braccia 
un  barile  di  polvere  con  affai  carta  , e 
miccia  accefa  ; ma  fe  leggerò  che  in  quel 
pericolofifTimo  attedio  della  Città  di  Dio 
nella  Cambaja  ciò  faccia  uno  Spagnuolo, 
-.e  lanci  quei  barile  in  mezzo  a’  Turchi  , 
e ne  faccia  un  gran  macello,  non  l’avrò 
per  imponibile  . Prima  dunque  di  giudi- 
care convien  conofcere  e il  carattere  del- 
le perfone,  e tutte  le  cìrcottanze,  e Tem- 
pre non  avremo  per  imponibile  , che  al- 
tri abbian  fatto  più  di  quello  che  faref- 
fimo  noi. 


§.  ir. 

Per  l'  Amore , o f Odio . 

Plutarco  nella  vita  di  Pericle  fa  una 
giudiziofa  ritìefTìone  , dicendo  eh’ egli  è 
difficilittìmo  , e forfè  ancora  imponibile 
di  apprendere  finceramente  il  vero  per 
via  della  Prioria  . Se  è di  cofe  antiche  * 
r antichità  toglie  agli.  Autori  la  cono- 
feenza  del  vero;  fe  è di  cofe  moderne  , 
Todio,  l’invidia,  l’adulazione  portano 
gli  Storici  a mafenerarneio . Gli  Storici , 
aggiunge  il  Bayle,  tratti  dall’amore  del- 
la propria  Nazione  , e dell’Eroe  di  cui 
parlano  , e fperio  dalla  fperanza  , o dal 
timore,  ci  rapprefentano  le  cofe  tutte  di- 
verte da  quel  che  furono  . Si  accommo- 
dano  le  Storie  pel  più  come  le  vivande 
ia  una  Cucina,  ciafcuna Nazione  le  pre- 
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para  come  più  le  aggrada,*  e così  P Mo- 
rite prende  i fatti  tutti  crudi  , e li  ac- 
commoda  come  fa,  che  meglio  Diacciano 
al  guffo  della  fua  Nazione  . La'  prefa  di 
Rodi  , per  efempio  noi  diciamo  che  per 
v Maometto  IL  fu  poco  onorevole,  e po- 
- co  difavantaggiofa  per  noi  per  P acquilo 
di  Gerufalemme  ; ma  Rodi  è ancora  def 
Turco,  e Ge  ufalemme  dopo  pochi  anni 
fi  è perduta  .■  chi  fa  come  potrebbero  ac- 
comodare per  loro  quelli  due  Fatti  gli 
Storici  Turchi  . Quel  che  fi  dice  delle 
Nazioni  , deefi  pur  dire  degli  nomini  .• 
Tacito  afferifce  che  le  Mori»  di  Tibe- 
rio, e di  Caio,  di  Claudio,  e di  Nero- 
ne, fcritte  mentre  elfi  vivea  .o,  fono  (al- 
fe a cagione  del  timore  ; e poiché  mori- 
rono tono  falfe  a cagion  dell’odio  . Nè 
per  giudicar  di  quelle  giovano  punto  le 
belle  maftìme  , e le  chiare  pretelle , che 
uè  fanno  bene  fjefìo  gli  Storici  : quanto 
più  efficacemente  proteffano  di  dir  il  ve- 
ro , forte  che  tanto  più  non  è inconve- 
niente di  porti  in  diffidenza  del  credergli, 

■ Conviene  faperne  feoprire  le  paffioni  dal 
vedere  le  fanno  dare  il  giuffo  pefo  alle 
, «d  ,a  l’ana,  o 1’  altra  co- 

) [a  emulano  ; te  lo  ffile  abbonda  d’ iper- 
, boli,  di  adulazioni,  e d’  invettive,  Pro- 

Ì r.°^!°r  n-e^a  ^ua  f^or*a  ci  dà  Giuffiniano, 
Beliifario  , e le  Mogli  loro  per  modelli 
di  virtù;  niente  v’ha  di  più  grande  , di 
pui  lodevole  ne’  loro  fatti  finché  fu  ad 
em  in  grazia,*  ma  poi  caduto  da  qùélfaT 
ci  dimoffra  ne’  medetimi  tutto  il  contra- 
rio , Egli  dunque  fcrilfe  per  patfione  j 
Q.  3 don- 
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dunque  in  ub  modo  , o nell’ altra  ci  h* 
voluto  inganoare  . Grozio  all’  incontra 
perfeguitato  così  afpranìente  come  fu  dal 
Principe  Maurizo,  pur  parla  di  lui  nel- 
la fua  Ittoria  de’  Paefi  Baffi  , come  fe 
mai  da  etto  non  alette  niente  fofferto  > 
qnetti  dunque  meglio  affai  di  quello  ha 
per  guida  ia  fincerità , e quindi  gli  fi  dee 
prcfìar  fede  , e molto  dubitar  dei  pri- 
mo . 


§.  Ufi 

Per  /’  IntereJJe 

Non  vi  è forfè  il  più  perniciofo  difor- 
dine  nella  Repubblica  delle  Lettere  anco- 
ra, 'quanto  che  un’Anima  vile  fi  ponga 
a fcrivere  Iflorie  ; e pur  vediamo  tutta 
dì  che  di  q nette  fe  ne  fa  un-  vergognofo- 
mercato  : Vittorio  Siri,  e Gregorio  Leti 
ne  fono  due  notifficni  efempj  . Ben  egli 
è vero  però  , che  tali  Autori  il  piò  delle- 
volte  fogliono  veder  la  morte  delie  Ope- 
re loro  mentre  etti  aacor  fono  in  vita  ’r 
Jìcchè  di  quetti,  come  di  Autori  che  non 
cogliono  la  fatica  di  leggerli,  non  acca- 
de farne  molte  parole  . Batti  dunque  of- 
fervare  , che  pretto  a loro  tutto  è incer- 
to ,*  e tanto  conviene  cercare  il  vero  in 
rali  Ittorie,  quanto  è d’  uopo  rintracciar- 
lo ne’ Panegirici  . Ma  Noi  abbiamo  già 
ttahifito  non  doverti  ttudiar  la  Stora  r 
che  fopra  i Fatti  principali  j e molto 
avremmo  che  fare  pr  ma  di 'aver  ozio  di 
poter  leggere  cottoro  . Pure  perchè  cii> 
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pub  accadere,  e noi  rimanerne  vergogno- 
famente  ingannati  , fa  di  meltieri  prima, 
di  leggere  qualche  Autore  procurarci  qual- 
che cjgnizione  della  fua  Vita  , e cono- 
fcendolo  ^osì  venduto  a prezzo",  il  mi- 
glior configlio  fia  il  non  leggerlo  . E fe 
è vero  cib  che  di  Paolo  Giovici  dice 
f.  Giufeppe  Scal'gero  , che  nella  Corte  di 
Enrico  IT.  Re  di  Francia  egli  a qualun- 
que uomo  più  vile  prometteva  per  pat- 
tuita mercede  la  gloria  , non  ballerebbe 
il  curo  ed  elegante  fao  Itile  per  invitar- 
mi a leggerlo*  L’Aretino,  dopo  che  Car- 
lo V.  Imperatore  gli  inondò  una  Cate- 
na d’oro,  fatta  la  fpedizione  di  Tunifi, 
«ficea  che  il  dono  era  troppo  picciolo  per 
una  imprefa  cosi  mal  concertata  . Clio 
ia  Mufa  che  prefiede  alf  Moria  forfè 
per  cagion  di  coftoro  acquiftb  già  il  no- 
me di  Scornata  f cioè  tribolante . 

1 % 

CAPO  V, 

» - ' > 

REGOLA  III. 

OJJervazìont  per  non  ingannarfi  nello  in- 
tendere gli  Storici . 

E Gli  è vero  che  allor  follmente  pof- 
liamo  dire  d’  intendere  uno  Scritto- 
^ re  , quando  in  leggendolo  fi  rifvegiiano 
in  noi  le  medesime  idee  , eh’  egli  avea 
in  mente  fcrivendo/  fe  di  ciò  dubitiamo, 
mai  non  poffiamo  effer  certi  d’  intender- 
lo . Ora  da  tanti  capi  in  noi  pub  nafee- 
is  un  tal  dubbio,  che  il  fare  ofiervazio- 
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ni  lopra  ciafcheduno  è cola  quali  impof- 
libile  per  breve  tempo  . Ma  per  appren- 
dere almeno  a dubitare,  e per  conofcere 
quanto  è uccellarlo  un  profondo  ftudio 
di  Critica  , riduciamo  ogni  dubbio  a tre 
Capi  , cioè  alle  Voci , alii  Tropi  e Figu- 
re , ed  alla  Sinta/Ji  . E primieramente 
egli  è certo  , che  molte  voci  ambigue  vi 
fono  in  ogni  Lingua  ; Fortitudo  , per 
t Tempio  , Parfimtnia  , Beneficium  fono 
voci  ambigue  iecondo  Seneca  ; e la  voce 
Sp/ritus  ha  ben  Tedici  lignificati  : quante 
cfTervazioni  non  fono  Decedane  per  co- 
nofcere alle  volte  qual  idea  era  in  men- 
te dell’Autore  allorché  le  fcrilTe  ? Oltre 
di  cib  le  medefime  voci  hanno  lignifica- 
si crai  or  più  , or  meno  ampie  ; così  1* 
voce  Giujiizia  nè  potrebbe  porgere  un 
buon  efempio  , perchè  preffo  i Romani 
aifai  più  lignificava  , che  apprefib  noi  , 
che  uomo  gioito  non  lì  chiama  un  Ven- 
dicativo , come  tra  di  elfi  . Finalmente 
molte  voci  hanno  ofcura  lignificatone  , 
e molte  non  lignificano  niente  . Li  Ro- 
mani a quello  propolìto  avean  ìTtmpli 
dedicati  al  Pallore  , al  Timore  , alla 
Mente  , ali’ Onore  ec.  Grazia  è voce  0- 
icura  , Fortuna  e Cafo  tono  voci  che  in 
foltanza  nulla  lignificano  . Quali  idee 
dunque  aveano  gli  Autori  , quando  tali 
voci  l'criveano  ? In  fecondo  luogo  poi 
qual  confusone  in  riguardo  a’ Tropi  , ed 
alle  Figure!  Li  Tropi  hanno  origine  dal- 
la fimiiitudine  , ma  non  richiedono  una 
lini  li  rodine  intera.  Gli  Scrittori  Sacri 
chiamano  Foedus  ovvero  Teftamento  le 
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Leggi  di  Dio  ; quella  è voce  traslata , e 
non  li  vede  affai  chiaramente  in  che  co- 
iìituiffcro  la  fimilitudtne,  E per  le  Figu- 
re  Tito  Livio  chiama  Polihio  non  c^i- 
temnendum  AuSìorem  : potrebbe  effer  que- 
lla la  Figura  , che  i Creai  dicono  Tapi - 
ncijjì  , come  alìor  che  dice  Virgilio  mu- 
nirà n;c  fptrm  , iq  cambio  di  dire  , // - 
Lenter  aceipio , e cosi  non  farebbe  quella 
tfcffimonianza  ingiuriofa  ad  un  tanto  Au- 
tore . Ometto  per  non  tediare  la  Cata- 
cresi, le  Interrogazioni,  e tant’ altre  Fi- 
gure, le  quali  poflono  aiie  volte  cagiona- 
re grande  equivoco  . Finalmente  della 
Sintaffi  parlando  , egli  è certo  , che  la- 
udando da  parte  l’Anfibologia,  e gli  al- 
tri limili  Vizj  , che  di  raro  li  trovano 
ne’ buoni  Autori,  molta  ambiguità  nafee 
a le  volte  per  la  ftruttura  del  difcorlo  , 
a:U  quale  appena  può  trovarli  riparo,  da 
venti  maniere,  nelle  quali  fi  poffono  nel- 
l.n  Lingua  Latina  congiugnere  ancor  due 
lofi  Soffantivi  , l’un  de’ quali  lia  geniti- 
vo , perchè  altrettante  relazioni  diverte 
poffono  lignificare  . Lungo  è il  riferirle  , 
ma  fi  poffono  da  chi  con  diligenza  vi 
attenda  facilmente  pur  coDofcerle  . Ed 
ecco  le  tre  Offervazioni  che  convien  fa- 
re principalmente  per  non  ingannarci  nel- 
lo intendere  gli  Storici  .•  ogm  uuo  vede 
quanto  quelle  potrebbonfi  maggiormente 
fviluppare  ; cr  do  però  che  per  noi  que- 
llo balli  er  avvertirci  , fecondo  la  buo- 
na Critica,  che  leggendo  fpeci  al  mente  le 
antiche  filarie  dobbiamo  affai  badare  al- 
le molte  difficoltà  , che  vi  fono  per  non 
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rimanere  talvolta  nell1  inganno  , dal  che' 
conviene  certamente  con  ogni  diligenza 
guardarli  . 

PARTE  SESTA 

ED  ULTIMA. 

Ce-' e avvenga  ferirete  f IJìcria  . 

CAPO  I. 

Precetti  Generali  del  modo  dì  comporrà 
le  ijtorie  . 

(T'E  mai  dee  I Uomo  prima  d’ intrapren- 
\Jj  dere  alcuna  operazione  confutar  ra- 
ramente le  forze  fue  , ciò  deve  grinci- 
mente  fare  allorché  penia  di  feri  vere  al- 
cuna Ifioria  : Quello  è un  dono,  diceva 
Luciano  , che  1 Autore  fa  alli  Poderi  • 
E fi  può  oflejvare  eh’  Egli  è utiliffimo  , 
allorché  è buono,  liccome  quello  che  di- 
lettando fuppiiice  alla  mancanza  della  no- 
fìra  efperienza  , e ci  rende  più  faggi  per 
v:a  d’  eiemp'  di  ccfe,  che  furono;  ma  è 
altresì  dar.nof-flimo  a rincontro,  allorché 
è mal  fatto,  come  quello  che  con  un  fal- 
fo  diletto  ci  difirugge  anzi  quel  po  o di 
efperienza  , la  qual  ci  dona  T età  , e ci 
rende  invece  piu  impavidi  per  via  di  e- 
fempli  , e di  cofe  che  mai  non  furono  , 
e talvolta  accora  che  non  poterono  ede- 
re . Noi  daremo  qui  alcuni  generali  Av- 
vifi  d’intorno  al  dovere  deilo  Storico  , 
non  già  perchè  p^nAiamo  Noi  di  fervir- 
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tene1  facilmente  , ma  piuttoflo  perchè  da . 
quelli  conofcendo  le  difficoltà grandiffìme, 
che  feco  porta  una  tale  imprefa  , com- 
prendiamo meglio  il  valore  di  quei  grand’ 
Uomini  , che  valenti  le  Tormentarono  , 
e meglio  di  loro  giudichiamo,  e ne  pren- 
diamo maggior  d'ietto  nel  leggerle  : im- 
perciocché così  avviene  della  Moria,  co- 
me della  Mufica  ; tutti  ne  godono  , ma 
più  affai  coloro  che  quell’arte  ne’ Tuoi 
principi  conofcono  * Il  raccoglierne  tutti 
i Precetti  Tu  tale  argomento  farebbe  ope- 
ra di  lunghiffimoytempo , onde  ancor  qui 
quattro  foli  brevi  Documenti  daremo  , li 
quali  comprenderanno  le  cofe  che  dimag- 
ra or  importanza  pollano  dirli,  e fenza  di 
cui  niente  di  buono  fi  può  fperare  daiì’ 
Ifìorico.  Il  primo  dunque  fi  è,  che  con- 
viene effere  ben  ifiruito  di  ciò  che  s’im- 
pvende  a narrare  *.  Il  fecondo  è , che  è 
lUceffario  effer  capace  di  dire  fenza  nul- 
la nafeondere  tutto  ciò  , che  fi  crede  ef- 
Ter  vero  : Il  terzo  è , che  bifogna  faper 
faeton  tare  ciò  che  fi  fa  : Ed  il  quarto 
finalmente  é , che  fa  duopo  effer  capace 
di  ben  giudicare  degli  avvenimenti  , e 
degli  Uomini,  de’quali  fi  ragiona.  Que- 
lli quattro  Precetti  non  parranno  per  av- 
ventura tanto  diffìcili  ad  efeguirfi  uden- 
doli’ così  in  poche  paròle  , ma  fe  fi  con- 
federino a parte  a parte  , come  andere- 
ino  in  appreffo  tentando  , vedraffi  quan- 
to a ragione  fi  atterrì  fin  Cicerone  me* 
defimo  dallo  fcrivere  l’ Ifforia  di  Roma , 
e quanto  grandi  fono  quelle  Anime,  che 

♦Q  ’ 6 in 


48  Documenti  • 

in  si  maravigliofa  imprefa  felicemente 
riufckono . 


CAPO  II. 

Che.  conviene  ejfere  bene  /Jì  rutto  di  cih 
tììt  $ imprende  a narrare . 


$.  I. 

Della  difficoltà  d?  iflruirfi . 


IN  due  maniere  poffìamo  effere  brut- 
ti della  verità  di  qualche  avvenimen- 
to, cioè  o per  noi  medelìmi  , quando  ci 
fi  troviamo  prelenti  , o per  teilimunian- 
ia  di  altri  . Egli  è cerio  , che  la  prima 
maniera  è lempre  migliore  > quando  lì 
fu p ponga , che  1’ [dorico  non  fia  preoc  u- 
pato  da  pregiud;2j , o da  ignoranza.  Ma 
pure  egli  v ha  un’  altra  cola  da  ener- 
varli, ed  è che  ad  affai  poche  cole  fi  può 
un  Uomo  trovar/  prelente . Egli  non  oc- 
cupa  che  un  picciolo  fpazio,  e poco  puJ» 
•(fendere  la  vita  lua  ,*  ^ Ipeffiffìmo  Pillef- 
fa  prefenza  ancora  non  vale  ad  iftruirne- 
lo  delle  fegrete  caule  di  ogni  avvenimen- 
to, le  quali  ipeffo  non  lono  note,  chea 
pochiffimi  , e quelli  non  lempre  (limano 
•ene  il  pubblicamele  . Molto  meno  in 
oltre  può  lo  Storico  effer  preferite  alle 
due  Parti  contrarie;  ficchè  molti  (Tiene  co- 
fe  gli  faranno  affatto  impenetrabili  , ed 
affai  dovrà  faperle  poi  per  via  di  altri 
tefiimonj , i quali  è difficile  cofa  che  fie- 
no Tempre  lenza  prevenzioni.  Il  perchè % 

qua  a- 


f ptttantt  aììa  Ijiórta  ec,  6<f 
quando  ancora  un  Ifforico  fcriveffe  loia 
quegli  avvenimenti,  a’ quali  egli  fi  trovò 
prelente,  e folle  Uomo  ingenuo,  ed  ac- 
corto , non  deefi  per  ciò  dire  affoluta- 
mente,  ch’egli  polla  edere  affatto  iffrut- 
to  quanto  converrebbe  per  dir  la  loia  ve- 
rità. Cefare,  per  d'empio,  fu  un  grande 
Imperatore  , e un  gran  (dorico  , >ei  por 
Alìnio  Pollione  non  lafciò  di  dire  , che 
li  Commentar)  Tuoi  fermi  erano  con  po- 
ca diligenza  , e con  non  molta  verità  , 
avendo  inconfideratamente  credute  le  co- 
fe  , che  da  altri  gli  erano  raccontate  , e 
fattamente  feritee  quelle  eh’  egli  ffeffo  a- 
vca  fatte,  e ciò  ad  arte,  o perchè  le  ne 
forte  dimenticato  . Cicerone  penfa  , che 
quelli  che  lcrivono  le  cole  preprie  vanno 
in  due  fcogli  , poiché  devono  con  qual- 
che ritenutezza  parlare  delie  loro  virtù  , 
e non  fi  portono  mai  indurre  a mamfe- 
ffare  i propr  vizj  . Ora  le  tanta  difficol- 
tà vi  è ad  irtruiifi  delle  cole  prefenti  , 
che  fembrano  quali  informontabili  ; quan- 
ta poi  "Ve  ne  farà  per  informarli  ddle  co- 
le lontane  , e di  ciò  che  accadde  ancor 
molto  tempo  prima  che  lo  Storico  fcri- 
vdfe  ì Quindi  fi  può  ben  dire  che ’a  gran 
ragione  iafc'nfie  Icritto  il  S'g.  Reai  , che 
farebbe  affai  femplice  chi  Itudiaffe  l’ Ilio- 
ria  colla  fperanza  di  fapere  di  certo  ciò 
eh’ è avvenuto,  badando  affai  di  appren-  » 
dere  ciò  che  credeva  il  tale , o tal  altro 
Autore  . E non  è tanto  1'  Irtoria  de’ 
Fatti  che  debbafi  cercare , quanto  l’ Irto- 
cia  delle  Opinioni  degli  Uomini  , Pure 
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vi  laoo  molti  foccorfi  per  bene1  ilìrtfirfii  * 
e quelli  conviene  faperli. 

§.  I I. 

. « Del  Modo  d' ijìruirft . 

' tfc*  ti  ,4 

Per- edere  in  iitato  dr  bene  iftruirfi.de- 
g'i  Avvenimenti  conviene  in  primo  luo- 
go fapere  molte  Lingue  ; poiché  fe  non 
potremo  da  per  noi  confultare  chi  fcri- 
ve,  o parla  diverfamente  di  noi  , fpelfo 
ignoraremo  ancora  molte  cofe  , come  è 
per  le  (ledo  itoti  filmo  .•  Conviene  fapere 
pur  la  fituazion  de’  Luoghi,-  de’ quali  lì 
parla  : fpefìo  ebbe  a dipendere  una  gran 
vittoria  da  un  vantaggioso  lìto-  Laonde r 
ù come*  per  un  verfo  dh  Plauto  lì  può 
conol'cere  , lungo  tempo  gli  Storici  anti- 
chi abitavano  in  (quei  Paeft  , de’ quali 
fcriveano  , e non  folo  per  quello  , ma 
per  conofcere  la  maniera  del  Governo , e 
le  Leggi  loro  , e,  ciò  che  non  importa 
mena  , le  forze  , e fino  il  genio  delle, 
Nazioni  , ed  il  loro  intefelfe,  e l’impor- 
tanza delle  relazioni,  che  aveano  con  al- 
tri Popoli  ; cofe  tutte  necelìafie  a bea 
conofcerlì  dallo  Klorico  per  poter  rileva- 
re i gradi  di  probabilità  che  ha  ciafcu- 
na  cola  , della  quale  egli  intende  di  ef- 
fere  in  illato  di  darne  un  fana  giudizio.* 
Quello  ancora  non  converrà  mai  preci- 
pitarlo, ma  farfr  dopo  lunghe  fatiche,  ed 
attenzioni,  e diligenze  . Ciò  tutto  fi  fa- 
rà pnre  in  vano  fe  l’Autore  non  farà 
dalia  natura  dotato  di  un  retto  difcerni- 


• /petenti  alla  Ijhàa  ec.  rr 
n/enfo  , e di  uno  Ipirito  vivo  , e LnP 

Radicar  jC,?rdan.do^  f>mPr^  ch’eg/devé 

g uoicar  delie  azioni  altrui  » e cbp  mrf* 
la  portenti  di  diverie  Nazioni  giudichi 

ra  poi  de  fuor  giudizi  . Perciò  non  dee 
aver  riguardo  alcuno  né  a Patria,  ned  " 
) menti  , e fé  accadde  anche  a fe  me- 
delitno  , poiché  quaudo  velie  la  perfona 

died»Dr|'“p’  fi  fosl,a,  di  quella  , che  gli 
•,!aaJor,.una  ’ ha  allor  p«  Patria 
timo  Mondo,  ed  è Uomo  nSovo  che 
brama  di i giovare  egualmente  a tutte  le 
ittre  , ed  a tutte  ie  Nazioni  , Non  ha 
4 .,no,tre  Parte  alcuna  nelle  virtù  o 
“ VE’  ch'.,«  di(copte  ; come  appu’nto 

Tiranno1  ’ ’ /“fi*  pfrché  ora  faccia  da 

i iranno  , or  da  Vecchio  avaro,  or  da 
e y,°  ^fedele,  non  ha  pero  vergogna  di 

ramo  Tiff”3  ’ Ch  iC6,i  ^P'cf-nla0,  anz 
£ £f».  ri*  m,§,!ore»  Spanto  meglio 

di  Tnimn  ° M n ,ra!e  d>fpofixione 
di  animo  arto  non  farà  mai  in  illato 

mancherà^ Ì|CI’  ? qUel,°  3 cui  una  fo,a 
Miri  mai  l i acce°nfe  qualità  , non  ci 
potrà  mai  dir  Je  cofe  da  buon  Idoneo. 

CAPO  IH. 

Che  bifogna  ejfer  capace  di  dire  il  vero. 

PEr  dimoiare  qual  coraggio  , e auau 
fermezza  di  fpirirp  è neceflaria ad 
un  Idoneo  , niente  abbiamo  di  più  for. 

qualche  C*'e  d,Ce  Po!ìbio  Parlando  di  ' 
rronria  pSf°pC°  TtroPP°  favorevole  alla 
F Pna  Patria  . In  tutti  i doveri  della 

vi- 
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vi:a,  dice  egli,  quella  difpofizion  di  ani- 
mo non  è punto  biafimevo'e  , perchè  è 
giudo,  che  un  Uomo  onedo  ami  gli  A- 
mici , e la  Patria  ; ma  da  eh;  egli  ha 
intraprefo  a far  lo  Storico,  deve  di  tutto 
quello  dimenticàrfi  . Sovente  è obbligato 
a parlar  bene  de’fuoi  nemici,  allorché  le 
loro  azioni  lo'meritano  , e alcuna  volta 
egli  deve  condannare  i fuoi  piu  prodìmi, 
quando  hanno  commeffo  degli  errori  ; e - 
come  un  Animale  che  ha  perduta  la  vi- 
lla diviene  inutile  al  Mondo  , così  fe  to- 
gliete la  verità  all’  Fdoria,  c»ò  eh;  rima- 
ne non  è di  alcun  ufo  . Ed  in  fatti  fic- 
come  i doveri  che  abbiamo  coi  Parenti 
deggiono  cedere  ai  doveri  che  abbiamo 
colla  Patria,  della  quale  non  fono  i Pa- 
renti che  membra;  così  i doveri  che  ab- 
biamo a tutta  la  Soc:età  , di  cui  la  Pa- 
tria nodra  non  è che  un  membro  , è 
conveniente  che  prevalgano  a tutti.  Che 
non  fi  tacciano  adunque  le  perdite  , ed 
v i falli  della  notira  Patria  , d:ce  Luciano  : 
Che  fe  col  tacerli  fi  potettero  riparare  , 
Tucidide  non  avfebbe  mancato  di  fpia- 
nare,  e didruggere  coi  un  colpo  di  pen- 
na tutte  le  Fort'ficazioni  degl’ Inimici,  e 
ridabtlire- gli  affari  della  fua  Patria;  ma 
gli  Dei  deffi  non  pofTono  cambiare  il 
pattato  . Il  dovere  dunque  d’  un  I orice 
è di  raccontar  ciò  che  avvenne  ; il  che 
è affai  malagevole  a farli  , quando  fi  ha 
ragione  d>  fperare  , o di  temere  . Ma  f 
Idorico  dovrebbe  far  pi  li  cafo  della  veri- 
tà, che  della  Patria  , e del  prò  rio  iote- 
rette  ancora:  quella  è la  fola  Deità  , al- 


fpetunù  a' la  ljìotìa  ec. 

Is  qual  deve  facrificare  , e niente  curarff 
del  redo.  Confetto  ii  vero,  che  , poiché 
le  ricchezze  , |e  gli  onori  fono  il  premio 
delle  adulazioni,  e le  perfecuzioni  , e le 
mi  ferie  il  premio  fpeflo  delia  verità  , è 
adai  difficile  il  trovarfi  un  Uomo  , che 
la  voglia  feguire  ; e perciò  foggiungo  , 
che  è diffkdiffimo  il  trovare  un  buon 
Idorico.  Quello  non  è meftiere,  che  far 
lo  potta  un’animo  debole,  od  avaro;  Jà 
grandezza  dell’ animo  deve  corrifpondere 
alla  grandezza  dell’ imprefa,  e chi  non  fi 
fenre  tale  , non  dee  nè  anco  afpirare  ad 
itlruire  tutta  la  Pofterità. 

CAPO  IV.  ■ 

Che  ht fogna  fapet  raccontare  cri  che  fi  fa, 

Siccome  noi  diamo  all’ Idorico  la  ve- 
rità , e la  Libertà  per  regola  di  ciò 
che  dee  dire,  così  gli  diamo  eziandio  la 
Chiarezza  , e la  Purità  per  regola  dei 
come  dee  dire  . Non  accade  però  parla- 
re a lungo  di  quedo.-  gli  detti  precetti  , 
che  attegnano  i Rettori  per  la  chiarezza, 
e per  la  purità  di  qualunque  fide,  fervo- 
no pure  ado  Storico , e di  là  dunque  egli 
dee  pigliarli  . E bensì  da  odervare  , che 
chiunque  fcrive  una  idor«a  può  immagi- 
narli di  preparare  un  magnifico  fentiero  , 
che  conduca  gli  Uomini  alla  Prudenza  .* 
fé  quedo  è tenebroio  e fparlo  di  tterpi  e 
fpine  , mal  farà  proprio  per  allettare  li 
Viandanti  a pattarlo,  fi  annoderanno  affai 
facilmente,  e lo  abbandoneranno  , e maf* 
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fi  me  fe  Ha  più  lungo  di  quanto  cotìVer- 
fe.be  . Tacito  a quello  propufito > e ufl 
buon  Autore , ma  per  farfi  pm  foeve , e 
pompol'o  fi  copre  tratto  tratto  all  ombra 
Si  tante  ofcure  fentenze  , che  ad  ogni 
palio  bifogna  arredarli i per  eonofcete  cto 
che  abbiamo  tra  piedi  > e quel . che  è 
peggio,  non  già  come  in  Tucidide,  tro- 
viamo cole  tempre  folide,  e b^lle  , ma  ? 
mi  fi  permetta  il  dirlo,  grandi^ otri  pieni 
di  vento  « Saluftio  si  per  verità  ci^  diede 
la  vera  idea  dello  Itile  breve  , e pieno  i 
e Copra  di  nn  tanto  efempio  dee  fermarli 
chi  ama  la  brevità  . Dionifio  Ahcarnaf- 
feo,  Vellejo  Patercullo  , e Floro  ci  rap- 
prefentarono  fentiefv  o noiofi  , o troppo 
carichi  di  vilittìmi  fiori.  Ma  qual  eh i» 
rezza  , e qual  roaeftà  , e quali  1 folidi  e 
preciofi  ornamenti  , bifogna  pur  dirlo .* 
nel  noftro  Tito  Livio  ? Lo  fole.  m Lo 
ora  s’innalza  come  nelle  Orazioni , e nel 
forte  delle  più  grandi  imprefe  , ora  al- 
quanto fi  abbatta , fecondo  richiede  la  lui 
materia  , ma  chiaro  , e puro  tempre  >e 
Tempre  maggiore  per  le  cofe  che  “lc  . ? 
che  per  le  parale  * Felice  pertanto  chi 
mai  giungle  a poterlo  adeguatamente 
imitare  ; Egli  pur  farebbe  ficuro  della 
immortalità  . Celare , e Cornelio  Nipo- 
te non  fona  così  grandi , ma  niente  pe- 
rb  gli  cedono  per  chiarezza  , e parità  . 
Hanno  dunque  così  gli  Storici  de  grandi 
Efempj  riconofciuti  ed  applauditi  da  tut- 
to il  Mondo  ; imitino  quelli  piuttofio 
che  la  loro  fantafia  , per  non  rimanere 
ofeuti  , ed  incolti  , e fenza  che  le  lorur 


fpet tanti  alla  l fiori  a ee.  75 
fatiche  e ad  altri  portino  giovare r.  e * fé* 
raedefimi  recar  eziandio  onore. 


CAPO  V. 

Che  convita  efier  capace  di  ben  giudicare 
degli  Avvenimenti  , e degli  Uomini , 
de  quali  fi  ragiona  , 

QUando  un  Autore  fia  abbartanz* 
ifirutto  del  vero,  e porta,  e fappia 
’ ben  raccontamelo  , egli  tuttavia 
non'  farà  àncor  giunto  all’ ottimo,  fe  non 
fera  pur  capace  di  formare  un  retto  giu- 
dizio degli  Evventi  r e degli  Uomini  , 
che  li  operarono  . Io  non  voglio  già  per 
ciò  che  l’ Moria  fia  un  ammalio  di  fen- 
renze  , come  vediamo  in  Tacito  , e in 
Strada  , dove  per  poco  li  crederebbe  r 
che  averterò  fatto  le  Morie  per  folo  ge- 
nio dì  fparger  malìime  ; ma  voglio  bene* 
che  tratto  tratto  ve  ne  fieno  alcune  di» 
fiaccate,,  per  così  dire,,  dal  continuo  ra- 
gionamento e tutte  come  vere  confe- 
guenze  delle  cofé-  narrate  per  meglio 
irtruire  ed  altre  poi  frequentemente  fie- 
no quali  intelTute  nella  fierta  narrazione,  . 
e sv  infinuina  nell’  animo  fenza  che  il 
Lettor  fe  ne  accorga  ; come  fi  può  in 
Tito  Livio  pur  fpeffo  vedere  * Quello  pe- 
rò che  più  importa  fi  è T che  quelle  fie- 
no giufie  , e portano  ertere  comunemen- 
te ricevute  per  incontraftabih  . Per  ciò* 
fare  dee  1’  Irtorico  aver  dna  profonda  co- 
gnizione della  Morale  , e della  Politica.- 
E ficcome  è giudice  di  tutte  le  Nazìo- 

nì  y 
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ni,  deve  quindi  fervirfi  di  quei  principj. 
generali , che  da  tutti  fono  egualmente 
ricevuti  , e quelli  poi  colli  dovuti  riguar- 
di alla  Religione,  alli  Vizi,  alle  Virtù, 
ed  ai  doveri  reciprochi  de’ Popoli  co’ loro 
Capi , e finalmente  alle  convenienze  che 
divede  Nazioni  hanno  in  fra  loro.  Non 
è qtiefto  il  tempo  di  trattar  a lungo  dì 
quelle  cofe  ; ma  in  breve  per  fine  pofio 
indicare  alcune  delie  più  importanti  Of- 
fervazioni  ancor  fu  quello  Argomento. 

§.  I. 

Ojferv azione  Prima , della  Religione 
dello  Storico , 

Non  polTono  darli  pace  alcuni  brioli , 
fpecialmente  Oltremontant  in  veggendo 
come  gli  Storici  Cattolici  facciano  entra- 
re la  Religione  a parte  di  principali  av- 
venimenti, e lodino  quegli  Uomini,  che 
ogn’ arte  adoprarono  per  difenderla,  e di- 
latamela. Vorrebbero  ^Ifi  che  un’ Illorico 
non  confideralfe  Iddio,  fe  non  fe  come 
Padre  comune  , che  ha  pietà  de’ Vizi  di 
tutti  gli  Uomini,  e che  fi  è contentato 
di  dar  loro  Leegi,  che  ad  arbitrio  loro 
poliono  violare,  fenza  eh’ Egli  fi  fra mi- 
lchi  a farle  obbedire  per  via  di  r;com- 
penfa,  o di  pena  fenfibile  : e per  fiffatto 
modo  non  amarebbero,  che  niente  fi  pi- 
gliale cura  l’ Illorico  della  Religione.  Ma 
è egli  polììbile  che  un  Catrolico  perfua- 
fo , come  deve  edere , che  fuori  della 
nollra  S,  Chiela  non  vi  è falute  , peni! 

di 


fpettant i alla  1 (lori a ec.  7 f 
di  giovare  a tutto  il  Mondo  coll’  idillar 
ma  (firn  e di  prudenza,  e poi  trafcuri  quel- 
lo che  infinitamente  più  importa  l Qual 
carità,  anzi  qual  giuftizia  farebbe  quella  ? 

10  non  voglio  però  già , che  un  [dorico 
ogni  Vittoria  de’  Cattolici  attribuita  a 
quel  Santo,  di  cui  correa  in  quei  giorno 
la  Feda  : ciò  farebbe  un  dar  campo  agli 
Eretici  di  burlarli  poi  della  verace  nodra 
Religione  , allorché  noi  perdelfimo  qual- 
che giornata . Come  pure  non  dee  dire  , 
che  ogoi  vittoria  fia  un  fegno  della  pro- 
tezione di  Dio , ned  ogni  perdita  un  ca- 
ligo de’nodri  peccati  j potrebbe  edere  il 
contrario,  e fi  fono  ben  vedute  molte 
volte  le  eonfeguenze  dell’  abbandono  d’ 
Iddio,  e del  Signore  degli  eferciti:  ma 
non  tocca  a noi  il  giudicare  de’ Tuoi  im- 
perfcrutabili  giudizi.  Conviene  che  Dio, 
ficcome  tante  volte  pur  fece  nel  Vecchio 
Tedamento,  e nella  nodra  Chiefa  , fi 
modri  manifedamente  per  qualche  prodi- 
gio, acciocché  direttamente  a Lui  fi  polla 
attribuire  l’imprela.  Le  invettive  poi,  e 
le  quefiioni  fono  proprie  , e forfè  pur 
troppo  de’ Predicatori , e de’ Teologi,  e 
non  già  degli  Storici.  In  fomma  fappia 

11  nodro  Idorico , che  Je  Opere  fue  ver- 
ranno lette  dalli  nodri  Avverfarj  ezian- 
dio, onde  procuri  pur  di  dedar  in  etti 
rifpetto , ed  amore  per  la  nodra  S.  Reli- 
gione ; ma  fi  guardi  da  tutto  ciò  , che 
potrebbe  porla  in  derilione,  e iervire  an- 
zi di  fcandalo.  , ' 
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§.  I I. 

Gjfervaziotie  Seconda  , della  Cognizione 
delti  Vizjì  e delle  Virtù . 

Diceva  Catone  preiTo  Salufiio,  che  g:à 
-da  gran  tempo  noi  avevamo  perduto  i 
veri  nomi  delle  cole,  perchè  ch'amali  Li- 
beralità l’effer  prodigo  de’ beni  altrui,  e 
Fortezza  1’  efler  audace  nel  mal  operare  ; 
e la  ragion  di  quello,  fe  non  erro,  li  è , 
che  noi  per  la  corruzion  della  noilra  na- 
tura più  fiamo  portati  ad  imitare  il  Vi- 
zio; laonde  lo  nominiamo  lpello  col  no- 
me della  Virtù  vicina,  e Ciò  non  iolo 
faccamo  con  noi  medelimi,  ma  con  tut- 
ti quelli  che  aòiiamo,  e facciamo  conrro 
a quelli  che  odiamo  il  contrario,  dando 
facilmente  alle  loro  virtù  il  nome  de  li 
vizj  vicini.  Da  ciò  pertanto  dee  diligen- 
temente guardarli  1*  Monco , e mallìme 
intorno  a quel  che  è giuilizia  , od  ingiu- 
flizia  ; perocché  in  cambio  di  giovare  po- 
lirebbe gravemente  anzi  nuocere,  vilifi- 
cando le  idee  del  buono,  e confon Jen-t 
dole  con  i mali  eiémpj.  Conviene  dun- 
que eh’ Egli  abbia  una  profonda  cogni- 
zione di  tutto  ciò,  che  è giultizia  in  le' 
fielfa , e non  relativamente  a qua  che  Na- 
zione; perchè  accade  che  alcun  Popolo 
alle  volte  abbiane  una  idea  diverta  da 
alcun  altro  , e fecondo  quella  non  con- 
verrà giudicare  . Conven  ga  cosi , per  efem- 
pio,  fapere  come  i Diritti  de’ Popoli,  che 
®on  tono  uniti  per  verun  patto , fono 

egua- 
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fpettanù  alla  1/Ior'a  ér.  y 7$ 
eguali,  e però  non  giudicherà  come  i 
Greci  facevano:  imperciocché  Elfi  quan*- 
do  adiravano  i Perfiam , e depredavano 
le  loro  Città , e li  traevano  in  ferviti! , 
diceano  che  incivilivano  quei  Barbari  ; e 
quandoi  Perfiani  poi  vincevano,  e Tac- 
cheggiavano i Greci  , allora  Elfi  non 
aveano  termini  ballanti  per  efagerare  le 
ingiufle  loro  violenze  .'  Così  praticavano 
pur  li  Romani  e così  lì  può  dire  che 
efeguì  una  volta  tutta  P Enropa  ; quali 
che  gli  altri  Uomini  venifTero  dal  Prin- 
cipio Malo,  e noi  dal  Buono.  L’  Idoneo 
fattoli  al  di  Copra  di  tutte  le  popolari 
opinioni  giudicherà  della  Virtù,  e del  Vi- 
;Zio  fecondo  i lóro  inalterabili  principi. 
E perchè  molte  volte  è predo  che  impof- 
fibile,  riducendoli  al  particolare,  il  dar 
il  giulto  valore  alle  azioni  altrui,  fi  con- 
tenterà Egli  pel  più  di  narrare  Colo  P 
azione,  e di  fofpenderne  il  giudizio,  od 
al  più  noa  darallo  fe  non  come  verifi- 
jnile , 

§.  III.  ED  ULTIMO. 

0 Nervazione  Terzi , delia  Politica . 

La  Politica,  che  potrebbe!!  dir  P x\rte 
di  render  felice  un  Popolo  governandolo 
per  giude  Leggi , e difendendolo  da  ogni 
torto,  e violenza,  dopo  a Morale  è lo 
Audio  , in  che  deve  eller  protondamente 
ifirutto  un  Idorico  , onde  fattamente  po» 
ter  giudicare  delle  cofe.  Deve  Egli  iape- 
te,  che  di  tutta  queft’  Arte  la  giultizia, 

e la 
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t la  buona  fede  ne  fono  i veri  fonda- 
menti ; ed  a ragion  quindi  diceva  Pin- 
daro, "tìhe  la  Tranquillità  era  figlia  defa 
Giullizia,  e che  da  Effa  le  Città  riceva- 
no la  loro  grandezza.  Coloro  pertanto, 
che  pofero  per  fondamento  di  quella  ne- 
cedaria  Arte  la  utilità  del  Principe,  e 
^limarono  giufte  tutte  le  vie,  che  lo  gui- 
davano a maggior  grandezza  purché  fof- 
fero  ficure,  formarono,  fecondo  Ja  vera 
definizion  di  Ar'iflctile.,  non  già  un  Re, 
ma  un  Tiranno.  L’  [dorico  avrà  dunque 
iempre  dinnanzi  agii  occhi  quelli  princi- 
pile fecondo  quelli  formerà  i Puoi  giu- 
dizi, e non  già  fecendo  gli  eventi  ^ nel 
che  pure  peccarono  gli  Antichi,  che  tan- 
to di  ver  fi  giudizi  formarono  di  Carli- 
na, e di  Celare,  forfè  perchè  gli  eventi 
di  quelli  due  celebri  Romani  furono  co- 
sì divedi.  Gli  Avvenimenti  nGn  fonoef-' 
fetti  necelfarj  del  penlare  degli  Uomini  ; 
la  fortuna , e le  circolìanze  ne  fanno  be- 
ne o male  riufeire  una  gran  parte . Due 
Bruti  di  fatto  penarono  di  liberar  la 
Patria  , forfè  entrambi  erano  modi  dagli 
{ledi  principi  : il  primo  cacciò  Tarqui- 
no,  e fu  la  felicità  di  Romai  il  fecondo 
uccife  Cefare,  e rovinò  così  le,  e la  Pa- 
tria: Non  giudicherà  perciò  1’  Biotico , 
che  il  fecondo  folle  guidato  da  una  falfa 
Politica  ; Je  circolìanze  di  Marc’  Anto- 
nio, e la  forza  di  Augullo  non  eran  co- 
fe  sì  facili  a prevederli,  tutto  che  Cembri 
Cicerone  averle  prevedute  forfè  per  P 
odio  che  gli  aveva.  Per  formarfi  adun- 
que una  giulìa  idea  della  Politica,  fidato 


[pittanti  alla  IJhria  ec.  Br 
.ch’egli  s’abbia  eflere  della  , che  rende 
uno  flato  felice  , veder  dee  quando  iì 
pollano  li  Popoli  veramente  chiamar  fe- 
lici , ed  ofiervare  , che  la ^ioro  felicità 
principalmente  in  tre  cofe  co  n fi  Ite  ; delle 
■quali  la  prima  è il  non  edere  ad  altro 
obbligati  gli  Uomini  , che  ad  obbedire 
alle  giufle  Leggi,  la  norma  delle  quali 
non  è già  la  volontà  del  Principe,  ma 
anzi,  come  diceva  Antigono,  della  vo- 
lontà del  Principe  fono  norma  le  Leggi  ; 
la  feconda  fi  è che  obbedendo  alle  Leggi 
.pollano  tranquillamente  goder  de’ propr; 
beni,  e de’ frutti  della  loro  induftria , fen- 
-za  che  alcuno  per  violenza  ne  li  privi  ; 
e la- terza  finalmente,  che  di  buon’ am- 
eno contribuilcano  quanto  pofibno  al  van- 
taggio del  Pubblico.  Là  dove  non  lisci 
giuite  Leggi,  e dove. anzi  regnano  le  vio- 
lenze, nè  vi  fieno  eque  dilìribuzioni , co- 
me avviene  in  molti  Imperi  diipotici  deli’ 
Alia , mal-  pofiono  efier  felici  i Popoli  - 
Su  di  quelli  fodi  princip  , già  non  tu 
molto  magifiralmenre , ed  a norma  ni 
Icienza  trattati  dal  dotto  Baron  di  13 iei- 
feld,  giudicherà  pertanto  lo  Storico  jcLìij. 
lana  Politica  degli  Uomini,  e quélto  lia 
eli  eletti  pio.  Dei  dovere  poi  che  hanno  P 
una  coll’altra  le  Nazioni,  ne  parlammo 
già  quanto  balla,  dove  fi  è dovuto  trat- 
tare delle  Virtù,  e de’ Vizj  ; onde  lenza 
più  ballino  quelli  brevi,  e fuccofi  Docu- 
menti fpettanti  alla  Storia,  come  ci  lia- 
mo  fin  da  principio  propolli , per  non 
inutilmente  annojare  in  fine  ifiroendo, 
N.R.Opufc.T.XXlX,  R e ri- 


82  documenti  et.  . , 

e rimettendomi  Tempre  di  buon  grado  a 
citi  fappia  mèglio  ammaifitarci. 


ti  F 1 ti  É* 


£ ......  Si  quid  novifli  reftius  iftis  s 

^ Candidus  imperò;  fi  non,  his  utere 
mecum . 

Hor  Attui  Lib.  1.  Io.  6. 
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NOTIZIE  SUCCOSE 

» 

Intorno  al  Palazzo  Pubblico 
! DELLA  CITTA’ DI  BRESCIA, 

I £ ad  alcune  altre  Fabbriche  Pubbliche  » 
j INDIRIZZATE 

AL  SIGNOR 
MARCELLO  OR  ETTI 
j BOLOGNESE 

Da  Nigrelio  Accademico  Agiato. 


AMICO  CARISSIMO, 
E STIMATISSIMO. 


* ' 

Di  Brefcia  a’ 28.  di  Luglio  1775. 


Ella  vofìra  dimora  in  quefta 
Città  voi  avete  ammirata  la\ 
maeftofa  e fuperba  Fabbrica 
Pubblica  del  Palazzo  della 
Città  detta  qui  volgarmente 
il  Palazzo  della  Loggia  , folla  quale  il 
chiaro  Poeta  Abate  Innocenzio  Frogo- 
ui , mentre  fu  qui  Somafco  a infegnar 
belle  Lettere  in  quello  Collegio  di  San 
IL.rtolommeo,  agitato  da  eftro  Poetico, 
così  cantò.* 

„ Quefla  A‘  Augufia  mente  eccelfa  figlia 
, Mole,  che  fu  tra  ingiufie  vampe  avvolta , 

,,  Che  delle  Stranie  genti  altera  ? e colta 
„ Tenea  per  lo  ftupor  alte  le  ciglia , 

,,  Coll ’ intelletto  pien  di  maraviglia 
„ La  vidi)  e tanta  ha  in  fe  beltate  accolta , 
„ Quanta  a lei  fu  dall' empie  fiamme  tolta) 

- ,,  £ a / e nell' "e(fer  bella  c%nor  famiglia  . 
M U'è  i'  età  feorfe  altra  maggior  vantaro ,, 
„ Perdonatemi  voi  Moli  Latine , 

Prefio  cut  tanto  già  l'  arti  fudaró\  ' 
,,  Che  qual  [offe  ella  un  diripenfo  al  fine  , 
Se  tanta  fra  gl' incendi  ancor  [erbato 
» Splendida  maefià  le  fue  ruine .. 

R 5 Ma  ' 
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^ Notale  fuoco f e 

Ma  decorre  il  vodro  genio  per  le  belle 
arti  vi  chiama  a confiderare  attentamen- 
te le  Opere  grandigie,  e riguardevoli , e ' 
vi  mette  in  curiofìià  di  ricercarne  le  ori- 
gini, e gli  autori,  così  ha  in  voi  eccita- 
to il  delìderiojJB^fapére  tutto  ciò  che  li 
può  avere  di  firnii  per  la  mededma  fab- 
brica. Per  loddisfare  compiutamente  alla 
vodra  curiodtà  farebbe  neceflario  , che  , 
venifle  pubblicata  un’  Op  ra  fcritta  dal 
Sig.  Ah.  Dottor  Don  Baldaffarre  Zam- 
boni di  Mootech'aro  nodro  Brefciano  da- 
to Proiettore  di  Teologia  parecchj  3nnr 
nei  Seminario  Vefcòvile  di  Brefcia , ed 
* al  prefente  Arciprete  di  Calvifano  , il 
quale  avendo  lungamente  efarr.inati  i do- 
cumenti del  Pubblico  Archivio-delia  Cit- 
tà , e de’  privati  Cittadini , ha  formata 
una  Storia  ragionata,  e documentata  del- 
le Fabbriche  pubbliche  per  le  Magrdra-  - 
ture,  la  quale  li  conferva  a penna  nellr 
Archivio  della  mi  delima  Città,  e predo 
al  Nob.  Sig.  Luigi  Arici  Patrizio  Bre- 
fciano, e Giudice  Coilegiato,  jl  quale 
da  raccogliendo  tutti  que’  Documenti  an- 
tichi , e nuovi  riguardanti  la  Città  , che 
pub  ritrovare,  coll’onorata  idea  di  pub- 
blicarli col  titolo  che  farà  -convenevole 
alia  fua  Raccolta,  nel  modo  che  hanno 
fatto  il  Grevio,  iJ  Gronovio  , il  Sallen- 
gre  , il  Muratori  , i Martene  e Durand  > 
ed  altri  non  pochi  Italiani,  e Oltramon- 
tani. Da  qued’ Opera  del  nodro  Zambo- 
ni favoritami  dal  mentovaro  graziofiilì- 
iro,  dotto,  e benemerito  Cavaliere,  la 
quale  ha  ter  titolo:  Memorie  intorno  al- 

‘ le 


intorno  al  Palazzo  Pubblico  ec.  5 
le  'Fabbriche  Pubbliche  per  le  Magijìra - 
ture  della  Città  di  Brefciaì  ed  è dipinta 
in  fette  Capitoli  fparfi  in  piè  di  pag;na 
di  Annotazioni,  giudiziofe  , erudite  , e 
che  documentano  la  fua  Storia,  con  un’ 
Appendice  contenente  alcune  Scritture  de 
più  celebri  Architetti , e Pittori  intorno , 
alle  Fabbriche  Pubbliche  di  Brefcia  ( 1 ) , 

> io 

( 1 ) Qp*  mi  piace  di  accennarvi  gli 
Autori  delle  Scritture  foprammentovate , 
che  fono  i feguenti . 

Num.  I.  Scrittura  di  Jacopo  San  fori- 
no a’  Deputati  Pubblici  prefentata  a1  3.  di 
Giugno  1554. 

Num.  II.  Scrittura  di  Galeazzo  Alef- 
Ho  a’ Deputati  Pubblici  fuddetti  alle  Fab- 
briche della  Città  prefentata  agli  11.  di 
Luglio  1562. 

Num.  IH.  Scrittura  d’ Andrea  Palla- 
dio , e di  Antonio  Rufconi  a Deputati 
luddetti  prefentata  a’  18.  Luglio.  15^2. 

Num  IV.  Avvertimenti  Generali  , e 
descrizione  de’  tre  Quadroni  che  doveva 
dipingere  Tiziano  mandatigli  dalla  Città 
a Venezia  . 

Num.  V.  A’  6.  d’  Agofto  1^5.  ; e 
Lettere  IV.  di  Tizia.n  Vecellio  Pittore , 
la  prima  legnata  di  Venezia  20,  Agol'o 
1565.  la  feconda  2 6.  Giugno  15Ó8.  la  ter- 
za I’  ultimo  di  Luglio  1 5<58.  e la  quatta 
ferir ta  al  Vefcovo  Domenico  Bólani  a7 
3.  di  Giugno  1509. 

Num.  VI.  Scritture  di  Giulio  Tode- 
fchini  a’  Depurati  fuddetti  dopo  la  metà 
di  Febbraio  1575. 

R 6 
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6 V Notìzie  face  afe 

io  caverò  un  fuccofo  cronologico  effratto> 
che  voglio  fperare , che  farà  per  riufeirvi 
utile,  e dilettevole.  Eccomi  alf  imprefa  , 
per  falvare  in  un  epitome  l’intera  opera 
Zambon'ana . 

Effendi  rilìretto  il  fito  in  cui  fe- 
rvano le  Magillrature  Municipali  del- 
la Città  di  Brefcia  , il  che  non  fola- 
mente  cagionava  incomodo,  ma  era  di 
poco  decoro  eziandio  alla  medefima  , poi- 
ché fembra  che  la  decenza,  e maeffà  del: 
luogo  aggiunga  in  cerra  maniera  magg.o- 
‘i  re 

Num.  VII  Rifpoffa  di  Andrea  Palla- 
dio alle  oppofizioni  fatte  da  Giulio  To- 
delchini  al  Palladio,  e a Francesco  Zam- 
borlato  nel  1575. 

Num.  Vili.  Scrittura  prima  fopra  il 
Duomo  di  Brefcia  di  Andrea  Palladio 
cata  in  Brefcia  7.  Maggio  i5<5~.  che  fi 
pnò  vedere  ffampata  dal  S'g.  Tommafo 
Terrranza  a car.  9?.  delja  vita  d’ Andrea 
Palladio  . In  Venezia  àfjp’effa  Giamba- 
tifia  P.ifqaali  1762,  in  4. 

9.  Relazione  del  S’g.  Agoflino 
Covo  fatta  avanti  al  Vefccrvo  Marira 
'Ciórgi,  e a’ S'ignori  Deputati  intorno  al- 
la coniulta  fatta  in  Milana  Copra  K dife- 
gni  del  Duomo  15.  Maggio  t<5o?. 

Num.  X.  Refezione  di  D.  Lelio  Buz- 
zi Architetto  delia  Città  di  Milano,  e 
di  D.  Pietro  Bagnatore  fopra  il  Model- 
lo del  Duomo  28.  Gennaio  1604. 

Num.  XL  Difcotfo  del  P.  Don  Lo- 
renzo Binago  Bamab>:s  di  M’iano  fopra 
j Dilegui  , e Modelli  Lui  far?  per  il 
Duomo  di  Brefcia  22.  Maggio  1613. 


intorno  al  Pai /zzi  Pubblico  ecj  7 
rè  autorità,  e venerazione  agli  ftelfiGiu- 
cirzj  ; perciò 

t 49 5 . 17.  Gennaio.  Parte  del  Confi- 
glio  di  comperare  dall’  Alverti  un  orto 
per  far  la  Loggia,  a fera  della  Piazza  . 

1467.  8.  Luglio  . Il  Coniìglio  fpeciale 
di  Brefcia  pofe.  in  deliberazione  d’  innal- 
zare una  Sala  nei  firo  della  Loggia,  e 
fopra  il  Fiume  Garza,  che  avelie  quell’ 
ampiezza  , che  conveniva  ai  bifogno,  ed 
alla  dignità  della  Città,  e d’unire  ad  el- 
la altri  Luoghi  Pubblici , in  cui  fi  potef- 
fero  congregare  i Configli , ed  efercitare 
gli  Uffizj  delia  Cancellarla,  della  Ragio- 
natela, e delia  Matteria,  e di  fare  una 
tale  fpefa  col  danaro  delle  condanne , e 
con  altre  entrate  ttraordinarie  della  Cit- 
tà, dentro  a quello  fpaz'o  d’anni,  in 
cui  comodamente  potelfe  farfi  . Quetta 
Parte  del  Configlio  fpeciale  fu  confer- 
mata dal  Generale  Configgo  5.  Agofto 
1467.  il  quale  elefTe  cinque  Deputati  per 
da  minare  il  Siro  , e la  fpefa  , e per  far 
formare  il  Diiegno  delia  Fabbrica  da  co- 
ttruirfi  per  qualche  Architetto. 

f Deputati  dopo  aver  eia  mi  nato  ogni 
cofa  riferirono  al  Configlio  d aver  prete- 
la  tratture  opportune  , e d’  aver  ragionan- 
do conclufo  che  nel  fito  determinato  non 
fo'amente  fi  potevano  -nnalzar  la.’Sa-la , 
e i Luoghi  per  g'i  Uffizi,  ma  che  vi  fi 
farebbero  potute  anche  trafportar  le  Car- 
ceri. ..  ' 

Ma  le  calamità  de’ tempi  cagion  furo- 
no che  fi  dilazionale  l’ elocuzione  degli 
onorati  progetti  \ talché  folamente 

1477- 
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1477.  15.  Dicembre  fu  porta  la  prima 
pietra  nel  Vafo  del  Garza  cinque  brac- 
cia folto  al  fondo  del  letto  del  meoeumo 
Fiume  , ma  fu  la  prima  pietra  delia  loia 
volta  piantata  ioltanto  lopra  il  Fiume 
Garza  , fulla  quale  di  poi  è flato  eretto 
il  fuperbo  edifizo  del  Paia?zo  l'uoblico  • 
Ma  anche  la  coltruzione  della  volti  ven- 
ne interiotta  147^*  Pe*  cagione  della  fie- 
ra pefte  del  1478*  ® fu  ripi§f'a^a 

nel  1482.  _ . _ . - 

1482.  Il  Cotifiglio  Generale  tuttavia 
dubbiofo,  e incerto  ancora  intorno  al  fi- 
to  , ov’  ergere"  la  gran  Sala  , commi- 
fe  nel  1489.  a’ cinque  Deputati  fopra 
le  Fabbriche  della  Città  , che  umifero  la 
poflìbile  diligenza  per  informarti  del  pre- 
dio vaio'  delle  Cafe  efittenti  a fetten- 
trione , all’ Occidente  e a mezzodì  del- 
la Piazza  , per  poter  deliberare  in  qual 
delle  due  Parti  meglio  convenire  edifi- 
care il  Palazzo  ; ma  non  fu  preio  1 af- 
foluto  partito  di  fabbricati®  dalla  pane. 
Occidentale  della  Piazza  , e fui  Piume 
Garza  fe  non  nell’anno  1490.  _ 

Prjma  e principal  cura  de’  Deputati  a 
quella  gran  Fabbrica  fembra  tne  forte 
quella  di  Scegliere  un  ottimo  difegno  , il 
che  feceto,  e benché  fia  lodata  e ammi- 
rata la  bellezza  , e Simmetria  della  lu- 
perba  mole  da  tutti  gl’  Intendenti  anche 
al  prefente  , non  è però  certo  da  qual 
mano  fia  ufeito  il  difegno-r"e  chi  ne  ha 
fiato  l’Autore  \ 

,,  Veramente  fembra  che  1 uni  vedale 
„ perfuafione  fondata  full’  autorità  d al- 
ti cu“ 


f/?/o>*»«o  al  Palazzo  Pubblico  ec.  q- 
„ cuni  nolirì  Scrittori,  e falla  tradizione 
„ popolare,  l’attribuifca  al  famofo  Bra^ 
„ mante  ( i ) d’  Urbino  , riftoratore  dell’ 
„ Architettura  ; ma  oltre  che  quegli 
„ Scrittori  fono  tutti  moderni  , e alcuni 
„ d’eflì  parlano  con  efìtazioue  (2I  / ed 
„ olrre  allT  eifere  per  io  più  incerte  le 
,,  cofe  , che  fi  reggono  colfa  popolare 
tradizione  , il  fìlenzio  degli  autori  o 
„ contemporanei  , o più  > icini  alla  fou- 
„ dazione  del  Palazzo  (3)  e pih  di 
„ tutto  i Libri  Pubblici  con  attenzione 
,,  fcrupolola  da  me  efaminati  non  fola- 
„ mente  hanno  renduto  fofpefo  , e dub- 
5,  biofo  1 animo  mio  intorno  a Bramari- 
5,  te  , ma  i inclinano  di  più  ad  attrìbuir- 
„ ne  il  difegno  ad  un  certo  To/nmafo 
,,  Formentone  Architetto  Vicentino 
jj  (4 ) • E primieramente  trovo  che  11 
. \ ,,  Con- 

( r ) il  famofo  Bramante  veniva  chia- 
mato da!  Celebre  Michelagnolo  Buonar- 
roti, Maltro  Guadante,  Maflro  rovinan- 
te. „ 

( 2)  Averoldi,  Pitture  ; Canonico  Ga- 
gj  ardi  ; la  Mattiniere  diziov.  Geograf.  , 
f ederigo  Sanvitali  , Elementi  d'  Archi- 
tettura civile , pag.  S.  , 

J 5 ) Capriolo , l/l  or. , Maflìni , e Due 
cht  , Diarj  MS/.',  e Spini,  Supplem.  all) 
Iftor.  del  Cavrìolo.  , 

(4)  Nelle  Provvifioni  della  Città  di 
Brelcia  li  chiama  Ingegnere,  e A re  hi  tet- 
ro Vicentino,  e per  conghietture  fi  cre- 
de che  {offe  di  Trillino  Villa  del  Vi- 
centino, ove  fu/Tilìe  ancora  um  ramo  del- 
ta ratuiglia  formentone  e 
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9,  ConGglio  Generale  radunato  il  dì  6, 
„ Agofio  dell’anno  1489.  commette  a 
„ Deputati  fopra.  la  Fabbrica  del  Palaz* 

, zo,  che  a ipefe  pubbliche  dovefiero 
„ venire  con  tutta  la  lollecitudine  il 
„ Modello  del  Palazzo  medefimo  forma- 
„'*to  m Vicenza  per  Totnmafo  Architer- 
„ to  e che  a Brefcia  dovelìe  venire  fi 
^.Architetto  medefimo  per  rendere  ra- 
„ .gione  , e meglio  dichiararne  la  forma 
„ dei  Modello,  quando  il  bifognojo  ri- 
„ chiedefie  . Trovo  che  lo  fi  e fio  Confi- 
ìr  giio  Generale  congregato  1’  ultimo  d' 

„ Ottobre  1489.  ordina  a medefimi  De- 
spotati t che  fpedir  dovefiero  , e dar 
„ congedo  a Ser  Tommafo  Formentone 
, Ingegner  Vicentino,  trattenuto  però  il 
Modello  formato  da  lui  , e qui  con- 
,,  dotto.  Trovo  finalmen  e che  il  Con* 
,,  figlio.  Speciale  del  di  6.  Novembre  de- 
,,  termina  a pieni  voti  , che  attefa  la 
„ Deliberazione  fatta  dal  Configlio  Ge- 
„ nerale  il  dì  6.  Agofto  di'  far  condurre 
„ da  Vicenza  a Brefcia  il  Modello  del 
„ Palazzo  da  fabbricarli,  e veduto  che  il 
„ Modello  era  formato  con  grande  inge- 
,,’gno,  ed  avuta  confiderazione  alla  fpe* 
„ fa  a averlo  condotto  fopra  di  un  car* 
„ ro  tirato  da  quattro  Cavalli  , ol  re  a’ 
j,  tre  Cavalli  per  fervigio  dell’  Architet- 
„ to,  d*  un  fuo  compagno,  e di  un  fan- 
„ te , avuto  riguardo  ancora  all1  onore 
„ della  Città  , determina  che  fia  fatta 
„ una  Boletta  di  quaranta  ducati  d’  oro 
„ da  darli  all  Architetto  Tommafo  Vi- 
>,  centino,  oltre  alla  fomma  delle  fpefe  , 

» «a 
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97  da  elfo  fatte  nel  proprio  mantenimerr- 
„ to,  e de’ Tuoi,  e per  le  Vetture  itique- 
,y  ftà  Città.  Trovo  tutto  quello  di  Tom- 
,,  mafo  Formentone  poco  più  di  due  an- 
si ni  innanzi  alla  fondazione  del  Palar- 
si zo,  e ne’ Libri  pubblici  no ir  trovo  nep- 
„ pure  una  fola  parola  fatta  di  Bramati» 
„•  te  d’  Urbino. 

Per  fabbricare  dunque  il  Palazzo  fu! 
Modello  del  Formentone  'Architetto  Vi- 
centino la  Città  di  Brefcia  inco-, 
minciò  a comperare  dal  1490.  al  1503» 
di  vene  Oafe  Stilate.  nel  luogo  ove  ora  è 
il  Palazzo  per  la  fomma  di  più  di  tre» 
mila  centoquattordiei  Ducati  d’  oro. 

1492.  5.  Marzo  . IP  Vefcovo  Paolo 
Zane  fece  Ja  funzione  di  collocare  la 
prima  pietra  della  grandiofa  fabbrica  , 
che  forgere  doveva,  il. che  feguì  alle  ore 
15.  nel  Pilone  a mezzodì  ed  Oriente 
coiraffifienza  de' Rettori,  e Magilìrati  , 
del  Clero  e del  Popolo  immenfo» 

1494.  *7.  Maggio . Furono  pagate  a 
Giovanni  Menino  di  Calvacelìo  due  Co- 
lonne-per  dieci  Ducati  d’oro  1’ una.  ' 

*495-  2^*  e j?i.  Gennaio  . Furono  po- 
ni e pagati  i Banchi  di  legno  fatti  fotto 
ia  Loggia  del  Palazzo. 

*49$.  Furono  condotte  due  Colonne  • 
e formati  i Capitelli  delle  medefime  .• 

- 1497.  Fu  pagata  ia  {fatua  di  Sant’  A- 
poilonio,  pbe  doveva  effer  polla  fotro.  al-  v 
la  volta  , e che  fi  vede  in  un  medaglio- 
ne fcolpita .’  ! ' 

*499*  Luglio  e Agofto.  Vennero  polli 
un  Capitello  verfe  Sant’Agata,  e il  fon- 
da- 
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damento  di  un  Pilone  a fera  dei  Palazzo. 

1500.  6.  Novembre  . In  quell’  anno  fu- 
rono trafportati  i Tribunali  nella  Sala 
Meridionale  del  Pa  a.zo. 

1502.  Gio.  Taberio  da  Rovatò'fa  fcao* 
Ja  in  Greco  , e Latino  nella  Sala  fud> 
detta . 

1503.  Dicembre  . Il  primo  ordine  del 
Palazzo  è interamente  coperto. 

1504.  Furono  fatte  le  volte  alle  Bot- 
teghe , che  fono  anche  al  prefente  fotto 
al  Palazzo. 

1 1508.  Venne  gettata  la  volta  full* 
quale  dalla  Scala  fi  doveva  pafiare  alla, 
gran  Sala  fuperiore  . < 

Filippo  Graffi  Milanefe  detto  Archi- 
tetto , ed  Ingegnere  a tefgo  del  Bollet- 
tario 1496.  foprasò  alla  Fabbrica  * e in 
figura  d’ Architetto  aveva  aóche  diretta 
la  Fabbrica  Meridionale  della  Piazza  , e 
gli  venivano  pagati  dodici  Ioidi  planet 
ah  giorno  ,*in  tempo  che  lo  Scudo  d’oro 
fi  valutava  perdite  tre  planet,  e mezzo. 
Jacopo  da  Verona  intaglia  un  Capitello. 
1495.  Gio.  dall*  Ditello  ne  intaglia  un  al- 
tro 1495.  Criffoforo  dall’  Ollello  nè  in- 
tagliò due  1495.  e f°D0  * Capitelli  delle 
quattro  Colonne  maggiori , che  furono 
foddisfatti  eoa  ventìcinque  Ducati  di  oro 
per  ciafcuna . • 

Gafparo  da  Milano  dal  1493.  al  1498. 
fcolpì  tredici  tefte  Imperiali  una  ne 
fcolpì  nel -1500.  altra  nel  1501.  e lei  nel 

1503.  • . 

Antonio  della  Porta  dal  1499.  al  1500. 
fcolpì  fei  tefte  Imperiali, 

^ Si 
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Si  crede  che  il  detto  Gafparo  da  Mi- 
lano abbia  lavorate  le  figure , che  fi  veg* 
gono  folto  la  volta  della  Loggia  , e così  ' 
pure  quella  di  Sant’ Apollonio  , e due 
trofei  Militari  da  porli  fugli  Angoli  ri- 
guardanti la  Piazza  confidenti  in  una 
Corazza  colla  fua  celata.,  e cofciali. 

I Mafcheroni,  e le  tede  de’  Lioni  fpar-; 
fé  nel  Fregio  furono  lavoro  di  moltiffirne- 
roani  . Molti  re  furono  Scolpiti  da’dettf 
Gafparo  da  Milano,  e da  Antonio  della* 

Porta  e molti  pii»  da  altri  Scultori.  IL 
prezzò  de^Mafclieroni  fu  di  lirei  quattro* 
plaoet  -,  "t  le  tede  de’ Leoni  di  lice  tre' 
p.ianet.  • •*  »:•;  ■ >. 

Quefia  fabbrica  * che  fi  può  dire  fola- 
mente  incominciata,  farà  coftata  , al  di- 
re del  Cavriolo  nelle  fue  Storie  a car. 

2 39*  più  di  venti  mila  Scudi  d’oro. 

1509.  finO'i5‘i6.  Quedo  periodo  d’an-' 
ni  fu  de’  più  calamitofi  per  la  Città  di 
Bfefcia  , >la;  quale  nel  1512.  fofferì  il 
crùdel  facco  rda  Gaftòn  di  Foix  , e dan- 
nMmmenfi . j •.  a>r: 

1516*  2.  Giugno  «He  ore  20.  La  Cit-  . 
tà  ai  Brefeia  «viene  evacuata  da’ Francefi, 
e ceduta  alla  Repubblica  Veneziana. 

1524.  18.  Giugno  ► Fu  poda  la  Scala 

che  mette  •nella- Sala  del  Cordìglio e 
dato-luogo  alla  Caucederià , -e  alla  MaC- 
feria . - * - ; > . ■'  * . ? » 

1525.  16.  Settembre  . Venne  fatto  il 
contratto  «on  Niccola  da  Grado  di  for- 
mare per  lire  <$50.  planet  la  Porta  , che 
conduce  in  Sala  del  Configlio,  e il  Bal- 
latoio , che  fu  cinto  di  Pietre  traforate  , 

e la- 

A 
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e lavorate  ad  arabefehi  , ma  che  ai  pre-? 
ferite  fi  vede  cinta  di  ferri  v 

1526.  In  queft’  anno  fu  incominciato 
a porfi  in  opera  ii  lavoro  delia  Porta  , 
col  Ballatoio  formati  dal  mentovato  Nic- 
colò da  Grado. 

1536.  16.  Gennaio.  Stefano  Lamberti 
Architetto  fu  eletto  per  fopraintendere 
alla  fabbrica  della  grande  Scala,  che  do* 
veva  portare  alla  Sala  da  fabbricarli  nel 
fecondo  ordine  . Lamberti  era  anche  Pit- 
tore , e fu  pagata  una  Tavola  di  San 
Rocco  porta  in  San  Giufeppe  a’  27.  d* 
Aprile  1548.  a Salvator  Lamberti  fuo  fi- 
gliuolo , offendo  morto  il  Padre . 

1549.  ii.  Ottobre  . Si  delibera  nel 
Configlio  Generale  d’ergere  la  Gran  Sa- 
la fuperiore  , e viene  ferito  per  Archi- 
tetto Lodovico  Beretta  con  piena  facol- 
tà di  formare  i d'fegni  occorrenti  , di 
viaggiare  a fpefe  della  Città  per  le  oc- 
correnze delle  Fabbriche  della  medefimaj 
e d’ invigilare  fopra  i Fabbrile  i divertì 
lavori  , col  falario  dapprima  fiflaro- 

fili  nel  1550.  di  lire  cento  pianet  , con- 
ermato  nel  1552.  e.  1554.  coll’aumento 
del  falario  a pianet  216.  e nel  15Ò3.  col 
falario  di  pianet  300.  Il  Beretta  morì 
nell’ anno  1572.  , e *'4.  di  Giugno  gli 
fu  fortitoito  Giammaria  Piantavigna . Il 
Beretta  colla  fua  affi  (lenza  fece  anche 
ultimare  la  Fabbrica  della  Strada  nuo- 
va. * ■ ^ - 

Furono  invitati  varj  Architetti  ad  of- 
ferire Dilegni  , e Modelli  per  la  cortru- 
zione  della  Gran'  Saia  fuperiore  , e ne 

ve  a- 
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vennero  preferitati  parecchi,  fra’ quali  un« 
ve  n’  era  pure  del  medefimo  Architetto  „ 
Beretta  . . I Deputati  alla  fabbrica  pare- 
vano inclinati  alla  Scelta  del  difegno  del 
Beretta  ; ma  nata  qualche  difficoltà  ; 
concioffiachè  quello  del  Beretta  compren- 
deva tre  ordini  , e fi  dubitava  fe  le  fon- 
damenta , e le  pareti  potettero  reggere  a 
tanto  pefo;  conchiufero  di  fpedire  lo  ftef- 

10  Beretta  a-  Milano  nel  1551.  da 
Niccolò  Secco  Brefcìano  , che  allora  vi 
efercitava  1*  Uffizio  di  Capitanio  di  Giu- 
itizia  , per  aver  da  lai  il  fuo  parere  in  tale 
proposto  , giacché  agli  altri  ornamenti 
dell’  animo  aveva  congiunto  ancora  quel- 
lo d’ intenderli  d’ Architettura  attaittìmo. 

11  Secco  adoperò  il  Cenfiglio  di  tre  va- 
lentiffimi  Architetti  , eh’ erano  allora  in 
Milano  , nel  far  tal  efame  , e dopo  una 
matura  coofiderazione  conclufero  infieme 
concordemente  che  non  fodero  da  ufarfi 
i tre  ordini  , ma’che  fopra  al  già  fatto 
un  folo  fi  ergefie  n«l  miglior  n odo  , che 
lì  potefie  . A norma  di  quello  parere  fi 
governarono  i Deputati  alla  Fabbrica  * i 
quali  0 fcelfero  il  Difegno  già  fatto  di 
Jacopo  Saniovino,  perchè  due  ordini  foli 
ammettere,  0,  come  è più  probabile,  gli 
Gommifero  di  farlo  tale  , e il  Difegno 
appunto  del  Sanfovino  Architetto  delia 
Repubblica  Veneta  aliai  celebre  , poche 
cole  murate,  fu  pollo  in  opera  nella  co- 
flruzione  della  Gran  Sala  luperiore  . 

Il  Sanfovino  venne  in  per  fon  a a Bre- 
feia  a prefentare  il  fuo  Difegno  , il  qual 
atto  feguì  - a’  13.  di  Giugno  del 

• 1554. 
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1554.  nella  Sala  del  Conliglio,  e col  Di- 
legno  prefentò  una  Scrittura  , che  verga- 
va (opra  elio,  e fopra  la  maniera  di  fab- 
bricar la  Sala,  la  quale  Scrittura  fi  con- 
ferva dalla  Città  . Furono  cavate  copie 
del  Difegno,  e fattone  il  modello  in  le- 
gno, e venne  fpedito  a Venezia  Anto- 
nio Maria  Colla  valente  Scultore  Pado- 
vano , perchè  conducete  a Brefcia  con 
©nelle  condizioni  degli  Artefici  per  pro- 
muoverne con  tutta  la  lollecitudine  il 
lavoro.  Il  Difegno  del  Sanfcfvino  fu  co- 
lorito da  Crilloforo  P%.oia  , e da  Agalli- 
no Scalvino  amenciue  Pittori  . 

1554.  22. -Ago-Ilo.  In  quell’anno  nac- 
que un  Inceod.o  1 nella  Sala  del  Confì- 
glio  , e fi  feoprì  alle  ore  6.  della  notte 
da  un  Pietro  Parzano  Mtnifirale,  il  qua- 
le eflendoli  adoperato  per  impedire  i pro- 
gredì, ed  eilinguere  il  fuoco,. venne  dal- 
ia Città  premiato  . Rellarono  tuttavia 
incendiate  tavole.,  banchi  , e una  buona 
quantità  di  .Pubbliche  Scritture  , Procedi, 
« Libri  bollati  di  cali  Criminali  / e il 
poteva  abbracciare  tutto  elio  Palazzo  con 
innumerabili  Scritture,  e Libri  Pu  biici  , 
che  vi  fi  trovavano  , e delle  cale  in  quan- 
tità , quando  per  graz  a di  Dio  in  tem- 
po non  folle  fiato  icoperto  Succede  alle 
ore  6.  della  notte^precedente  la  Dome- 
nica de’ 22,  Agofto  del  1554. 

Qui  ci  piace  di  avvertire  che  tutti,  ì 
Marmi  bianchi  entrati  ■ nella  collruzione 
del  Palazzo  lóno  di  Botjieino,  e i Mar- 
mi neri  fono  della  Dc-gagna  di  Vallelab- 
bia  per  1’  ordine  fecondo,  e per  Tornine 

• , ; Pn- 
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primo  furono  dati  da  Donato  da  Gar- 
zuolo abitante  in  Torbole  Territorio  Ve- 
ronefe.  - 

Pronte  del  Palazzo  che  guarda 
la  Piazza . 

I Candelieri  0 Pilaffri  fono  quattro  ?- 
cioè  due  vecchj,  e due  nuovi.  I vecchi 
fi  credono  que’  lapìdes  laborati  trovati 
al  luogo  del  Sale , e a Paganora , e con- 
fervati per  ordine  pubblico  per  edere  po- 
lli in  opera  «elle  fabbriche  pubbliche  . I 
due  Nuovi  furono  lavorati  da  Antonio 
Maria  Colla  Padovano,  il  quale  fece  an- 
che i quattro  Capitelli  che  vi  poggiano 
fopra  nel  1555* 

Del  Fregio,  eh’ è uno  de’ più  bei  pez- 
zi di  quello  iuperbo  edifiz’o  , fu  fatto  • 
formare  il  Dileguo  da  Agoilino  Scalvino 
Pittore,  e tt«  doppio  Modello,  l’uno  da 
Francefco  Bonajutì  Scultor  Fiorentino,  e 
l’altro  compollo  di  serra,  e di’ Stucco 
da  Antonio  Maria  Colla  Padovano  , il 
quale  lavorò  la  metà  di  detto  Fregio  ver- 
lo  Settentrione  , e f altra  meta  fu  lavo- 
rata da  Lodovico  Kanzi  Ferrarese  coll’ 
arme  delia  Città  nell’angolo  di  mezzo- 
dì, il  che  appare  dali’Illromenio  di  con- 
tratto 23.  Ottobre  1 5 56. 

L’Architrave,  e il  Corniccione  furono 
travagliati  da  Jacepo  Foftineili  di  B i- 
nato , da  Vincenzio  Barbieri  di  Maner- 
bio,  da  Bamlla  San  Polo  , e da  Arone 
da  Fine  di  Bornaro  al  prezzo  di  otto 
Scudi  d'oro  al  braccio. 


i?)  Notizie  fitcrofe 

Il  Zoccolo,  i Balaullri,  Ja  Cornice,  « 
la  Goma  furono  opera  di  Antonio  Zec- 
chini , di  Vincenzio  Marzoli  , di  Gie. 
Paglia,  di  Antonmaria  Colla,  di  Giam- 
maria Ghidella,  di  Gio.  Follinelli,  e ul- 
timamente di  Pietro  Martelletti  di  Rez- 
zato per  planet  15.  al  Braccio  coi  primi 
fnddetti , e col  Martelletti  ultimo  dalie 
planet  15.  alle  planet  19.  al  Braccio. 

Le  quattro  Statue  dette  Acquari  furo- 
no fatte,,  quella  da  Settentrione  a mez- 
zodì da  Francefco  Bonajuti  Scultor  Fio- 
rentino, la  feconda  da  Gio.  Battila  So- 
nometri Brefciano,  la  terza,  e la  quarta 
dal  Bona ieri  , e colarono  fettanta  feudi 
d’oro  i’  una  . L’ altezza  di  elle  Statue  è 
di  Braccia  cinque.  , 

Ad  elle  corrifpondono.  quattro  altre 
Statue  polle  fui  vivo  de’  Piladri  della  Ba- 
lauftrata.  Due  rapprtfentano  i Santi  Fau- 
llino  , e Giovita  noftri  Protettori  armati 
all’  antica  , e le  altre  la  Giuilizia  e ;ia 
Fede,  e tutte  dovevano elfere  fcolpiteda 
Francefco  Bonajuti,  ma  eflendo  premor- 
to al  lavoro  , fu  commelfa  la  Scoltura 
delle  due  virtù  Giuilizia  e Fede  a Lodo- 
vico  R anzi  Ferrarefe  , e quelle  de’ Santi 
Protettori  àvGiambattiJla  Bonometti  Bre- 
feiano  , il  quale  , non  elfendo  (late  Uoi- 
p;te  le  due  virtù  dal  Ranzi,  formò  quel- 
la deila  Giuilizia,  come  Cefare  Federigo 
da  Bagno  Fiorentino  Icolpì  la  Statua  del- 
la Fede  . L’  Altezza  di  quelle  quadra 
Statue  è di-  Braccia  fei..  , 

Le  due  Piramidi  1’ una  Aullrale  , 1’  al- 
tra a Ti  a montana  di  altezza  *_  di  Brac-1 


Inforno  al  Palazzo  Pubblico  ec.  19 
eia  9.  c-ncie  J.  lenza  le  Baffe,  e la  forti, 
rriità,  furono  lavorato,  quella  di  mezzo- 
dì da  Antonio  Catella  da  Carona  , da 
Martin  della  Pela  detto  B (Ione  , e da 
Angelo  da  Lugarto  per  quaranta  Scudi  d’ 
ero,  e quella  di  Tramontana  fu  lavora* 
ta  pure  per  40.  Scudi  d'oro  da  Arnne  da 
Fine  di  Bornato,  0 da  Pietro  Martelletti 
di,  Rezato:  le  Palle  indorate  polle  fullt 
fòmmità  delle  Piramidi  fono  fattura  di 
Marcantonio  Pozzobonelii  , al  quale  fu- 
rono a legnati  venti  Scudi  d’ero  percis- 
fcheduna.  . , . i 

L’ornamento  poi  più  nobile  di  que^a 
" Fronte  è la  breve  licrizione  fcolpira  iti 
mezzo  al  fregio,  colla  quale  la  Città 
eonfacra  la  ricchiffima  mole  alia  Fede  , 
ed  alla  Giuftizia.  . 

-N 

Brixia  Fidelis  Fido) , & 

Jufììtije  Confecravit  . 

-I  preferiti  Fenertroni  fono  un  pezzo  d’ 
Architettura  del  famofo  Andrea  Palla- 
dio Vicentino,  che  ne  formò  i dilegui  , 
^ le  Sagome. 

Fronte  che  guarda  il  mezzogiorno , 

Il  Pilaflro  da  mattina  in  fera  è anti- 
co, ma  il  Capitello  è nuovo,  e-fu  fat- 
to dal  Colla  Padovano  . Un  pezzo  del 
fecondo  Piiafìro  è vecchio  , e il  reflante 
è flato  intagliato  da  Arone  da  Fine  di 
Bornato  , e da  Vincenzio  Barbieri  pur 
fi  Bornato  col  Capitello  . Il  terzo  £ 
% ? N.R.O puf c.T. XXIX.  S quar. 
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quarto  fono  vecchi  in  parte  , e in  parte 
furono  fcolpiti  coi  due  Capitelli  da  Ja- 
copo Fortinello  da  Bornato  . Il  quinto 
nuovo  è tutto  (iato  formalo  col  Capitel- 
lo dal  medefimo  Foflitiello  . Il  fello  fi- 
nalmente tutto  nuovo  col  Capitello  fa 
fcolpito  da  Arone  da  Fine  , e da  Vin- 
cenzio Barbieri , I 

Il  Fregio  per  braccia  ventiquattro  , e 
due  quarti  fu  intagliato  dal  Colla  in 
compagnia  di  Niccolò  di  Crifloforo  da 
Lugano  9 e il  rimanente  dal  folo  Colla 
Padovano.  L’Arma  deJlaCittà  full’ An- 
golo Occidentale  fu  lavorata  da  Angelo 
da  Lugano.  V Architrave  * e il  Cornic- 
cione  lono  opera  di  Crilfoforo  Pedone 
da  Cremona, 

Le  Statue  degli  Acquar;  furono  lavo- 
ro de’ l'eguenti  Scultori,  Lodovico  Ranzi 
Ferrarefe  fcolpì  la  prima  camminando 
irerfo  Occidente  ; la  feconda  fu  lavoro 
di  Francefco  Bonajuti  Fiorentino  / la 
terza  fu  opera  del  mentovato  Ranzi  ; e 
la  quarta  venne  lavorata  da  Giambatifia 
Bonometti  Bruciano  , L’  Autor  della 
quinta  , e della  fella  non  c’è  noto  . La 
Piramide  polla  a fera  fu  travagliata  da  | 
Michele  Bracchi  da  Bornato, 

0 

fronte,  che  guarda  l'Occidente , 

I quattro  Pilafiri  coi  Capitelli  furono 
intagliati  da  Jacopo  Fofiinelli . I Trofei 
Militari  degli  angoli  furono  lavorati  da 
Vincenzio  Barbieri,  e da  Aron  da  Fine  . 

I Figliuoli  di  Niccolò  da  Lugano  tra- 

V*- 
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5 ni  or  o al  Palazzo  Pùbblico  ec.  z i 
‘vagliarono  nel  Fregio  , eccettuati  peto 
Braccia  Tei  -,  onde  nove  intagliari  |da 
Antonmaria  Colla  Padovano  . L’Arme 
della  Città  full’  angolo  a monte  fu  fcoL 
-pita  da  detti  Figliuoli  di  Niccolò  da  Lu- 
gano. 

L’  Architrave  , e il  Corniccione  furo- 
no opera  di  Domenico  Martelletto  -,  e 
di  Giovanni  Paglia  amendue  da  Rez- 
.za  ro  . 

Gli  Acquari  Tono  fiati  fcolpiti  da 
quegli  deffi  Artefici  , che  (colpirono  gli 
■altri  podi  Tulle  altre  Fronti. 

La  Piramide  verfo  monte  fu  lavorata 
■da  Aron  da  Fine  di  Bornato,  e da  Pie- 
tro Martelletti  di  Rezzato. 

Fronte , che  guarda  il  Settentrione. 

I Candellieri  furono  intagliati  da’  f?- 
guenri  Scultori  . Il  primo  andando  da 
fera  in  mattina  fu  lavorato  dal  Fodinel- 
lo  ; il  fecondo  , e terzo  furono  fcolpiti 
da  Martino  della  Pefa  , da  Gio.  Anto- 
nio Caletta  , e da  Gio.  Angelo  da  Lu- 
gano j il  quarto,  e il  quinto  furono  tra- 
vagliati da  Antonmaria  Colla  , i!  quale 
al  fedo,  eh’ è anrico  , fece  il  Capitello. 

II  Fregio  fu  intagliato  da  Martin  del- 
la Pefa  detto  Bilione,  da  Sperandio  Fe- 
lici , da  Marco  da  Lugano  , e da  Mat- 
teo AntegnatiJ,, 

Delle  iei ‘Statue  degli  Acquar;  le  tre 
vicine  all’  angolo  Orientale  vennero  (col- 
pite da  Paolo  Gerì  Fiorentino  , e le  al- 
tre dallo  delfo  Geri,  e dal  Bonajuti  Fia- 
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reatino,  e parte  da  Lodovico  Ranzi  Fer- 
ra refe  , e da  Gio.  Baùtta  Bonometti 
Brefciano. 

I Canali  incaflati  nel'e  Gorne  , che 
raccogliere  dovevano  f acqua  del  tetto  , 
e per  gli  Acquari  derivarla  al  piano  , r 
quali  Canali  erano  di  rame  (Ugnato  in 
pezzi  di  Braccia  i3.  f uno,  importarono 
la  fomma  di  circa  mille  Scudi  d’oro. 

. * r • 

La  Gran  Volta , 

La  gran  volta  di  legno  , e la  fottuta 
veramente  ammirabili  della  fuperba  mo- 
le della  vaftiffima  Sala  fuperiore  fu  ter- 
minata agli  ir.  di  Novembre  del  1560. 
e fu  intieramente  coperta  di  piombo  ; e 
perciò  in  fegno  d’allegrezza  per  l’ opera 
compiuta  fu  a fpefe  pubbliche  pagato  a’ 
legnaiuoli , e agli  altri  Operaj  un  folen- 
ne  Banchetto  . 

Per  illuminar  poi  la  Sala  medefima  , 
la  luce  della  quale  fu  ritrovata  più  poca 
del  bifogno,  e per  ornarla  internamente, 
furono  chiamati  a Rrefcia  per  etter  con- 
fulrati  Galeazzo  Aletti  Perugino  , An- 
drea Palladio  Vicentino  , e Gio.  Anto- 
nio Rufconi  Veneziano  nel  Luglio  del 
1562.  i quali  lanciarono  i loro  pareri  nel- 
le Scritture  che  ne  formarono  , i quali 
vennero  efeguiti  , e il  celebre.  Palladio 
formò  i Difegni,  e le  Sagome  de’  Fene- 
ftroni,  che  fono  un  pezzo  d’  Architettu- 
ra, che  anche  al  pretente  fi  ammira. 

Nel  tempo  che  fi  lavorava  dietro  al 
Pubblico  Palazzo  , nel  1561.  venne  in- 

nal- 
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intorno  al  Palazzo  Pubblico  ect 
balzata  folla  Piazza  la  gran  Colonna  col 
Leone  in  cima  , la  quale  è di  Braccia 
ventifei  , lenza  il  Leone  , il  corpo  del 
quale  é di  Braccia  quattro  , e mezzo  . 
Giovanni  Angelo  Parendini  da  Lugano 
Tagliapietre  , e Prando  Bonometti  M,u- 
, ratore,  s’  impegnarono  di  darla  innàh  uà 
in  termine  di  cinque  me'ì  per  il  prezzo 
di  feicento  venticinque  ducati  d’oro.  La 
Scoitura  de!  Leone  fu  opera  di  Jacop* 
Medici  Brefciano  allievo  del  Saniovino. 
Il  Piedeflallo  è ornato  delle  arme  de’ 
Rettori  di  que’ tempi,  de’ Camerlinghi  * 
e della  Città  . I Rettori  erano  Lorenzo 
da  Mula  Podeftà  , è Sebaftian  Veniero 
Capitanio  ' 1 . . 

Criftoforo  Rofa  Brefciano  Pittore  fa 
deftinato  l’anno  1563.  a dipingere  la  vol- 
ta della  Gran  Sala  fuperiore,  di  profpet- 
tiva  , e la  Trabeazione  per  lire  planet 
novemila,,  colla  condizione  , che  trovata 
infine  a dovere,  potelTero  i Deputati 
aumentar  la  mercede  fino  alle  lire  planet 
undicimila  . Il  Rof*  incominciò  a ‘avo- 
carvi il  primo  di  Febbraio  'del  1554.  vi 
durò  nel  lavoro  per  cinque  anni  e mez- 
zo , e pet  la  fua  fatica  riporrò  in  paga- 
mento due  mila  fettecento  fettanta  cio- 
, que  Scudi  d’  oro  . 

j*  Il  Celeberrimo  Cavaliere  Tizian  Ve- 
cellio  venne  eletto  per  dipingere  i tre 
; Quadroni  della  Sala,  e trasferitoli  a Rre- 
fcia  nell  Autunno  del  15Ó4.  prefe  1’  im- 
pegno di  dipingere  ne’ tre  Quadroni  quel- 
le Storie,  e figure,  che  gli  farebbero  (la- 
te «augnate.  Gli  vennero  contati  antici- 
. S 3 pa- 
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puramente  cento  cinquanta  Scudi  (Toro-,, 
e ayi5^  di  Gennajo  dei  ìjdéL  gliene  fu- 
rono fatti  numerare  in  Venezia  altri 
cento  Scudi  d’oro.  I tre  Quadroni  ven- 
nero fpediti  a Brefcia  falla  fine  d’  Otto- 
bre dej  1568.  ed  effondo  fiati  giudicati 
del  valor  di  mille  Scudi  d’  oro  fu  Ti- 
. -ziana  interamente  foddisfatto,  il  che  fe- 
gul  agli  8.  di  Getmajo  del  1570.  aven- 
do il  Tiziano  mandato  à Brelcia  Orazio> 
fuo  figliuolo* 

L’  Anno  1572.  morì  todovico  Beret- 
ta  Attuale  Architetto  dplla  Citta,  e gli 
venne  foOituito  Giammaria  Piantavigna 
bs  rifletta  carica-'  di 'pubblico  Architet- 
re  . . . - ,v' 

Ma  quefia  gran  Mole  ammirabile  nel- 
la fu  a grandezza  , fitrrmetria  •,  e magnifi- 
cenza che  c flò  tanta  pazienza  v e tan- 
to teforo  aila  Città  non  durò , dopo  che- 
fu  perfettamente  compiuta  ;v  neppure  Uir 
anno  i mentre  1’ ultime  operè,  cioè  la  Ba* 
laufirata -fui  primo  ordine  ‘della;  Fronte  ^ 
e la  dipintura  delle  pareti  Interne  della 
Sala  tra  gii  fpazj  delie  Colonne- dove- 
vano efiere  terminate-,  la  prima  entro  V 
anno  1573.  , e-  la  feconda  entro- il  Mag- 
gio del;  1574.. 

IJa  orribile  , e deplorabile  incendio  r 
proccurato.  da  detefiab  le  malizia1 , fegui- 
to  la  mattina-  de’’ 18.  dr  Gennajo-  del 
1575.  ebbe  a difiruggere  in  pochittitne 
ore  la  gran  Sala  ce  le-  manvigliofe  ope- 
re di  Pittura  ,,  di  Scoltura  e d’ Archi- 
tettura . 

Il  piombo  liquefatto-  arrivò  a petti 
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infoino  aì  Palazzo  Pubblica  ec.  2$ 
^538.  e non  fu  che  la  metà  , perchè  il 
piombo  comperato  momara  a più  di  un- 
dicimila centof  trenta  fette  peli. 

La  Ferramenta  fu  trovata  pefi  673 o<' 
6 fu 'venduta  pei*  planet  lire  8580.  15.  ; 
ma  la  Città  aveva  fpefa  in  folo  ferro 
planet  lire  23548. 

La  fpefa  ini  legni  della  provincia  , e 
f’o^-fiieri  i e nelle  pietre  fu  grandifiìma  .• 

Dopo  il  fiero  incendio  fu  chiamato  a 
Brefcia  di  nuovo  il  Celebre  Andrea  Pal- 
ladio , ove  fi  trovò  fui  principio  di  Feb- 
braio del  1575.  , confiderò  , e pilnfe  ful- 
le  ruine  ,’  pensò  al  riparo  per*  impedire 
che  non  ne  fuccedefiero  ulteriori  ,•  fiele 
lin  Dilegno  * còmpofe  * e prefentò  Scrit- 
ture neT quìndici  giorni,  che  fi  trattenne 
in  quella  Città . 

Altra  Scrittura  prefentò  nel  tempo 
tìfiedefitno  Giulio  Todefèhinf  ; ma  il  Pa- 
lazzo per  fa  condizione  de’  tempi  non  é 
fiato  piò  ridotto  alio  fiato  di  prima;  co- 
mecché fi’  fperi  di  averlo  a vedere  un 
giorno  richiamato,  fe  non  all’antica,  al- 
meno ad  una  nuova  ♦magnificenza  , fui 
gutf  o de’  moderni  eccellenti'  difegni  e Mo- 
delli di  Turbini,  eVanvitelli,  il  qual  ul- 
timo è fiato  fcelto  , e modellato  y e fi 
vede  formato  dalla  diligenza  del  Sig. 
Giorgio  Biafino  fopràftanté  alla’  Città  in 
quell’  Anno  1775.  H Modello  del  Dife- 
gho  Vanvitelliano  , com’era  pure  fiato  for* 
matoil  Modello  del  Difegno  Turbini  dal 
medelimo  Biafini. 

^ . Sul  principio  del  1581.  1’ Orologio  fili- 
la Piazza1  eretto  in  faccia  al  Palazzo 
x S 4 Pub- 
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Pubblico  fuddetto  dalla  fronte  Orientali 
«ra  quali  compiuto  . Da’ pubblici  docu- 
menti non  conila  chi  ne  folle  1’  Inven- 
tore . Sembra  che  ii  Caizavacca  nell’ 
Univerfttas  Heroum  Brixix  a car.  45. 
amibuifca  quell’  Opera  al  P.  Lodovico 
Barceila  Gefuato  da  Chiari  t.  Architetto, 
e Aflrcnomo  , morto  nel  1522. 

II  Difegno  e la  Fabbrica  de’  Portici 
viene  attribuita  a Pietro.  Maria  Bagna- 
rore . Gli  Archi  di  etti  Pòrtici  a mezzo- 
dì dell’  Orologio-  era già  formati  nel 
1595.  iu  cui  fu  fatto  il  contratto  per 
quelli,  che  dovevano  efTeresjnalzati  ver- 
fo  Settentrione. 

L’Anno  15 96.  i Rettori  Affarono  1® 
loro  abitazione  a Broletto > ove  dimora-» 
no  anche  al  prefente.  Il  Palazzo  di  Bro-i 
Lite,.  e la  Torre  del  Popolo,  detta  cor- 
tcttameote  la  Torre  del  Pfcgolo  v deriva- 
ta per  avventura  tal  corruzione  dalla  vo- 
ce Francete  Peuple  , furono  incominciati- 
nel  1187.  mentre  B'refeia  fi  reggeva  a' 
Confoli  . Giacquero  tuttavia  lungo  tem- 
po , e vennero  riprcfe  l’anno  1223.  e 
condotte  pretto  che  ai  fine  l’anno  1227.. 
a cui  furono  aggiunte  altre  cafe  per  am- 
pliare il  Palazxo  de’ Rettori  l’anno  1284; 
Nel  1431.  e 1432.  fi  deliberò  di 

formare  abitazione  più  comoda  , e fa 
fceho  il  Palazzo  in  Contrada  Calza  ve- 
glia , o fia  di  Sant’  Agata  abitato  già 
dal  General  Carmagnola  decapitato'  in 
Venezia  a’  5-  di  Maggio  del  1432.  ove 
fletterò  lungamente  i Podeftà , e le  Ma- 
fcUlcature . 


intorno  al  Palazzo  Pubblico  ec.  27 
Del  Duomo  Nuovo , 

II  Duomo  nuovo  fu  difegnato  e mo- 
dellato fin  dal  1567.  da  Lodovico  Beret- 
ta  . Andrea  Palladio  chiamato  a d r la 
fua  opinione  lui  modello  del  Berctta  , 
formò  anch’  egli  il  Difegno  , e la  Ina 
Scrittura,  con  cui  pronunciò  il  fuo  pare- 
re^ fui  lavoro  del  ceretta  , ma  versò  poi 
piò  fui  proprio  Difegno  , che  fopra  il 
Modello  del  Beretta  , a favor  del  quale 
il  genio  degli  uomini  ha  decifo  , e fui 
Ditegno  e Modello  del  Beretta  ne  fu  in- 
cominciata la  fabbrica  , e gettata  la  pri- 
ma pietra  a1  12.  di  Maggio  del  1604.  ef- 
fendo  Vefcovo  di  Brefcia  Marin  Zorzi  , 
Podcdà  Giovanni  Cornalo  , e Capitanio 
Girolamo  Cappello. 
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_A  Leffi  G leazzo , Architetto. 
Antegnati  Matteo  y Scultorea 
Arici  Luigi,  Nob.  Brelciano  . 
Bagnato  e Piètro,  Architetto. 

Bagno  Cesare  Federigo  da,  Scultore.* 
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Paglia  Giovanti!,  Scultore. 

Palladio  Andrea,  Architetto. 
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Pela'  Martin  della,  detto  BilTorie,  ScnL 
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Porta  Antonio  dalla  , Scultore. 
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Rofa  Criltoforo*  Pittore. 

Rufconi  Antonio,  Architetto. 
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San  polo  Battila,  Scultore. 
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Pi  Francefco  Maria  Secondo  dell* 
Rovere  Sedo  ed  ultimo  Duca 
d’Urbi  no 

scritte  da  se  medesimo 

COLT  AGGIUNTA 

Di  tatto  ciò  eh* accadde  nella  devolu- 
zione de  di  lai  Stati  alla  Santa 
Sede 

BI  ANTONIO  DONATO 
nobile  VENETO 
raccolte 
DALL*  AVVOCATO 
Trancefco  Saverio  Paffcri  Ciacca, 
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U E M O R I E' 

Concernenti  la  /ita  di  Framefco  Maria' 
fecondo'  detta  Rovere  fefto  . ed  ultimo 
Duca  d’  Urbino,  ed  altri  (l.tf  annetti,- 
che  compongono  la  Provini  Meta- 
urenfe  * e che  etto  Duca  lafch>  fcritte 
di  propria  mano  coll1  aggiunta  ti  tutto 
Ciò  ,*  che  accadde  in  occafione  della 
devoluzione  di  quefii  (tati  alla  Santa 
Sede  regiltrata*  da  Antonio  Do*atO’ 
nobile  Veneto  confidenti  (fimo  del  Dn-- 
ca  medefimo  ✓ 

RACCO  LTE ' *’v‘ 
Dall’  avvocato 
FRANCESCO  SAVERIO' 


PASSERÀ  CIACCA 

Nobile  di  Pefaro,  e dal  medefimor 
pubblicate . 


EL  precedente  tomo  XXVU 
tfi  quelli  Opulcoli  ebbi  I ono- 
re  prefentare  al  Pubiico  le 
Memorie  intorno  alla  vita  , e 
cofiumi  di  Federico  Ubaldo 
della  Rovere  unico  figlio  di  Francesco 
Maria  fecondo  della  Rovere  feìto  , ed 
ultima  Duca  di  Urbino.,  che 
mente  premorì  al  Genitore  , 
firada  , può  dirti  vivente  il 


imrrmura- 
ed  apri  la 
Padre  al 
ri- 


concernenti  alla  Vita  ec.  [5 

La  feconda  di  Antonio  Donato  no& 
fe  Venerano  con  titolo  di  devoluzioni 
alla  Santa  Chiela  degli  itati  d’  Urbino 
coo  una  fuccinra  relazione  d*  alcuni  nego- 
ziati d’  Urbano  Vili,  concernente  la;, 
detta  devoluzione- 

SOMMARIO 

Della  vita  di  Francefco  Maria  fecon- 
do fello  Duca  d’  Urbino  defcritta  da  lui» 
medefìmo. 

Perchè  il  codume  deire  genti  fuole  per 
k>  piò  biafimare  le  altrui  operazioni  , e 
particolarmente  ciò  fi  fa  contro  quelli  , 
che  lungamente  hanno  governato  gli  Sta- 
ti. Pertanro  ho  penfaro  bene  di  narrare  la 
femplice  verità  brevemente  di  qnanto  è 
fuccedato  a Francefco  Maria  fecondo  di 
queftu  some  , e ledo  Duca  d'  Urbino* 
acciò  quelli  che  leggeranno  il  predente 
fommario  6 pollino  afficurare  della  fchiec- 
ta , e mera  verità. 

Perranto  dico,  che  il  fopradetto  Fran- 
cefco Maria  ebbe  per  Padre  Guido  Ubal- 
do di  Monte  Feltro  della  Rovere  quin- 
to Duca  d’Urbno,  e per  Madre  Vitto- 
ria Farnefe  forella  <K  Ottavio  Duca  di 
Parma  , la  quale  gli  fu  maritata  men- 
tre viveva  Papa  Paolo  terzo  fuo  A- 
volo. 

Di  quedi  nacque  tra  figliuolo  mafehio 
nel  1549.  ai  20  Febbraio  in  Peiaro  , al 
quale  nel  Battefimo  , che'  molto  fontuo- 
famente  fu  fatto  , diedero  il  nome  di 
Francefco  Maria-  » Il  Cardinal  Durante 
• " — ~ roarv* 


concernenti'  *Wr  Vita  .r 

jX  ’ % afJai*a 4l««Vk£*ia€rif. 

^oita  r.  che  lodar»  jj  Deolìer/»  u r 

•fferr, rafie  nell»  CorreP  fi,»  » ”*  ch,e  fi 
ve,  dove  farebbe  beo  veduto  è ? 
come  proprio  figliuole . Sicché  bifó=u»n“ 

1°  murar  penfiero dopo  effe, fi  i ng“!3 

Spoùlfeii  df  Donò"  }£ 
' a rm,  Sorell*  col  Principe  drBifiitoa- 
580  » s m^iò  alla  volta  dì  Sna^,-  hQa 

a,° /*  moiri.  Cavalieri  ,PeS  par, TcobT 
? d"»%t  ,Cor  F™"r“'  La"": 
dell’anno  ,r%AD'orni°J  L™"°  nsi'  finr 

fa  parte  d'K. * ‘1*°  fBr  tu,la'  Sud- 
andare  a Genova  ’ ch»  f i “n™'n»,  Per 
pòi  a Marnosa  A Che  *u  Per  ^errara 

Padre  efie  4‘^eK^iuv  di  fra 

to-era  lungamente  Lo  Xfi*  E0'*1?'' 

» 3ss  ,*te 

ia.  ,lraodi.menTe-  finchèÌ>-^éTb^ 

K f ,ra  CaP  ^ana^^  X5oca  di  Savo/à  , 

- • fcie-  a jxrtfa,’  da-  q«el>  Principe  cory 


8 Mtmoris 

Monijgnor  de  Le  ini  (uo  generale  eri 
fiata  mandata  jnfieme  con  un’altra  be- 
niQ’mo  armata  arrivò  in  Savoja  antica 
patria  di  Caia  fua  , e per  il  mal  tempo 
vi  fi  fermò  in  Cafa  de’  Viger;  pure  Tuoi 
fuddiri  da  otto  giorni , dove  per  efiere  di 
Carnevale  ogni  fera  vi  fu  trattenuto  con 
fetta  , e veglia  all’ufanza  del  p aefe , 

Ritornò  , abbonacciato  che  fu  il  tem- 
po , a navigare  , ed  in  pocai  giorni  con 
felice  navigazione  arrivò  a Palamos  luo- 
go dt  Spagna  ,.qojvi  sbarcò  , e per  terra 
giunfe  a Barcellona  , dove  fece  la  mag- 
gior parte  della  Quarefima  , daodo  tem- 
po , che  li  fi  accòmodalle  la  Cafa  dati- 
gli in  .Corte  , arrivò  per  la  Settimana 
Santa  in  Madrid  , e fu  incontrato  da 
tutta  la  Corte  , e dai  Grandi  , ed  in 
particolare  dal  Marchefe  di  Pefcara,  che 
vi  fi  trovava  in  quel  tempo  , e gli  usò 
molta  cortesìa  prendendocene  penfiere  , 
come  fe  folle  fiato  proprio  figlio  ; da 
qui  nacque  una firettillmta  amicizia,  che 
durò  lempre  fra  di  loro.  Il  fuo  alloggia-’ 
mento  fu  1 ifielfo  , che  ebbe  il  Principe 
di  Firenze  poco  prima  partito,  ed  in  tat- 
to fu  lempre  trattato  come  lui. 

11  dì  ieguente  fu  a vifirare  , e far  ri- 
verenza al  Re  , alia  Regina  , al  Princi- 
pe, alla  Principefla  di  Portogallo,  ed  al- 
li  due  figliuoli  deli’  Imperatore  , che  in 
quella  Corte  vi  fi  allevavano  , e da  tut- 
ti fu  ricevuto  molto  favoritameote , e ro- 
si  leguitiuiono  di  fare,  mentre  per  tr.nta 
meli  fiette  ivi  , dove  attefe  ad  efer^ifarfi 
in  tutti  quei  piu  nobili  %iercizi  , cì»  ivi 
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conletntnt'i  alla  Vita  tr>,  9 
lì  facevano,  forfè  più  che  in  altre  parti, 
armeggiando  a piè,  ed  scavallo,  in  pu- 
blico , ed  in  fecreto  lotto  la  disciplina  del 
Marchefe  di  Pefcara  , che  in  quel  tem- 
po era  tenuto,  che  in  cib  non  avelie  pa- 
ri; teguitò  alle  caccie  il  Pr  ncipe  Don 
Carlo  , che  aliai  fpeflo  v’andava  , e fu 
da  lui  continuamente  con  molta  dome- 
flichezza  veduto,  ebbe  anche  (fretta  ami- 
cizia con  Don  Giovanni  d’ Aulirla  , che 
pofcia  fu  famofo  Capitano  sì  in  mare  , 
che  in  terra  , fervi  Dame  , e fellegg'b 
fecondo  l’ufo  del  patte  alla  giaetta  , al 
che  gli  fu  maelfro  Don  Pietro  Enciquel 
poi  Conte  di  Fuentes  Generale  in  Fian- 
dra , ed  in  altre  parti  di  aliai  gran  no- 
me. 

In  quel  tempo  incominciarono  i ru- 
mori in  Fiandra  per  dove  il  Re  diede 
nome  d’ incamminarli , e ne  furono  fat- 
te da  tutti  molte  provifjoni , come  fece 
Francefco  Maria  ancora,  il  quale  eoa 
quella  occafìone  defiderando  di  vedere  la 
Francia  ne  chiefe  licenza  a lua  MaelH  , 
mentre  che  efia  per  mare  aveva  da  fare 
il  tuo  viaggio,  ma  gli  fu  denegata  , di- 
cendo il  Re  di  volerlo  feco  ; fvanì  poi 
detta  occafìone,  e forfè  con  non  piccio- 
lo danno  del  Re,  e con  molto  dilpiace- 
te  d'  elfo  Francelco  Maria  . 

Succede  frattanto  la  prigionia  del  fo- 
,pra  detto  Principe  Don  Carlo,  che  fu 
in  quella  maniera  eseguita  dallo  Hello 
Re  fuo  Padre  , il  quale  un  ora  dopo 
mezza  notte  col  fuo  configlio  di  (lato, 
e con  un  Gentiluomo  della  Camera  fua 

fol-  v 
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foirarrto  eoa  una  candela  in  mano  iia 
Zimarra  iceie  ip  quella  del  'figlio  , ed  ' 
•cimatovi  .lo  trovò  in  letro  , il  che  vele- 

10  dal  Principe  fi  vol'e  gettare  nella  firet- 
•ta  d’effo,  dove  aveva  la  fuafpada,  ed 
•un  pajo  di  archibugi  , che  tempre  vi  te- 
®eva  preparati,  ma  dai  Duca  di  Feria 

11  fu  impedito  di  ciò  fare,  che  già  ave- 
va preoccupato  le  medefime  armi-  Al- 
lora il  Principe  voltatoli  al  Re  gli  dille, 
dunque  voi  venite  per  uccidermi  ? Al 
•che  rilpofe  fua  Maefià  quello  nò,  ma  sì 
bene  perchè  abbiate  da  vivere  come  con- 
viene, però  quietatevi  , ne  piti  gli  par- 
lò: Il  Principe  dille  io  vedo  d’  efler  te- 
nuto per  pazzo,  e non  fono  tale,  ma  fi 
bene  difperaro.  A t tele  poi  il  Re  a faf  - — 
ferrare  con  chiodi  le  porte , e le  fenefire 
Jafciando  folamente  uno  fportello  di  elle 
per  la  luce  , fece  levar  via  le  armi  , ed 
ogni  altra  cofa,  e p3rtendofi  lafciò  Rug- 

go  Mez  de  Silva  Maggiordomo  maggio- 
re d'  efio  Principe,  con  alcuni  altri  gen- 
tiluoirni  della  Camera  fua,  ed  altri  aiu- 
tanti d’efla  per  il  fuo  fervizio  , ponendo 
fuori  della  porta  dell’  appartamento  la 
guardia  Tedefca,  e pofcia  con  ogni  quie- 
te fa  ne  tornò  alle  lue  fitnze  La  Cor- 
te rimale  perciò  molto  mal’nconica  : Per- 
tanto e (fendo  Francrlco  Maria  richiama- 
to dar  Padre,  che  voleva  accafarlo  per 
.edere  unico  figlio,  e foio  fuccellore  ne’ 
fuot  fiati,  fi  licen/iò con  buona  grazia  dal 
Re  dalla  Maefià  della  Regina,  ed  Al- 
tezze loro  , e pefiofi.  in  viaggio  per  la  via 
di  Saragozza  arrivò  in  Barcellona,  dove 
' ^ ' ' sei-  • 
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concernenti  alla  Vita  ec.  ri 
nelle  galere  di  Sicilia  s’  imbarcò  infìeme 
col  Marchefe  di  Pefcara  , che  andava 
per  Viceré  in  quel  Regno , ed  ebbero 
feliciflìmo  viaggio;  arrivando  in  Genova 
nello  fpazio  di  orto  giorni,  ed  alloggiò 
con  Giovanni  Andrea  Dona  , col  quale 
in  Corte  aveva  fatto  firett1  amici  -da  ; fe 
ne  venne  pofcia  a Milano , dove  (lette 
per  vedere  qudla  Città  alcuni  giorni  , 
nella  quale  fu  molto  regalato.  Poi  pafsb 
per  Piacenza,  e vifitata  Madama  d’Au- 
firia,  ed  in  Parma  il  Duca  col  Principe 
fuo  figliuolo,  col  quale  oltre  la  (fretta 
parentela  palsò  grandififimo  amore,  ed 
intelligenza.  Poi  paffando  per  Bologna 
giunfe  a Ravenna , dove  era  Arcivefco- 
vo  il  Cardinale  d’ Urbino  fuo  Zio,  in 
compagnia  del  quale  fe  ne  venne  nel 
mefe  di  Luglio  in  Pefaro,  e fu  ivi  rice- 
valo con  quel  contento  da  tutti  , che  fi 
può  ognuno  immaginare , ma  panati  quei 
prijni  meli , ne  vedendoli  operare  dal  Pa- 
dl»  cofa  alcuna  ritornò  ai  tuoi  tludj  tra- 
cci a ti , mentre  era  fiato  fuori  d’Italia, 
i quali  erano  fiati  prima  di  Matematica 
lettagli  da  Federico  Comandino , e poi 
di  Filofofia  con  Cefare  Benedetti , che 
fece  poi  far  Vefcovo  di  Pefaro,  Felice 
Pacciotti , Giacomo  Mazzoni , e Crifio- 
foro  Guarimone  , in  che  fi  tratteneva 
oltre  agli  efercizj  del  corpo  sì  deli’ ar- 
meggiare, come  del  cavalcare,  andare  a 
caccia  , e giuocare  alia  palla  colla  rac- 
chetta . 

Finalmente  il  Duca  fuo  Padre  fi  ri- 
folvò  di  concludere  il  parentado  tra  lui, 


il  . . Memori? 

c Donna  Lucrez.a  d’Eile  forelìa  del  DiS- 
ca  di  Ferrara,  ii  eh.*  fi  fece  febbene  co* 
poco  gu:lo  d’  elio  Francefco  Miria,  poi- 
ché T erà  di  lei  era  tale.,  che  potergli 
elTer  madre . Andò  con  tutto  quello  a 
Ferrara,  dove  fi  f cero  fontunfe  nozze 4 
polire  , ed  altre  felle.  Tornato  a Pelaro 
accadde,  che,  elfendofi  fatta  lega  contro 
il  Turco  tra  il  Papa,  Re  di  Spagna  , e 
Veneziani,  venne  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  captano  generale  d effa  in  Italia  , 
e Fran  cefco  Miria  con  licenza  del  Pa- 
dre andò  a trovarlo  a Genova  , e Ceco 
per  quell’  impreta  s imbarcò  iopra  ia 
Capitana  dì  Savoja  governata  dal  mede- 
iìmo  Monfignor  de  Le’ini,  che  lo  con- 
dufie  in  Spagna,  il  quale  ebbe  ordine 
dal  Duca  di  riceverlo,  come  fece,  con 
ogni  cort?fia,  ei  amorevolezza,  ficcome 
«Tempre  qud  Principe  per  tale  gli  fi  mo- 
lìrò  . S'arrivò  a Napoh  , dove  allegra- 
mente vi  fi  (lette,  e vi  fu  tanto  acca- 
rezzato, e regalato,  che  più  non  fi  j^p 
dire . Andollene  pji  P armata  a M™- 
ria , ed  ivi  fecefi  un  pubi  co  conlòpo 
avanti  eflo  D.  Giovanni  d’  Aulirla,  e 
Frdncefco  Maria  v’intervenne,  come  le- 
ce in  molti  altri  in  quella  guerra  . Par- 
tendoli poi  P armata  io  pochi  giorni  s’ 
arrivò  in  Corfù  , s’incontrò  in  qu.Hadel 
Turco  ia  mattina  dei  Tette  di  Ottobre, 
e da  Don  ^Giovanni  fu  polla  la  crifliana 
in  buona  ordinanza , elfendo  vicino  a 
terra  ii  proveditore  genetale  Ago'dind 
Barbarigo  con  una  parte  d’  elfa , ed  a 
largo  eoo  quafi  i grofli  numeri  di  legni 
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Giovanni  Amirea  Doria  , e per  foeuir- 
ia  Don  Aivaro  di  (Badano  , ritenendoli 
per  le  la  battaglia  dimezzo,  dove  li  tro- 
vò Francelco  Maria  nei  ì.a  lopraaetta  ca- 
pitana di  Savoja  , e quivi  fu  il  maggior 
sforzo  , e combattimento.'  eliendovih  af- 
frontate le  due  reali  inlieme  y iebben 
quella  derTurchi  veniva  da  puncipio  ad 
incontrarli  direttamente  con  quella  , do- 
ve Francelco  Maria  era  , il  che  molto 
bene  fu  conclamo  da  lui  , che  animan- 
do i tuoi  ordinò  , che  arditamente  s 
accettale  l’ incontro  ; ma  quando  i Tur- 
chi videro  i tre  fanali  della  reale  nemica 
voltarono  verlo  quella  , coiia  quale  com- 
batterono fortemente  per  lolpaxio  di  due 
ora  , ai  fine  dei  quale  furono  i Turchi 
luperati  , e mortovi  di  arfhiougiata  il 
Balsà  Alt  Generale  del  mare  > gli  altri 
tutti  andarono  a.  hi  di  lpada  , e con 
quello  lì  vide  la  certa  vittoria  de1  Gii; i- 
Itiani  , che  fino  allora  era  Hata  aliai 
dubbiola ..  Fra  tanto  la  capitana  di  $&- 
vq;a  combattè  con  due  galere  , i'  una  da 
prora  r e F altra  da  Poppa  , che  gli 
diedero  aliai  che  fare  con  renarne  molti 
morti  , e la  maggior  parte  lenti  . In- 
tanto la  lquadra  dei  Barbango  fece  dare 
in  Terra  moke  .galere  nemiche  , ed  li 
Tettante  atiuudò  , e prele  , ma  elio  Bar- 
barigo  retro  ferito  a una  frezzata  in  un 
occhio  , dalla  quale  poco  dopo  mori. 
■ Giovanni  Andrea  Dona  li  era  in  quello 
mentre  allargato  inumare  facendo  il  me- 
delimo  Uccdiaii  , che  gii  era  all’incon- 
tro , a. quale  vfdendo  perciò  la  comodi- 
h KR,OpuJ(.T,XXlX.  T tà. 
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là  , che  gli  veniva  dato  , ritornò  a da- 
re nel  lato  della  battaglia  chrifiiana  , 
che  era  fcoperto  , dove  tagliò  a pezzi 
alcune  galere , e poi  con  trenta  delle  fue 
fi  falvò . 

Quello  è il  riflretto  della  f opradetta 
battaglia  «ella  quale  Francesco  Maria 
fece  tutto  .quello  , che  ben  gli  conveni- 
va , e perciò  da  Don  Giovanni  fu  ono- 
rato , e prefentato  di  24.  fchiavi  Turchi 
con  altri  favori  9 ed  amorevoli  ditnolka- 
zioni  , e tornandocene  poi  il  Generale 
in  Sicilia,  elfo  da  Corfù  pafsò  Copra  due 
galere  Veneziane  a capo  di  .Otranto  , e 
per  terra  poi  Ce  ne  venne  a Cafa  per  ri- 
metterli all*  ordine  , e tornare  1’  anno 
feguente  in  armata  , frattanto  fi  conduf- 
fe  la  moglie  da  Ferrara  a Pefaro  , dove 
il  fecero  i>  ricevimenti  Cuoi  con  moka 
fplendidezza  , ed  il  carnevale  fu  allegro, 
e giojofo . ■ • ' 

Venuta  la  Quaresima  Francefco  Maria 
dopo  aver  visitato  la  iantilfima  Cafa  dì 
Loreto  fé  ne  palsò  a Romi  alleviato  dal 
Cardinal  d’ Urbino  , e regalato  dal  Car- 
dinal Faraefe  Cuoi  Zìi  Ritrovò  il  Pon- 
tefice Pio  Quinto  indifpofto  , il  quale 
con  tutto  ciò  volle  vederlo  , ed  accarez- 
zarlo , come  fece  in  ogni  miglior  modo 
•fiendo  quello  Canto  uomo  . Si  trattem- 
ele ‘in  Roma  in  quella  Sede  vacante  , 
nella  quale  principalmente  concorrevano 
al  Pontificato  il  Cardinale  Morene  - 
Farnefe,  e Buoncompagno , ma  fra  quelli 
nel  tempo  avanti  l’ entrata  nel  Conclave 
prevaleva  i’ opinione  per  Farnefe  per 
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molti  rifpetti  , e però  quali  ti’  altro  non 
fi  parlava  , è beo  vero  che  nell’  ingreflo 
del  Conclave  arrivò  il  Cardinal  Boromeo 
e con  tal  accadane  fi  tentò  per  Morone 
gagliardamente»  ma  (òbito  fcoperta  fvanì 
da  pratica  . Nell’  ìfteflb  giorno  arrivò  il 
Cardinal  Granvela  che  era  Viceré  di  Na- 
poli » e la  fera  al  tardi  dille  liberamente 
a Farnefe  » che  la  Maeflà  Cattolica  l’ dot- 
tava a non  penfare  a le  medelìmo  con 
molte  parole  in  quello  propofito  . Sicché 
il  Cardinal  Farnefe  fi  rifolvè  di  licen- 
ziarli da.  quella  imprefa , dubitando  » che 
Se  vi  perfifiefie  potrebbe  venire  gran  Bia- 
de in  tutta  la  Chriilianità  7 ancorché  da 
molti  altri  Cardinali  era  efottato  a ftar 
laido  dicendogli,  che  alla  fine  bisognava, 
che  fi  calafie  in  lui  » o che  crepafiero 
dentro  il  Conclave  , ma  elfo  rifiutò  quei 
.configlio  7 e però  quafi  Subito  fi  venne 
.all’  elezione  dei  Cardinal  Buoncompagai  » 
-che  fi  pofe  nome  Gregorio  decimo  terzo,  - 
dal  quale  Fraucefco  Maria  fu  molto  ac- 
carezzato , -e  per  quella  eiezione  fu  dal 
Padre  richiamato  , ed  egli  , febbene  di 
•mala  voglia  , obbedì  dubito  , ne  (lette 
molto  , che  fi  ammalò  aliai  gravemen- 
te , crefcendolégli  il  male  , quando  per 
una  fama  falla  tu  detto  , che  di  nuovo 
de  armate  avevano  combattuto  , fi  rieb- 
be al  fine  dopo  tre  mefi  d’  infermità  , e 
già  incominciarono  a farfrfentire  alcuni 
legni  di  novità  nel  paeie  , poiché  aven- 
do fuo  Padre  per  la  molta  liberalità  , [e 
magnificenza  lua  mefìo  in  cattivo  fillema 
il  Suo  erario  , bifognò  accrescere  .le  Sue 
- T 2 ea- 
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entrate  , e i fudaiti  non  avezzi  a fintili 
gravezze  , cominciarono  a far  relilìenza, 
da  che  per  nor.  lafciarfi  vincere  il  Duca 
per  quella  Grada  apparecchiò  la  forza  , 
ed  al  fine  fi  quietarono  le  cole  umilian- 
doli i ludditi  , e perdonandofegli  nei 
medefimo  tempo  non  fenza  calligo  d’  al-  , 
cuoi  per  efempio  degli  altri  . In  quella 
occafione  Francefco  Maria  procurò  di 
portarli  in  modo  , che  il  Padre  ebbe 
motivo  di  relìar  ben  Per  vi  co  da  lui  , ed 
* :i  popoli  non  mal  fodd  sfatti  avendo  tem- 
pre con  ogni  luo  potere  cacata  d’  adol- 
cire  l’uno  , e mitigare  gli  altri  , come 
al  fine  accadde  . Non  pafsò  molto  tem- 
po , che  il  Duca  Guido  Ubaldo  andò  a 
Ferrara  per  vilicare  il  Re  di  Francia  , 
che  di  Polonia  ie  ne  veniva  per  la  mor- 
te del  Re  luo  fratello  , per  la  quale  a 
lui  tocava  quel  Regno  ; ora  per  il  viag- 
gio fatto  in  temi  o aliai  caldo  , |s’  am- 
malò il  Duca  dopo  il  iuo  ritorno  in  Pe- 
faro  , e l’infermità  fu  tale  * che  le  ne 
palsò  a miglior  vita  ai  28.  di  Settembre 
1574.  e di  tua  età  61.  Se  n’  era  al- 
la nuova  del  male  del  Padre  venuto  a 
Pefaro  da  Calìe!  Durante  dove  per  lo 
più  mediante  la  caccia  ioleva  ftarfene  > e 
• ritrovando  il  Duca  molto  aggravato  lo 
fervi  arduamente  in  quella  malaria  ; la 
-quale  finita  nel  mòdo  detto  , effo  dopo 
il  mortorio  fatto  , e compito  l’efequie  , 
che  furono  molto  fornitole  coli’  afiìltenza 
di  molti  Ambafciaton  , nelle  quali  con 
lunga  , ed  ornata  orazione  , Giacomo 
Mazzoni  lodò  del  motto  la  clemenza  , , 
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la  liberalità  , il  valore)  la  prudenza  , e 
tutte  le  altre  parti  , che  in  un  buoa 
principe  fi  [richiedevano  . Effo  France- 
fco  Maria  nuovo  Duca  partì  per  Urbi- 
no , dove  fi  fece  vedere  in  abito  Duca- 
le nell’  Arcivefcovado  , pofcia  a fuo 
-tempo  vefiito  di  bianco  , come  fi  coflu- 
ma  ) (opra  un  cavallo  leardo  , e fotta 
un  baldachina  corfe  la  Città  fecondo  il 
folito  v e poi  nella  maggior  fa  la  della 
Corte  ricevè  il  giuramento , facendo  il 
firmile  in  Sinigalia . 

Attefe  dopo  quefto  al  governo  della 
fiato  , e primieramente  fece  Spianare  la 
fortezza  fatta  inUrbino  per  i rumori  fo- 
pradetti , e levò  le  impolizioni  pofie  per 
i bi fogni  del  Padre  , ancorché  per  la  li- 
beralità di  lui  fi  ritrovava  più  aggravato 
di  fpefe , che  le  fue  entrate  non  impor- 
tavano con  molti  debiti  , ed  intereffi  . 
Pertanto  gli  fu  neceffario  di  refiringerli. 
in  far  niente,  più  di  quanto  la  neceflìtà 
del  fuo  fiato  richiedeva  , Aggiugnevafi  a 
quefio  , che  non  cerifpondevano  alle  fue 
lperanze  gli  aiuti  , che  afpettava  dalla 
benignità  deURe  Cattolico  , nel  cui  fer- 
vizio  era  morto  il  Padre  , ed  etto  alle- 
vatoli prefio  di  lai  , e lervitolo  nella 
battaglia  navale  , e tempre  con  molta 
fermezza  , aveva  profetato  di  voler  fe- 
guire  il  fuo  fervizio  , anzi  con  lunghe'  - 
lperanze  fu  per  otto  anni  trattenuto  fen-* 
za  aver  cofa  alcuna  , ficchè  gli  conven- 
ne d’  attendere  molto  alle  cote  famiglia- 
ri  , e così  non  potè  efeguire  i penfieri  , 
che  aveva  avuto  tempre  fidi  nell’  anima 
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d*  travagliare  nelle  guerre  , ficcome  era 
m procinto  di  fare  quando  gli  mancò  il 
Fadre  , «andò  per  patta  rfene  in  Fian- 
«Jra  , dove  di  già  era  afpettato  . Attefe 
pertanto  a dar  foddisfazione  ai  foci  po- 
poh  levando  loro  ogni  amaro  faftidio  . 
che  gii  foffe  recato  negl’ animi  per  le  co- 
le pallate  negli  ultimi  tempi  del  Padre, 
" che  gl»-  venne  fatto  fapendofi  , che 
tempre  ^ eg  i-  aveva  fentito  difpiacere  dF 
ciò  ved  aveva  cercato  di  aiutarli  in  tot- 
t0.  t>U  j 0 5he  » faIva  obbedienza  , che 
**  dre  dove,va  » aveva  potuto. 

Mentre  così  pattavano  le  cofe  fi  feo- 
Pvf*e  » , c”e  alcuni  temendo  per  quello  * 
eoe  ne  tempi  andati-  fecero  , avevano 
cofpirato  contro  la  perfona  di  Francefco 
Maria . Quelli  era  Pietro  Bonarelli  An- 
conitano , al  quale  il  Duca  morto  ave- 
va dosato  infieme  colla  Conte*  d’Orcia- 
no  ed  altri  Cafielli  molte  ricchezze  » 
ed  Antonio  Stati  Conte  di  Monte-Bel*’ 
U>  , ma  quello  d Oreiano  colla  foga  fi 

i p qu^°  fi*  lontano  condannato, 
ed  all  ai  o furono  date  le  difefe  , ed; 
io  ulnmo  cosi  richiedendo  la  giuttizia  , 
fitta  tagliar  la  teda  , ed  ad  altri  com-~ 

?;'c‘  7 Continuava  frattanto. 

Francete©  Maria  nel  governo  de’ fuoi  po- 
£?  ",  » nè  in  ciò  perdeva-  mai  tempo  fen- 
dendo la  mattina  i configlieri  . e fegre*- 
> e la  fera  tutti  quelli  ^ che  gli  vo- 

!^V/rl°i P3Ì  » 1 quaiì  fPediv*  con  ogni, 
polli  bile  r rettezza  ^ ficchè  le  cofe  paffa- 

vano  bene  , e rettamente  ..Frattanto  las 

vuc/iettà  fua.  Moglie  voile,  tornar  fece  a, 

Fer?- 
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Ferrara  , dove  poi  fi  rifolvè  di  fermarfi , 
nè  ciò  diede  al  marito  faftidio  alcuno 
poichè  eflendo  ella  non  atta  alla  prole 
poco  importava  il  iftarfene  lontano  ••  Je 
correvano  bene  le  fue  provifioni,.e  fem- 
pre  fra  di  loro  fi  trattò  con  ogni  corte- 
sìa . In  quello  tempo  d rifolvè  France-  » 
fco-  Maria  di  andare  fino  a Firenze,  do- 
ve fu  da  quel  Principe  accarezzato  , e 
per  quindici  giorni  che  vi  flette  pafsò 
il  tempo,  al  egramente  in  caccie  , e co- 
medie , ed  in  vedere  le-  delizie  dì  quel 
paefe  . Ritornatofene  a-  Cafa-  fece  nel 
feguente  Carnevale  una  gióflra  alla  Lez- 
za  v nella'  quale  eflo  medefimo-  v*  inter- 
venne . Il  Re  Cattolico-  intanto,  fi  rifol- 
vè di  ricondurlo  al  fuo*  fervizio  con  pro- 
vifione  di  12.  mila  Scudi  d’Oro  l’anno,, 
ed  in  compagnia  di  genti  d’arme  nel  re- 
gno di  Napoli  , pigliando  la  prottezio-- 
ne.  di  lui  , e delle  cofe  fue  contra  ognu- 
no che  volefle  offenderlo  , e fra1  non 
molto  tempo? ordinò  al  Duca  di  Parma, 
che . folle  a dargli  1’  ordine’  del  Tofone 
ma  perchè  quel  Principe  era  vecchio  , e 
mal  concio  dalla  gotta,  Francefco  Maria,, 
che  lo  riveriva  in  luogo  di  Padre  prefe 
eifoluzione  per  abbreviargli  il  cammino 
d>arrivar<  fino  a Bologna  , per  dove  par- 
tì eoo  grande  ,,  e nobile  compagnia  , e 
giuntovi  nel  Duomo  ricevè  quell’ordine*, 
avendo  prima1  cantata  la  Metta  il  Car- 
dinal Pallotta!  Arcivefcovo  di’  quella 
Città  , col  quale  ambedue  i Duchi  al- 
loggiarono , e furono  da  lui,  e dal  Car- 
dinal Sai  viati  Legato  Appoftolico  , e da» 
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tutta  la  Citt.1  fileggiati  magnificamen- 
te * di  dove  partendoli  (e  ne  ritornarono 
ai  .loro  paefi  . S’  era  prima  di  ciò  ttab'- 
T accasamento  fra  Donna  Lavinia 
Sorella  di  Francelco  Maria  , ed  il  Mar- 
chese del  Vailo  , il  quale  venendofene  a 
Pelaro  fi  fecero  le  no7?e  , ed  eflo  Mar- 
che fa  vi  fi  fermò  per  alquanri  meli  dan- 
do ,-e  ricevendo  molte  Soddisfazioni  , e 
dopo  alcun  tempo  Se  ne  andò  alla  guer- 
ra in  Fiandra  portandoli  egregiamente  , 
e ritornato  in  Italia  condotte  la  Moglie- 
^ a Cafal  Maggior  Sua  terra  , ed  ivi  del 
continuo  la  tenne  . Attendeva  frat- 
tanto Francefco  Maria  alTìduamente  at 
governo  cle:  Suoi  popoli  mantenendoli  in 
pare  e facendogli  ammin  ftrar?  retta,  ei 
indifferente  giuttizia  , e ttandofene  Tetta- 
te in  Urb'no  , e T inverno  a Pefaro  , 
ed  a Cafiel  Durante  : nei  mezzi  tempi 
alle  volte _vifirando  Faltre  Sue  terre  , ed 
ogni  anno  quando  da  lui  ciò  non  fi  fa- 
ceva mandava  uno  degli  Uditori  Suoi  a 
farlo  , il  che  in  tre  anni  fi  compiva  an- 
dando un  anno  a Gubbio  , Cagli  , Fof* 
fombrone  , ed  alla  Pergola  , e T altro 
a Sinigalia  , al  Vicariato  di  Mondavio, 
ed  a luoghi  circonvicini  , il  terzo  final- 
mente nel  monte  -Feltro  . Succede  poi 
fra  qualche  tempo  , che  la  Duchelfa  Sua 
Moglie  fi  morì,  lafciandaio  efecutore  del 
Suo  tettamento  di  molte  opere  pie  , e 
però  gii  fu  necelTario  d’andar  penfando 
non  avendo  fuc  ce  filone  di  ripigliar  Mo- 
glie , poiché  da  Madama  fua  Madre.  , e 
dai  parenti  ed  amici  Tuoi  ma  da  po- 
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concernenti  ella  Vita  ec,  il 
poli  fletti  fe  gline  fecero  molte  ittanze  J 
Etto  che  già  era  negli  anni  avanzato  di 
buona  voglia  non  vi  fi  lafciava  condurre, 
contuttociò  vedeva  , che  per  gii  fopra- 
detti  rifpetti  vi  b':fognava  penlàre  . In 

- ouetto  mentre  il  Papa  , che  allora  era 
Clemeòte  Ottavo  andandofene  a Ferrara 
ricaduta  alla  Chiefa  per  la  morte  def 
Duca  Aifonfo  pafsò  per  lo  flato  d’  Urbi- 
no, ed  ivj  fu  ricevuto  da  Francefco  Ma- 
ria in  SinigaFa  , e poi  in  Pelàro  coir 
rutti  quei  fegni  di  riverenza  , ed  amore-- 
vo'ezza  , che  potevano  farfi  . In  Pefa- 
ro  fi  fermò  fua  Santità  un  giorno  intiero 
vifitando  Madama  nelle  fue  danze  con 
accarezzarla  inueme  con  il  figliuolo  quan- 
to più  fi  può  immaginare  ricordando  lo- 
ro , che  il  Padre  era  (lato  al  fervizio- 
del  Duca  Guido  Ubaldo  ne’  maggiori 
Tuoi  bilbgni  . Poi  fi  partì  molto  iod dis- 
fatto prelevando  , ed  ettendo  preleva- 
to nobilmente  : nel  fuo  ritorno  fece  Lr 
inietto  cammino  , quafi  nel  medefimo 
modo  andandofene  Tempre  allegramente  y 
dopo  quello  e dalla  Madre  , e dagli  al- 
tri fi  ritornò  a duplicare  le  ittanze  , ac- 
ciò Francefco  Maria  fr  r fol vette  di  pren- 
der moglie  di  nuovo  , e però  vedendoli’ 
tanto  alhetto  fi  rifolvè  di  Icriverne  alle1 
Città  , e luoghi  principali  delio  Stato  , 
con  dire  loro  , che  etto  era  per  fare 
quanto  egiieno  volettero  ; ma  che  avel- 
lerò in  confiderazione  quello  , che  al 

— ben  loro  fotte  in  prooofìto  , e così  fi 
mile  avanti  agli  occhi  molte  cofe  di 
molta  importanza'  dicendogli  di  piti  che 
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faceffera  intendere  la  loro  rifolirzione  aL 
Vefcovo  di  Pefaro  il  quale  tenendola, 
nel  particolare  fecreta  > nel  generate  glie- 
la notificherebbe  e ciò  fece:  perchè  più; 
liberamente  dieeflero  quel'  tanto  , che- 
meglio  fotte  loro  parfo  ..  Tra  non.  molto- 
il.  Vefcovo  fopradetto  gli  riferì  v come  i . 
popoli’  defideravano  che  fi-  effettuaffe 
quanto  prima  1’  ac  aiamento  fuo  , e cosl? 
còL  parere  della..  Madre  e degli  • altri 
venne  in  ritoluzione  per  fua  conforte  di 
eleggerli  una  del  fangue  fuo  v che  fu  la» 
figlia  del  Màrchefe  della.  Rovere  fuo  Cu-, 
gino  ,.  la  quale  fi  allevava,  in  un  Moni— 
itero  di  Mònache  ,„  e cosi  ritornandofo- 
ne.  a>  Caltel  Durante  , .dove  venne  poi 
la  giovane  fi-  effettuò  il  Matrimonio 
mofirandoie-  lo  fiato  mito  doppia  confo- 
lazione  sì  per  la  rifoluzione  prefa  , come 
per,  il  modo  con  che  fi  effeguu.E  ciò  . 
in  nell’anno  1599.  2Ó-  Aprile  cinquan-- 
tefimo  primo  dell’età  faa . 

Alquanto  tempo  dopo  fuccedè  ',  che  • 
Madama  la  Duchelfa  fua  Madre  ettendo 
di  8 2.  ;nai  s’ infirmò  in  Pelerà  , dove- 
Francefco  Maria  fi  trasferì  fubiro  per 
Servirla  in  quell’infermità,  come  ardua- 
mente fece  fino  ail’  ultimo  *.  che  piacque.- 
a*  Dio  di  chiamarla,  a fe  alti  13.  Dicem- 
bre 1605: 

Fu  per  tale  perdita,  il  dolóre,  dello  fla« 
t0v  grandi  (fimo,  efiendo  quella  ottima  , e 
fanta  Principetta  amata  infinitamente  da, 
tutti  , ma  in  particolare  dal  fuo  figliuo- 
lo-,., lomenti  firaordioariamente  come  ne- 
fece.  publica  e fecreta.  dimofira?ione  ; -, 
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Si  fecero  l’ efequie  di  lei  in  quel  Duo-- 
mo  , e vi  furono'  tutti  i Prelati  , ed 
Ambasciatoti  di  quel  paefe,  óltre  infini- 
ta gente  foraftiera  , 1’  orazione  funebre  fir 
fatta  da  Giambatilla  Leoni  che- riufcL 
molto  bella  „ ancorché  per  molto  , che 
in- lode  della  perfona  defonta  diceffe  non 
potè  arrivare  però'  al  colmo  della  verità.- 
Il  corpo  fu  fepolto  nel  convento  delle 
Monache  del  Corpus-  Domini  aU’incon-- 
tro  di  quello  di  fuo  Marito  , fubito  poi 
fù  efeguita  la  fua  ultima  volontà  fenza' 
appettare*-  altro  tempo  ..  Dòpo  quello  fe 
ne-  (lava  Francefco  Maria  afpettando  quel, 
lo  dovette  fuccedere  del  matrimonio  fat-- 
to  , quando  dopo  ciuqueanm  la  moglie- 
fi  femì  gravida >,ed  al-fuo tempo  in  Pefa- 
ro  il  giorno  di  Santo  Ubaldo  - prottetore 
della  Cala  Feltrefca  partorì  un  figliuolo- 
con  fanità  di1  tutti  due  . L’  allegrezza 
che  di  quello  prefero  i fudditi : fu  gran- 
diflìma  ,,  la  quale.  Ir  dillefe  per  1’  Italia 
tutta,.  e particolarmente:  ne'  Principi  ,, 
che  ne  fecero  tutti  i legni  , che  ne  po- 
terono fare  come  fe  a-  loro  medefimi1 
folle  fuceeduto  . Aveva  Francefco  Ma* 
ria  fupplicato  la  Maellà  del  Re  Cattoli- 
co di  far-  tenere  al  Santiflìmo  Batefimo 
la  Creatura!,  che- era-  per5  nafcere  , e- 
però  fa  data  ordine  al  Marchefe-  di  Pe* 
icara*,  che  veniffé  a far  quell’atto;,  ma- 
ciò  non  potè  etter  prima-  che  nel  fine  di 
Novembre  ed  intanto  privatamente  ia< 

Camera  il  Vefcovo  di  Péfaro  batezò  il • 
putto  , al  quale  fu  pollo  il  nome  di  Fe-- 
derico  ..  La  Cerimonia*  publica  fi  fece.* 

*1*  d~-  por* 
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poi  in  Urbino  nel  mele  fopradetto  ,,  ef- 
tendoui  arrivato  il  Marcliefe  di  Peicara. 
con  aliai  onorata  compagnia  , ed.  il  Ve- 
lar o di  FoiTombxone  la  fece  ..  La  Cit- 
tà dimollrò  l’allegrezza  , ed  amorevolez- 
za l’uà  con  felle  , e fpettacoli  , che  riu- 
scirono molto  bene  , e dopo  il  predetto 
MarcheC?  ebbe  per  mano  di  Francefca 
Maria  1’  ordine  dei  Tofon  d’  oro  , J 
che  così  portò  commilfione  del  Renelle 
fi  facelfe .. 

Si  ritirò  poi  il  Duca  a Pefaro  dova 
vedendoli,  nell’ età  che  era  , ed  il  fi- 
gliuolo in  falce  cominciò  a penfare  a 
quel  tanto  ,,  che  poteffe  intervenire  , 
cioè  che  da  Dio  folle  chiamato  prima 
thè  il  bambino  fi  trovali?  in  età  di  po- 
ter governare  , e così  fcrifie  alle  Città 
e provincie  dello  fiato  , che  fi  compia- 
cellero  di  nominarli  da  loro  Cittadini  , 
acciò  ne  facelfe  uà’  elezione  , che /Mò- 
rderò in.  ognhcafo  governar  loro  ed  il 
figliuolo,  a benefizio  comune,  e.  con  pie? 
na  foddisfazione  loro  r ciò  fi  fece  , e 
così  creò  un  configlio  di  otto  di  loro  , 
cioè  uno  di  ciafeheduna  Città  , che  era- 
no in  numero  fette  , e X altro  per  la 
Malfa,  i quali  in  vita  di  Francefco  Ma- 
nia avellerò  da  fervile  per  conlìglieri  , s *. 
dappoi  per  Governatori  rifedendo  di  con- 
tinuo in  Urbino  A quello  fi  diede 
principio  neii’  1607.  e Francefco  Maria  fi 
xitirò  in  Cafiel  Durante  colia  Moglie  , 
ed  il  figliuelo  , e con  poca  famiglia  , 
falciando  il  rellante  in  Urbino  , e così 
attendeva  a prendere  intiera  informazio-  f 
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concernenti  alla-  Vita  ec.  zf 
ne  d’ ogni  cofa-  sì  del  governo come  de5' 
negozj  foreft ieri  al  detto  configlio  per 
iacaminarlo  al  fervizio  d’ Iddio  , ed  al 
benefìzio  de’fudditi  , e del  proprio  figli- 
uolo , ed  erede. 

Non  pafsò  molto  t che  fi  rifolve  per 
ogni  buon  rifpetto  di  apparentarfi  col 
Gran  Duca  di  Tofcana  con  procurare- 
una  figliuola  di  lui  per  il  fuo  unico  fi- 
gliuolo , e così  fece  intendere  1’  animo- 
iuo  , e dal  Principe  di  Tolcana  gli  'fu. 
corrifpofìo  in  tutto  fecondo  il  tuo  inten- 
to , ma  fra  tanto  che  fi  ftabiliva  il  ne- 
gozio venne  quali  alTimprovifo  i!  Gran* 
Duca  a morte  . FI  figliuolo  , che  gli 
fuccelfe,  fece  lubito  intendere  , che  era. 
del  medelimo  animo  del  Padre  , il-  qua- 
le nel  fuo  fine  gli  aveva  ricordato  , che. 
così  facefte  \ Si  venne  pertanto-  alla  con- 
clulione  promettendo  la  Sorella  , che- 
Claudia  fi  domandava  piti  conforme  a 11’’ 
età  del  Figliuolo  d’efio  Francelco  Maria 
per  lua  Conforte  , e così  con  tutti  quel 
migliori  , e più  licuri  modi  r che  fi  po- 
tè fi  conclufe  il  matrimonio  con  dote  di- 
3.oa.  mila  feudi  d’oro.. 

•9» 

DEVOLUZIONE 

Alla  Sede  Apofiolica  degli  fiati  dii 
Francefco  Maria  fecondo  di  nome  della 
Rovere  Serto  , ed  ultimo  Duca  d’  Urbi- 
no deferitta  da  Antonio  Donato  nobile 
Veneziano  , che  ferve  appunto  per  la 
feconda  parre  delia  vira  di  detto  Duca 
deferita  la  prima  in  compendio  da  Sua- 
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Altezza^  medefima-  fino  al  matrimonio> 
concertato  del  Principe  fuo  figliuolo. 

Quella  felicità  che  fi  difi'ribuifce  at 
popoli  da-  una  eccellente  virtù  , quella* 
pace» , che  fi  gode  fórto  foave  , e mode- 
rato governa  ,,  quegli  abiti! virtuofi , che 
noti . fi  i poffiedonoTe  non  con  pelo  bian- 
co ,,  vefiivano  Prancefco  Maria’  fecondo- 
della  Rovere  Sello  ed  ultimo  Duca  d’ 
Urbino  e nel  fereno  dr  tranquillità  , e- 
contentezza-  lo  rendevano  adorabile  ai' 
fudditi  r,  e glorrofo:  alle  genti-,  quando- 
qpafi  da  fùlmine,  che  all’improvifo  fcoc- 
cefTé  dal  Cielo  fu  lefUnto  con  fubitanea' 
morte'  1*  unico  Erede  degH  fiati  e delle 
fortune  fue  e ridotto  in  - polvere  quel- 
lo ,,  che  pareva  immortale  , e così  man- 
zi a*  Dìo  ogni  machina  eccelfa  , anzii 
tutto  il  Mondo  infieme  è quali  ua  trat- 
to di  bilancia',. o come. una  ftella  di  ru- 
giada matutina.. 

Poffedevano  quefii  della  Rovere  uno» 
fiato  che.  per  il  fuo  fito  , per  la  quali- 
tà degli' abitatori  v per  la  Iqto  quantità,, 
che  eccede  il  numero  di  ioo..mila  , e- 
per  lé  forze  , che  in  - effo  potevano  da- 
pju  parti  facilmente,  adunarli  era  da  efler-’ 
molto,  firmato  , e tenuto  di  gran'  conli- 
dérazione  , confinando  da  una' parte  col-- 
la  Tofcana  , e dà  un  altra*  bagnandofi 
per  lungo,  tratto  fui-  mare  Adriatico 
dove,  tenevano,  due  porti  capaci"  d’  ogni 
Vafcello  per  loro  fervizio  , e dall1  altra 
avendo,  le  Provincie- della  Chiefa  affezio- 
natiffime  alla!  maniera.  deli  governo  , e: 
saie,  immutabilità  del  Principato  . 
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Ebbero  quelli  Principi  quello  paefe  da» 
due  Pontefici.  dèlia,  loro  Cafa  Siilo  4.  er 
Giulio  fu.  e dilatarono  poi  - io  elfo  T au- 
torità colla  virtù  propria  ,.e  colle  armi- 
maneggiate  a.  difefa  di  loro  (lelT*  >.  ed  a> 
fervigio  de’  Principi  più  confpicui»,  de’ 
qjuali  fucceflr  fono  piene-:  IViftòrie  »,  nè. ‘ 
quello  è il  luogo  da^  replicarli  *.  Io  feri- - 
vaia  perdita  , e la  mutazione  del  Prin- 
cipato e piglierò  iL  mio.  principiò  dall*  ' 
elfere-,.  nel  quale  fi.  trovavano  le  cofe  , , 
quando  a Dio  piacque.di  terminarle*. 

Il  Duca  Francefcoi. Marra  ultimo  ebbe' 
due  mogli  fu  la  prima  forelià  del  Duca» 
di-  Ferrara  ».  colla  quale  non  potè  aver? 
fucceflìone.-  onde  dopo:  la  ■ di  i lei  mora- 
te fposòr  la  feconda  ,Tche  fu  Li.via>  della* 
Rovere,  figliuola,  d’ uà  figlio-  naturale  del  ; 
Cardinal  d’  Urbino-  ,...  che  fu-  fratello  deP 
Duca.  Guidobaldo  . . Con  quella . quando  < 
parevano  quali  fpente-  le  fperanze  della 
generazione  ebbe,  un  figliuolo  mafch:ono-- 
minato  Federico  Baldo  fotto  gli  aufpicj  ; 
di  Federico  di  Monte-  Feltro.  Duca.  d’<* 
Urbino  , , che  fd.  famofo  Capitano  de’ 
Tuoi  tempi , e fu,  maravigliofa  cofi  veder- 
l’allegrezza  de’ fudditi  al  nalcer  di  quello: 
Prtncipe  » perchè  0 folle  l’ amor  grande», 
che  portavano  al  Padre  con  il  defiderio 
del  fuccefiori  di  queF  fangue-  ,,,  che  così 
giuramento-.-  gli  reggeva.,..  o- procedere  • 
dall’ acquillo  di  cofa  non  ifperata*  aveva- 
no tutte  le.  Città  fattoi  voti,*  particolari 
che  efeguirono  col  fabbricar  . Chiefe  cogu 
erigere  luoghi  pii  , e con*  altre  granf  fo- 
lenità  ..  Ed  al  tempo  del  parto  , che.- 

do?- 
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doveva  feguire  in  Pefaro  concorfero  i no- 
bili , ed  i magiftrati  dal  refio  dello  fla- 
to in  quella  Città  , ed  adunatiflì  in' 
Piazza  , o Tulle  Arade  vicino  al  Palazzo 
Ducale  il  giorno  , che  fi  publicò  (lare 
la  Duchelfa  in  procinto  di  partorire  , fa 
tanto  grande  lo  flrepito  , e fi  impazien- 
te d’alpettarne  il  lue  ce  ffo  , che  il  Duca 
fielTo  , fattoli  alla  Tenebra  gridò  ad  alra 
voce  Dio  ci  ha  dato  un  Mafehio- , co- 
me fu  in  effetto  con  giubilo  univerfale- 
(ìe'ludditi  , e di  tutta  f Italia  , e degli* 
flfanieri  ancora  , il  quale  contento  lì 
accrebbe  poi  quando  s’  intefe  , che  arri- 
vato (il  giovane  Principe  all1  età  nubile- 
gli  aveva  il  Padre  data  per  moglie  una* 
figliuola  del  Gran  Duca  di  Tofcana  af- 
ficurando  per  quella  via'  le  Tperanze  di' 
lunga  fuccellione  , ed  appoggiando  il  fà- 
glio a Cala ^grande  , e patente  , tanto- 
può  che  il  Principe  fi  inoltrava  robutlo 
beilo  , e di  fortiflìma  complefiìone  , e- 
dava  legno  d'aver  colf  accutezza  deiP  in- 
gegno , e colla  maravigliola  memoria' 
delle  cole- , che  leggeva  , fatto  onore 
all1  efquefita  , e Angolare  educazione  del 
Padre  » uomo  divino  in  Amile' materia  ,• 
e vero  «Templare  di  finiflìma  virtù  . Ivi* 
però  fermandoli  la  fortezza  del  giovane  , 
e circondato  da  quei  , che  profittar  ere-' " 
devano  nella  mutazione  , perchè  o folle' 
fiacchezza  del  Data  , che  già1  pali  a vi 
7 6i  anni  , o particolar  tuo  deliderio  di 
ritirarli  ai  Tuoi  fludj  de1  quali  fu  Tempre 
lìvi  foratamente  vago  , o come  altri  han- 
no creduto  principio  dell1  aborrimento  del 


concernenti  alla  Vita  ec.  ig' 
figliuolo  , che  cominciava  a Icorgere  di  ' 
lairiti  feroci  , ed  inquieti  , fi  rifolvè  d»  ’ 

Jafciarii  libera  1’  amminifirazione  di  tutte, 

, le  cofe  , e di  ridurli  alla  folitudine  di- 
Callel  Durante  y riservandoli  la  terza 
parte  delle  rendite  , che  in  tutto  alcen- 
devaoo  a 500.  mila  fcudi,;e  feco  condii- 
cendo  pochifiimi  fervitori  , così  le  cofe 
mutarono  faccia  , e dalla  prudenza  d’  un  - 
vecchio  all’  impeto  d’ un  giovane  , dalla 
maturità  alla  violenza  , dalla  regola  al  * 
difordine  fi  videro  in  pochi  giorni  can- 
giate , e ponendo  il  Principe  ogni  dili- 
genza , che  il  Duca  fuo  Padre  non  fa- 
pefle  ciò  che  fi  faceva  continuò  quali  due 
anni  nell’  afioluto  arbitrio  di  tutto  il  go- 
verno , e rotta  1?  economia  della  fua  Ca- 
la , che  poteva  agli  altri  Principi  fervir 
di  efempio  y aperta  la  porta  ad  ogni  ec- 
cedo , fi  diede  in  preda  degli  appetiti  , 
e di  mecanici  fervitori  , pacando  in  un 
ltibito  dal  rigore  della  disciplina  paterna 
alle  difoluzioni  y ed  alla  licenza  , quale  v 

crebbe  a tal  fegno  y die  condulTe  al  fuo^ 
fiipendio  una  compagnia  di  comici  y fi 
diede  a vivere  con  loro  , e farli  vedere 
lenza  mafchera  colli  appetiti  del  volgo  , 
che  gli  applaudiva  , come  fi  legge  della  * 

plebe  di  Roma  vedo  Nerone  , il  cui 
efempio  fu  anche  imitato  nel  guidar  ca- 
rezze » e nel  travagliar  la  pedona  con 
quel  fordido  mediare  . Quella  è la  mi-  . 
lera  condizione  della  natura  , che  d’ot- 
tima corompendofi  divenga  pelfima  . 

Stavano  intanto  i buoni  fudditi  , e gl’ 
uomini-  d’  onore  melìi  ,,  ed  attoniti  fi, 

guas-  1 
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guardavano  l’un  l’ altro  ne/Tuno  ardiva  dii 
parlare  , e tutti  neli  cuore  piangevano 
e compativano  così  terribile  mutazione' 
della  loro  fortuna  , vi  fu  chi  ne  fcriffe- 
al  vecchio  Duca  , ma  le  lettere  non  ca- 
pitarono + Altri  pensò  di  amazzare  i co- 
mici1 ed  i fervitorr  malvaggi  ,,  e fu  an- 
che configliato  d’  adoprar  mezzi  più  po- 
tenti’ , e-  rifoluth >.  e fi  farebbero  forte' 
tentati  , fe  alto  decreto  del  Cielo  non 
preveniva,  i.  configli  umani  accelerando 
grandiflìme  ruine  , perchè  condottoli  il- 
Principe  con  qucfti  fletti  comici  ne’ gior- 
ni feftivi  ad  Urbino  , e pottofi  a com- 
parire ogni  giorno  fu  i palchi , ed  a gui- 
dar cocchi  tntta  la  notte,  con  altri  di- 
fordini  , ed  eccelli  il  giorno  di  San  Pie- 
tro dell’ anno  1623,  quando  quelli  della- 
fua  Camera  a fpetta vano  , che  fi  fvegliaf- 
fe  lo  trovarono',  già*  pattato  il  mezzo’ 
dì  , morto  nel  proprio  letto  e termi- 
nata con  improvifo  cafo  la  fua.  vita  , e 
tutta,  la^  fortuna-  della  fua  antica  , e glo- 
xiofiffìma  famiglia  , ih  cut  fanello  , ed: 
orribile  accidente  dovendoli  raprefenta- 
re  al  Padre  , andò  il  Vefcovo  di  Pefa- 
ro  Malatetta  Baglioni  che  come  Copra 
intendente  della-  cafa  flava  allora  prètto* 
ih  Principe  a?  portar-  in  perfona  là  novel- 
la , e Armò  bene;  efpedieme-'  notificarla 
con  vrglietto  folamente  ,,  dicendo  , che 
ih  Principe-  era’  morto  Scava*  il  Duca 
nel  letto  indifpofto  dh  Podagra  , ed'  ca- 
ttato ucr  aiutante  di  camera- col  viglietto' 
gli  ditte  il  Dùca  , che  lo  riponette  con* 
altre  lettere- , perchè  prima  .della  cena  fi  - 

fa- 
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farebbero  lette  tutte  infieme  replicò  il 
fervtiore  j^the  il.  Vefcovo  era  alla  porta' 
per  parkre  a fiu  Aliena  allora,  il  Da- 
ca  Ielle  il-  valletto  , ed  aquietate  le  la- 
crime degir  altri  lenza  fpètìderne  pur  una 
deUe  proprie  diede  ordine  per  la  fepoltu- 
ca  del  figlio  ,,  e-  fece  quella  fera  le  foli— 
te  funzioni,  che  aveva  in  cofiume  di 
are  a Ciel  leneno,  facendoli  leggere  Ita- 
* a,no  e Spagnolo  r nè  mai  denot  ado- 
ne getti  e nelle  parole,  fegno  alcuno  di- 
dolore  , cosi:  tranquillo  * che  pik  parla- 
vano tutu;  di  tanta  cofianza  , che  deh’ 
accidente  medefimo  del  quale  decor- 
rendoti por  io  Camera  d’ un  gran  Princi- 
pe in vefiigando  da  che  cagione  era  pro- 
ceduta- tanta  fermezza,  nel  Duca  , e per- 
chè avelie  così  difprezzato  un  cafo  , che 
avrebbe  commolio  fe  non,  a pietà  , al- 
meno a dolore  ih  piu  fiero  uomo  delia: 
terra  iebbene  fu  detto  doverli  attribuire 
a la  gran  prudenza  di  fu  a-  Altezza  , ed 
al  molto  fa  per-  fuo  fu  foggi unto  efier 
proceduto  dall  odio  che  portava  al  fi— 

§ , *•  il,  quale  fapeva.  aver,  degenerato^ 
dal  luo  nalcere  , e dai  coltami  paterni  . 
latto  incorreggibile  , ed  inimico  del  Pa- 
dre ìfteffo  ma  come  lì  foffe  non  pote- 
va però  negarli  che-  vedendo  il  Duca 
ti- ua  Cala,  deferta  , perduti  gli,  fiati  ,, 
euinto  il  fangue  , e gli  er-.di  Ir  rivolge!-» 

, le  nell  animo  la  perdita  fatta-,  e gli ' ac* 
ci  denti  , che  apprefiò  feguir  dovevano  «, 
poiché,  m,  luogo  della  quiete,  che  li  ave- 
va difegnata  gli  ricadeva- il  pefo  del  go- 
verno  , il  dilordine  in  che.  lo  trovava 
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lo  Scompiglio  della  Sua  fortuna  , ed  al- 
tri inumerabili  travagli  , e negozj  , che 
feco  portò  la  morte  fuddetta  , tanto  più 
acerba  , e dolente  , quanto  più  da  forn- 
irla tranquillità  , e da  virtuofo  ozio  in 
un  fubito  circondato  da  mille  fartidi  e- 
mergenti  , e pericoli  , e porto  quafi  in 
un  laberinto  d’ inertricabiii  cure,  e pen- 
lieri  . Gli  rertava  una  figlia  del  morto 
Principe  , che  non  aveva  più  dr  un  an- 
no , li  Scoprirono  molti  debiti  , ed  in- 
viluppi domertici  . I Principi  vicini  sv 
armarono  , e con  molte  gelosìe  fi  ville 
molto  tempo  , ed  il  Duca  fatto  infer- 
mo , e fopra  modo  amante  delia  quiete 
accrefceva  a fe  fletto  i fartidi  defiderofo 
di  fuperarli  in  un  fol  colpo  . Quella  è 
la  natura  de’ grandi  ingegni  non  capire 
gran  cofe  nell’  animo  , e colla  medelìma 
celerità  bramarne  l’effetto  , ma  il*  ferro, 
che  di  Soverchio  ha  il  taglio  affiliato  , è 
anche  più  facile  a rintuzzarli  , nè  mai 
'fretolofo  parto  viffe  lungamente  . Nien* 
tedimeno  rirtrettofi  con  Francefco  Maria 
Mamiani  Suo  favorito  , e col  VeScovo 
Suddetto  , Signore  , oltre  la  Sua  gran 
nafcita  , di  molte  virtù  , e chiamato 
da  Pefaro  Giuglio  Giordani  fervitor  fuo 
di  40.  anni  , Gentiluomo  di  molte  let- 
tere , che  Servì  agli  altri  di  guida  , e 
.di  maertro  fe-e  in  pochi  giorni  tutte  le 
Seguenti  risoluzioni  . Spedì  a Roma  , 
dove  per  la  morte  di  Gregorio  decimo 
quinto  era  vacante  la  Santa  Sede  , dan- 
* do  parte  al  Collegio  de’  Cardinali  della 
perdita  del  figlio  , e della  calamità  del- 
la 


concernenti  alla  Viu  cc.  99 
la  fua  Cala  offerendo  la  fua  devozione 
e fede  tutti  i giorni  , che  rii  rellavano 
di  vit^  con  raccomandarli  alla  Colica  pro- 
tezione, e benignità  de’ Padri. 

Ne  diede  con  fue  lettere  avvifo  ai  fod- 
diti  , e con  carico  , che  eleggeflero  or- 
to Cittadini  de1  più  qualificati,  perchè 
defignava  raccomandar  loro  la  giufljzia 
Civile  , e criminale  dello  flato  non  po- 
tendo gli  anni  , e T infermità  lua  più 
portarne  il  pelo  , mandò  a confolare  la 
Vedova  Principila  , ed  ad  offrirle  ogni 
fervizio  , èd  onore  , e richiamati  i mi- 
niflri  , che  governavano  , le  guardie  , 
ed  i Gentiluomini,  ed  il  fello  tutto -del- 
la corte  del  morto  Principe  ritornò  a ve- , 
fìirfi  quel  manto  , che  la  fua  gran  mo-'’ 
deflia  , e virtù  aveva  ceduto  ad  altri  ; 
ilette  però  molte  fettimane  ritirato  , e 
negoziava  con  pochi  , e di  quelli  formò 
un  Configgo  , o congregazione  chiama- 
ta , colla  quale  confidò  tutti  i negozi  . 
Il  primo  d’  effi  fu  mettere  in  confuita 
dove  collocar  li  poteffe  la  piccioìa  bam- 
bina rimafla  del  Principe  per  falvarla  pri- 
ma delia  morte  del  Dnca  , il  quale  fi 
Jafciò  liberamente  intendere  . di  non  vo- 
,ler  penfare  a neffun’ altra  cola,  fe  prima 
non  vedeva  quella  creatura  in  Cala  tale, 
che  morto  che  egli  folle  , non  rimaneffe 
preda  de’  più  potenti  . S’adunò  più  vol- 
te la  Congregazione  per  portare  al  Du- 
ca i pareri  fiuoi  , ed  ultimare  quefla  fa; 
cenda  , e concorrendo  i confultori  tuttj 
uniti  a prometterla  a Principe  Italiano  , 
che  a luo  tempo  dovette  ipofarla  coll’ 
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Eredità  , che  gli  perveniva  , vi  fa  chf 
dide  eflere  troppo  immaturo  negozio  di- 
leguare in  aria  .matrimonio  da  effettuarti 
quatordicLanni  dappoi  , trovarti  -il  Du- 
ca di  viver  qualche  tempo  quella  bam- 
bina nudrita  predo  di  lai  dover  riufci- 
re  mftrumento  , -che  i Principi  Italiani 
•per  la  *»roda  dote,  che  gli  fi  potea  met-  I 
tere  infieoie  s’ intinuadero  a fervóre  , -e 
ricettare  il  Duca  , e farlo  più  riguarde- 
vole ad  altri  ancora  * potendo  aliai  ne- 
gl’ animi  , benché  grandidìmi  , F interef- 
le  de’  beni  di  fortuna  3 nè  dover  parere 
confiderazione  (proporzionata  il  dire 
«che  il  Papa  idedo  col  pigliarla  per  un 
fuo  Nipote  potede  applicar  l’ animo  ad 
infeudarla  dello  .fiato  , derogando  alle 
, coftituzioni  d’ altri  Pontefici  giacché  fi 
fa  , che  il  vivente  pub  nell’  iftetìo  rigo- 
re de’  Canoni  , e delle  leggi  .difirnggere 
le  cofe  fatte  , e farne  di  nuovo  , ed  ag- 
giugaeva  chf  quello  parere  folleneva , che 
non  era  ragionevole  precipitar  iacenda 
così  importante  * che  era  l’jultima  , e 
la  maggiore , che  rimanede  , doverli  ben 
penlarla  , fentire  quello  , che  ne  di  cede 
il  nuovo  Pontefice  e con  ifcoprir  pae- 
fe  dar  buon  iìftema  ai  negozio  . Ma  il 
Conte  Mamìani  intimo  del  Duca  , e 
che  poteva  più  foto  , che  tutti  gli  altri 
infierne  rifpondeva  non  poterli  differire 
ìa  rifoluzione  , perchè  il  penfiero  di  eda 
affliggeva  in  maniera  l’animo  del  Duca 
iuo  big.  , che  non  troverebbe  quiete  fe 
non  vedeva  terminata  quella  facenda  , 
che  anzi  per  edere  1’  ultima  della  fua 
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Cafa  non  voleva  , che  fofle  prevenuto 
dalia  morte  , la  quale  già  lo  teneva  per 
mano  9 conofceodoli  * che  la  pacione 
era  ;tanio  maggiore  , quanto  piti  rinchiu- 
da , non  fodisfacendo  ali’  animo  di  Tua 
Altezza  altre  ipe^anze  , o altri  dilegni , 

Jjiacchè  -vedeva  di  modo  «Aiata  la  fua 
. ortuna  , che  per  farla  riforgere  miraco- 
li , *e  non  umane  confìderazioni  vi  vo- 
Jevano  ; che  perciò  fi  portaffe  ,al  Duca 
•negozio  digerito  , e conclufione  chiara  , 
;altrimente  Jo  farebbe  da  fé  medefimo  , 
come  in  effetto  fatto  T aveva  ,,  per- 
xhè  eflendo  da  .Firenze  venuto  il  Con- 
te Orfo  Elei  a condolerli  a nome  di 
quelle  Altezze  , « da  poi  efiendo  flrri- 
tvato  anche  il  Cavaliere  Andrea  Cioli 
tutti  due  principali  .MiniAri  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  negoziarono  quelli  tan- 
to alle  Arette  eoi  Conte  Mamiani  * che 
deaero  apparire  3 cjie  il  .loro  Principe  iì 
darebbe  contestato  di  prender  per  fe  me* 
defimo  la  Bambina  ricevendola  (obito  in 
Cafa  fua  per  farla  educare  e nudrire  , 
•e  fpofarla  poi  a duo  .tempo  , ne  chieder . 
altro  al  Duca  de  non  che  mctteAe  , che 
la  figliuola  paftafle  a Firenze  con  carta 
di  Sua  Altezza  > che  per  erede  dua  la 
.nominafle  , come  feguì  in  termine  piut- 
toA#  d’ore  che  di  giorni  , e con  cele- 
rità così  nfoluta  , che  poAa  la  bambina 
io  una  lettica  accompagnata  dal  folo 
Conte  Maraiani  , e i’ua  maglie  ( che 
buone  mercedi  ne  riportarono  ) Ir  trovò 
prima  condotta  tra  il  Ser.  Sangue  de’ 
Medici  , che  aveffe  conofciuto  il  pro- 
prio, 
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prio  , dallo  quale  altra  dote  non  ripor- 
tava , che  un  loglio  lottolcritto  dal  Du* 
‘ca  , nel  quale  diceva  di  prometterla  ina 
Erede  , e di  cònlegnarla  per  tale  . In- 
tanto dopo  d’  edere  (tato  a Calte!  Du- 
rante Monfigoor  Pavone  tpedito  dai  ccn- 
clave  Appoltolico  a vilìtare  , e confoia- 
re  il  Duca  fi  publicò  per  nuovo  Sommo 
Pontefice  Matteo  Barberini  Cardinale  , 
che  Urbano  Ottavo  li  lè  chiamare,  log- 
getto  di  sì  gran  condizione  , che  per 
quello  , che  li  vide  poi  parve  da  Dio 
chiamato  a quella  dignità  , perchè  fotta 
il  luo  'nome  , e per  le  lue  diligenze  lì 
aggiungeile  con  lornma  felicita  a Santa 
Chiefa  Stato  così  importante  , come  è 
quello  , che  oggidì  1’  unilce  a tutti  gii 
altri  , che  polledeva  prima  . Nè  fu  ape- 
na pollo  in  Sede  Urbano  , che  s’  appic- 
ciarono ira  lui  , ed  il  Duca  vane  nego- 
ziazioni non  meno  importanti  , che  tpi- 
ritole , e lì  travagliò  quali  due  anni  con- 
tinui fenza  trattar  mai  aggiulfamento  , 
che  raflodalTe  la  comun  quiete  , intorbi- 
- data  tempre  da  nuovo  fomite  de’ lolpettf, 
de’ quali  il  più  fall idtolo  era  la  bambi- 
na di  cafa  della  Rovere  entrata  in  Caia 
maggiore  , e potente  , e che  lopra  'qual- 
che parte  dello  Stato  accennava  preten- 
fìone  , e dileguo  . Deputò  il  Duca  per 
fuo  Agente  in  Roma  Angelo  Mamiani 
{rateilo  dei  loprauominato  Conte  Fran- 
cesco Maria  , ed  intanto  il  Cardinal 
Pamele  come  parente  dei  Duca  , aveva 
ri’  ordine  luo  notificato  al  Pontefice  il 
parentado  col  Gran  Duca  » e.  F aveva 
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fatto  così  aJT  improvilo  , che  il  Papa 
ioprafatto  da  cofa  non  alpetcata  , ril’pofe 
con  alterazione  , dimandò  s*  era  total-- 
mente  ^abilito  , e come  i'  era  potuto 
concludere  , fe  non  prima  parteciparlo  a 
Sua  Santità  , non  perchè  voleflTe  , come 
egli  dille  , difturbarlo  , ma  per  fervat 
feco  quell’ amorevol  rifpetto  , che  fatto 
avevano  gli  AnteCeffori  di  Sua  Altezza  , 
la  quale  nella  fua  cadente  età  , e nella 
caducità  delio  flato  non  avrebbe  forfè  fat- 
to cofa  lontana  dalla  fua  prudenza  , fe 
il  fraporvi  tempo  non  avelie  differito 
concludono  , che  fommamente  brama- 
va , non  dovendo  perciò  picciola  favilla 
de’ maggiori  folpetti  terminare  così  dolce- 
mente  , nè  con  fole  parole  . Arrivò  iti 
quello  ilìeffo  tempo  a Calìel  Durante  il 
Conte  Francefco  Gambara  Ambafciado- 
re  dell’  Imperatore  per  condolerli  con  fua 
Altezza  della  morte  del  figliuolo,  e por- 
tò feco  negozio  grande  , ed  offerta  gene- 
rofa-  , e magnanima  fe  f avelie  accompa- 
gnata con  ragion^  , e fomentata Ncon  for- 
ze neceflarie  . Dille  quello  Cavaliere  al 
Duca  , che  la-Maeflà  Cefarea  lo  man- 
dava a confolar  Sua  Altezza  ^ed  ad  of- 
frirli per  i’  erede  fua  l’ invellitura  di  Mon- 
te Feltro  antico  Feudo,  Imperiale  , del 
quale  agli  Imperatori  toccava  difporre  , 
mancando  i fucceflori  di  Cafa  Feltrefca  , 
perchè  quei  della  Rovere,  innellata  nella 
Cafa  Feltrrefca  da  Federico  ultimo  di  of- 
fa . Si  commolle  il. Duca  a quell’uf- 
fizio , ed  avendo  ricevuto  ne’ propri  ap- 
partamenti , e fatto  fervire  alla  gran- 
N.R.Opufc.T.XXlX.  V de 
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òe  l*  Ambafciatore  , come  minierò  di 
quello  così  gran  Principe  , fi  dolfe  poi 
di  averlo  tanto  accarezzato  , dubitando  , 
che  con  tali  dimoftrazioni  , non  fi  ac- 
crefcelTe  la- gelosìa  , che  del  tuo  nego- 
ziato fi  farebbe  fentita  in  Roma  , dove 
per  efpreffo  corriere  commuuicò  il  tutta 
per  fincerare  la  fua  fede  , e la  fua  vo- 
lontà . Al  Conte  Gambata  r fpofe  , che 
alla  pietà  di  fua  Maelìà  Cefarea  ren- 
deva grazie  immortali  , e confeffava  1 
onore  fingolariflimo  , ma  quanto  all  of- 
ferta di  Monte  Feltro  liberamente  dice- 
va di  riconofcere  quanto  aveva  dai  Som- 
mi Pontefici  , nè  da  altri  [pera va  , nè 
pretendeva  cofa  alcuna  . Al  che  1 Am* 
b fciatote  replicò  , che  tal  rifpotta  non 
poteva  preg'udicate  alle  ragioni  di  fua 
Maefià  quando  avelie  voluto  verificarle  , 
e 'ottenerle  , . ma  che  trovando  Sua  Al- 
tezza aliena  dal  beneficare  il  fuo  fangue^  , ^ 
non  voleva  affaticarli  a p.rfuaderla an- 
zi tener  ordine  di  lafciarla  ne’  fenfi  pro- 
pi , e c .sì  refiò  poco  loddisfatto  del  fuo 
negoziato  , e molto  più  perchè  col  pu- 
blicarlo  ne  rimafe  offefo  il  fuo  fangue  , 
e fe  medefimo  . Aveva  intanto  il  Duca  | 
appoggiato  il  governo  dello  flato a otto 
Cittadini  eletti  ad  arbitrio  della  Citta  di  ^ 
Pelaro  , cavando  dalla  Corte  Giovanni  . 
Ondedei  per  integrità  , e per  integerri- 
ma virtù  riguardevole  Cittadino  * e da 
quelli  , ricevuto  il  giuramento  di  fedel- 
tà , fu  per  molti  meS  ammmiltrata  la 
giuttizia  colle  iftette  forme,  che  da  Prin- 
cipi fìeflì  erano  folite  ufarfi  , :e  pottoii 
T ; * Sua 
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Sua  Altezza  a rattettare  , e rivedere  le 
cofe  domeniche  , penlava  co!  matrimo- 
nio della  nipote  , e col  lafciar  reggere 
ad  altri  di  aver  riafunta  - la  quiete  , che 
per  la  motte  del  figliuolo  aveva  perdu- 
to ; quando  inafpettatamente  arrivò  di 
Roma  Monfignor  Pavoni  fpedito  dal 
Pontefice  a richiedere  a Sua  Altezza  , 
che  per  comprovare  con  atto  generofo  , 
e fulgente  la  fua  devozione,  e fede  ver- 
fo  la  Santa  Chiefa  , e per  quiete  fua 
propria  , e della  fua  vecchiezza  fi  con- 
tentale di  confegnarli  la  fortezza  di  San 
Leo  , come  quella  , a coi  i Fiorentini 
pottono  afpirare  , che  così  fi  terminereb- 
be ogni  difcordi**,  e fi  quieterebbe  ogni 
gelosìa  , tanto  piò  che  il  motivo  fatto 
dall’  Emperarore  Zio  Carnale  del  Graa 
Duca  neceflìtava  Sua  Santità  ad  aver  1’ 
occhio  a quel  Porto  , e cufiodirlo  moito 
bene  , onde  non  efiendoli  confegnato 
converebbe  armarli  , e tener  milizie  ai 
confini  , come  aveva  dato  ordine  , che 
fi  faceffe  in  Rimini  , e Città  di  Camel- 
lo , nè  cefiarebbe  ogni  diligenza  , per- 
chè tutti  conofceffero,  che  i penfieri  mag- 
giori del  fuo  Pontificato  erano  arrizzati 
a riunire  alla  Chiefa  fenza  perdita  d’ un 
palmo  di  terra  quello  , che  la  caducità, 
degli  fiati  di  Sua  Altezza  , e le  invio-» 
labili  ragioni  della  Chiela  gli  concedeva- 
no : S’ affaticò  Pavoni  colla  dolcezza,^ 
col  timore  , ed  offerfe  al  Duca  ogni  al- 
tra foddisfazione  , e contento  , che  Ca- 
pette defiderare  , ma  lo  trovò  così  ben 
fermo  a non  cedere  fe  non  colla  morte 
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quello  , che  dominar  poteva  vivendo  * 
che  con  rifentite  parole  rifpofe  , fentire 
più  gravemente  quefta.  domanda  , che 
non  gli  pelava  l’eftinzione  della  fua  Ca- 
la, poiché  il  fine  di  effa  veniva  da  Dio, 
e dai  difordini  altrui  , ma  la  richiefia  . 
del  Pontefice  feriva  la  iua  fede  » e met-  * 
teva  in  dubio  quello  , che  era  chiaro  , 
ed  indubitabile  , nè  poteva  mutarli  fe  . 
non  col  fine  de’  fuoi  giorni  » i quali 
non  potendo  per  le  molte  anguftie  effer 
molti  fuppliaava  la  Santità  Sua  ad  afpet- 
tare  il  termine  , perchè  allora  fenza  al-' 
cuno  impedimento  verrebbe  al  potteffo  d’ 
ogni  cola  , e che  per  aflìcuranza  , che 
così  fegu irebbe  quella  notte  fteflr  fpedi- 
rtbbe  il  più  fedele  fervitore  , che  avefle 
con  cento  Mofchettieri  a cuftodire  con 
ogni  vigilanza  , e fede  quella  fortezza  * 
che  cagionava  le  gelosìe  , le  quali  in 
effetto  erano  con  (Sperabili  , perchè  S. 

Leo  è luogo  fortiffìmo  per  natura,  e per 
arte  , che  guardare  fi  può  con  pochi  >v 
nè  fi  potrebbe  «fpugnar  da  molti  , che 
giace  in  tetta  a Rimini  , che  con  poco; 
cammino  può  impedire  il  pattò , fcorrere 
in  ogni  lato , e darfj  la  mano  colla  To- 
fcana  , e perturbare  la  Marca  , e la 
Romagna  . Rifìede  capo  della  provincia  | 
di  Monte  Feltro  , l'opra  la  quale  preten- 
de T Imperatore  -,  e fu  dalla  Republica 
, Fiorentina  in  tempo  di  Lorenzo  de’ Me- 
dici già  Padrone  d’  Urbtjjo  rilafciato  a 
Francefco  Maria  pririuTper  debiti  . Rfc- 
buttato  dunque  Pavoni  dalia  dimanda 
ua  fi  cettriale  a pregar  il  Duca  , che 
z v vo- 
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voleflfe  con  lettera  di  fuo  pugno  aflìcurar 
il  Papa  , che  quello  , che  pofledeva  lo 
riconofceva  dalla  Santa  Chiefa  , nè  fa- 
rebbe atto  alcuno  , che  pregiudicar  la 
potette  ; alla  quale  inftanza  trovò  con- 
tradizione , perchè  infoipettrto  , ed  al- 
terato l’animo  di  Sua  Altezza  dalla  pri-' 
ma  domanda  non  Capeva  dove  andai?*  a 
ferire  la  feconda  , la  coi  ripulfa  (lordi  in 
maniera  Pavoni  , che  fi  licenziò  per 
tornarfene  , e voleva  partire,  benché 
già  fodero  molt  ore  di  notte  , ma  riti- 
rato al  (uo  appartamento,  e alloggiamen- 
to , e differita  la  partenza  al  giorno  ap- 
pretto ottenne  in  ifcritto  quanto  voleva  , 
e portò  a Roma  con  chiaro  teftimonio 
della  volontà  del  Duca  un  di  lui  confef- 
ft  di  devozione  , e fedeltà  . E niente-  * 
meno  non  contento  il  Papa  di  così  fatta  » 
dichiarazione  , e dubiofo  di  non  ottener- 
la aveva  fenza  afpettar  l’evento  già  fpe- 
dito  il  Cardinal  Cenniho  . che  veniffe 
a farne  limile  iftaaza-,  e caleatte  la  ma- 
no per  ottenerla  * Arrivò  il  Card  naie 
cinque  giorni  folamente  dopo  la  partenza 
di  Pavoni  , ed  apena  arrivato  gli  fopra- 
giunfe  con  un  corriere  , e più  flringata  , 
e Adulata  inttruzione  . Onde  convennt 
al  Duca  replicare  la  prima  coifettìone  , 
o lommittìone  , 0 lpoliazione  , come 
altri  la  brezzarono  . La  -verità  è que* 
(la  , che  fimil  forma  di  fcritture  ficcome 
fervi  al  Papa  di  buona  cautela  per  di- 
fìruggere  i mali  perrfieri  , fe  ve  ne  fotte- 
' ro  (tati  , così  avvilì  in  maniera  1’  animo 
del  Duca  , che  mai  più  nè  fodisfatto  9 
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tic  contento  fu  veduto  . E pure  potrebbe 
dirli  , che  eflendo  fiati  voluntarj  gira  ti, 
che  fece  , e port  ti  da  ogni  dolcezza  * e 
termine  d’  onore  , la"co!pa  folle  fiata  la 
fua  , o di  troppa  timidità  , o di  fover- 
chia  credenza  , che  con  quei  foli  avefie- 
ro a terminare  i Tuoi  affanni  , ma  ehi 
non  è avvezzo  a vedere  in  faccia  la  ma- 
la  fortuna  può  benché  favio  cadérli  celia 
rete  , perchè  i marinari  fi  conofcono  ne5 
pericoli  , e no»  nei  porto  , ed  ii  Duca 
perchè  75.  anni  continui  non  aveva  mai 
avuto  negozio  fafiidiofo  nè  difgufio  di  ri- 
lievo foprafatto  in  un  punto  da  tante 
contradizioni  dell’ effer  fuo  o non  feppe  , - 
o con  volle  refifiere  , nè  fece  conto  de" 
configli  , che  gli  furono  dati  , Dè  prez- 
zò  le  moderazioni  , che  in  così  gran 
principio  de’  fucccfiì  maggiori  ricever  po- 
teva . Dilfe  nondimeno  , non  ignaro 
delle  voci  , che  correvano  delia  fua  per- 
fona  , che  gli  fiati  erano  della  Ghiefa  , 
e che  egli  era  obiigato  fpender  la  vita  , 
non  che  le  parole  per  farglieli  ricadere  , 
e che  efiendo  folo  , vecchio  , [ed  infer- 
mo il  tempo  avrebbe  dimoftrate,  che  era 
ipeglio  ubbidire  , che  cozzare  , nè  do- 
verfi  tentare  la  fortuna  , mentre  è così 
negletta  da'  principi  Italiani  la  concordia 
che  è quella  mifura  , che  fa  raffegnare  , 
e che  da  neffuno  mai  nè  configlio  , nè 
aiuto  y né  coniazione  aveva  ricevuto  , 
che  fi  confacele  a’fuoi  bifogni  . In  con- 
formità di  quello  penfava  de’  Spagnoli  , 
a-  quali  fiava  rarcocrandato  affai  libera- 
mente y dicendo  , che  conosceva  inùtile 


Digitized  by  Google 


concernenti  Mila  Vita  ec.  43 
la  loro  protezione  , e fé  ne  -modrava 
pedìmamente  fodisfatto  , mentre  per  i 
fopradetti  atti  fatti  dal  Duca  parendo  fé- 
dato  l’animo  del  Pontefice  , ed  accura- 
to , che  non  potefife  feguir  novità  cam- 
minavano le  cofe  con  quiete  quanto  al 
negozio,  ma  non  quanto  all’  armi,  dan- 
do per  tutti  i luoghi  della  Chiefa  confi- 
n nti  a quello  d’  Urbino  milizie  , ed  ar- 
mi , e capi  di  guerra  , e molto  pronti 
a prendere  il  pofleflò  , fe  il  Duca  fode 
mancato  , ed  a ptevenire  le  macinazio- 
ni fe  ve  ne  fodero  date  , non  preveden- 
doli dagli  uomini  , che  Dio  aveva  ordi- 
nato , che  fenza  accendere  una  miccia 
fi  riunire  allo  dato  Ecclefiadico  qnedo 
del  Duca  con  fomma  pace  , e gloria  di 
ehi  doveva  effer  Padrone  dell’  uno  , e 
dell’altro  , così  negli  occhi  de’  mortali 
più  fpa ventano  , che  offendano  i timori 
de’  mali  . Si  vide  dunque  quanto  al  ne- 
goziare con  Roma  con  molta  tranquilli* 
tà  , e Sua  Altezza  aveva  già  fpedito  a 
quella  Corte  per  fuo  Refidente  in  luogo  . v 
del  Mamiani  , che  morì  nel  principio 
del  fuo  fervire  Orazio.  Albani  gentiluo- 
mo d’  Urbino  foggetto  di  fingolar  bontà, 
e di  molta  virtù  , che  dette  appretto  al 
Pontefice  fino  al  fine  d* ogni  negozio,  ed 
il  Duca  dava  applicato  nelle  cofe  fami- 
liari , ed  in  quelle  del  governo  dello  da- 
to riconofaendo  in  tutte  poca  fortuna,* 
molti  di  fordin;  . Quando  il  Gran  Duca 
ricercò  fe  gli  defilerò  le  fcritture  attinenti 
all’  eredità  della  pupilla  , e deputò  a ri- 
vederle il  Cavalier  Gioii  , ed  il  Dottor 
- ^ , V 4 Ver- 
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Vettori  , i quali  andati  poi  a Roma  fi 
mifero  a difcutere  con  i Miniftri  Pontifì- 
ci , quale  forte  la  porzione  de' beai  allo- 
diali per  distinguerla  da  feudali  , ed  af- 
fidare fra  le  parti  Scurezza  di  pace  , e 
di  buona  amicizia  , che  per  tanto  me- 
glio accertarla  fece  il  Duca  un  Mandato 
generale  , e pienipotente  al  Gran  Duca, 
e totalmente  fi  rimafe  nelle  fuemani  la- 
nciando , che  i di  lui  miniifri  difponef- 
fero  d’ogni  cofa,  come  loro  piacque  len- 
za volerne  fapere  , ed  intenderne  parti* 
colare  alcuno  , come  in  materia  tanto 
gelofa  era  fommamente  neceflario  , e fi 
conobbe  dall’  evento  , che  la  foverchia 
confidenza  pregiudicò  al  negozio  , che 
fu  lunghi /fimo  , e molto  favorevole  agl* 
Ecclefiafiici  , i quali  non  folo  con  Scrit- 
tura , che  fu  poi  fottofcritta  da  tutte  le 
parti  , e dal  Collegio  iftefio  de*Cardi- 
nali  , rimafero  Padroni  d|  tutti  i Feu- 
di, e di  tutte  ie  rendite  ad  effi  attinen- 
ti , rea  de*  Palaggi  medefimi  fabbricati 
dai  Predeceflori  del  Duca  , e di  tutte 
le  altre  comodità  , che  con  le  fabbriche 
vanno  congiunte  , e quelle  confiderabili 
per  la  magnificenza  , e per  Tefempio  di 
quei  di  Ferrara  , che  fra  le  armi  , e le 
contefe  retarono  alla  CaCa  d’  Effe  , che 
tuttavia  le  ptfiìede  ; nè  qui  fi  fermò  la 
negoziazione  de’  fopradetti  miniftri  fio- 
rentini , ma  frapoftr  anche  nelle  cole 
dello  fiata  vennero  a Cartel  Durante  con 
Monfignor  Virile  oggidì  Cardinale  , al- 
lora maggiordomo  del  Cardinal  Barberi- 
pì  x e presentarono  al.  Duca  una  forma  » 
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# giuramento  dà  prefentarfi  al  Papa  da? 
governatori  delle  Piazze  , e dai  Capitani 
delle  milizie  , che  febbene  fu  approva» 
ta  e ftipulata  difpiacque  così  vivamente 
a Saa  Altezza  , che  fe  ne  ammalò  di 
cordoglio  , e fe  be  condolfe  fino  al  Cie* 

10  . Quefto  è un  giuramento  , che  fi 
legge  lcritto  negl’  annali  d’-Arragona  ferir- 
ti da  Girolamo  Zurita  efler  flato  inven-* 
tato  dal  Re  Ferdinando  per  imbrigliare 

11  Regno  di  Navarca,  e queft’  ifteflo  die- 
dero a Virile  i capitani  di  Ceroide  , ed 
i Governatori  , e Tenenti  di  San  Leo, 
Pefaro  , e Sinigaglia  , che  fodo  i tre 
luoghi  forti  dello  flato  , giurando  dì 
conlegnare  al  Papa  dopo  i giorni  del  Du- 
ca le  piazze  e le  milizie  , e di  pili 
giurava  il  Duca  di  non  mutarli  , fe  pri- 
ma non  avellerò  fatto  detto  giuramento , 
di  non  mettervi  fe  non  fuoi  fudditi,  così 
con  efquefito  modo  , e con  piena  fod- 
disfazione  del  Pontefice  flava  aflìcurata 
la  fuccefiìone  , e parevano  disfatti  gl’ in- 
canti , e con  tal  pegno  fi  licenziarono 
le  fanterìe  . che  erano  «e*  confini  , e fi 
giudicò  , cne  inviolabile  fotte  la  ficurez- 
aa  della  devoluzione  dello  flato  ai  mori- 
re del  Duce  , il  quale  piò  che  mai  fitto 
nella  malinconia  fatto  {franto  cori  tutti  , 
ed  itnpazientiffimo  a fimil  att*  di  fervi- 
tò  non  aiftrrtetfeva  piò  nè  confetta  , 
congregazione,'  anzi  quafl  attratto  dal 
Mondo  pareva  , che  meditafle  ih  Cielo  , 
e «he  penfafle  alla  morte  già  provvedu- 
toli di  Sepoltura  , che  fabbricò  fono  la 
pila  dell’  acqua  Santa  nella-  Chiefa  de 
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Chierici  Minori  fuori  di  Cartel  Duran- 
te , dove  in  un  povero  Chioftro  aveva 
introdotto  a fuo  fer  vizio  , ed  a mini  fie- 
ro della  Confeflìone  , e di'foventi  Sa- 
cramenti Padri  di  gran  lettere  , e di 
egregia  bontà  fatti  pofcia  eredi  della  fua 
famofa  librerìa  , ed  obligati  con  perma- 
nenti rendite  a perpetui  Sacrifici  per  1* 
anima  fua  . Era  già  morto  il  'Conte 
Francefco  Mamiani  fuo  favorito  » ed  era 
tornato  di  Fiandra  Ottavio  fuo  fratello 
a fuecederli  nel  favore  , e nella  grazia  , 
ed  ogni  giorno  morivano  altri  fervitori  , 
e pareva  mutala  la  Corte  , ed  il  fervi- 
gio  , nè  mai  (lanca  la  fortuna  d’inquie. 
tare  il  vecchio  Principe  fatto  maggior- 
mente infermo  per  una  concuffìone  delle 
mani  , e per  la  total  impotenza  della 
perfona  tutta  impedita  , ed  infelice  , 
fuorché  nell’ufo  delle  parti  nobili  » che 
reftavano  in  eccellente  vigore  , quando 
dopo  molti  peufieri  proruppe  Sua  Altez- 
za in  un  difdegne  , che  terminò  tutti 
gli  altri  , e diede  fine  ài  fuoi  '•faftidi 
con  prepararli  ijuietiffima  morte  . Que- 
llo fu  che  chiamato  a fe  un  giorno  An- 
tonio Donato  forufcito  Veneziano  , già 
molto  tempo  dimorante  nella  fua  Corte» 
c gli, -parlò  , come  fi  dice nella  fegufcn- 
ù maniera- . Sigqqr  Donato  V..  -S.  vede 
a quaL  termine  Dio  mi.  ha.  ridotto  lafcian- 
domi  1^  -Cafa  ■ deferto  , togliendomi  gli 
Stati  , la  fanità  -,  T onore,,  ; fatto  uomo 
veudibile  a ehi  ha  faputo  profi ttarfi  del- 
le mie  fciagure  , riftretto  coll’  ombra  fo- 
l^ódei  Principato  , e;  (ottopode  a conti- 
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nue  novità  ; f appettare  la  morte  in  co- 
si duro  termite  non  fi  può , il  prevenir- 
la non  fi  deve  , eppure  non  potendo  ri- 
cuperare f imponìbile  , ma  folamente 
morire  fenza  vergogna  , avendo  viffuto 
fettanta  fei  anni  con  intiera  foddisfazia- 
ne  . Conferirò  con  V.  S.  un  mio  pen- 
l1"0  ’ ie  Ve<^r,?rr50  fe  col  donare  quello  , 
che  reità  fi  potette  alleggerire  i.  miei  'do- 
lori . Ella  , che  dotata  è di  eccellente 
ingegno  , e fa  foffrire  i colpi  di  fortu- 
na  *n^orrDafa  S'à  di  tutte  le  cofe  mie 
potrà  confidarmi  col  fuo  parere  , ed  aju- 
tarmi  coli  opra  , ed  amorevolezza  , che 
mi  dimoftra  j ho  penfato  di  pregare  il 
Papa  , che  fi  contenti  di  concedermi 
una  perfona  , quale  piu  gii  piacerà  , che 
in  virtù  dell’  autorità  , che  potrò  darle  , 
e con  la  mia  dependitaza  abbia  il  gover- 
no di  quelli  Paefi  , e potta  fare  quello, 
che  far  potrei  io  medefìmo,  con  la  qual 
maniera  Terrà  S.  Santità  ad  elfer  mag- 
giormente ficura  , efie  dopo  la  mia  mor- 
te quello  Stato  ritorni  fenza  veruno  in- 
toppo , e ricada  in  mano  fna  , liberan- 
domi da.  quelli  oblighi  , e vincoli  di 
giuramento  , che  non  laranno  più  necef* 
farj  attefo  che  il  Governatore  , che 
deputerà  il  Papa  potrà  farlo  da  fe  fletto, 
lanciando  a quelle  mie  ultime  ore  fpazio 
di  peniare  alla  morte  , e di  prepararmi 
a riceverla  , come  fi  conviene  , giacché 
conolco  d’averla  molto  vicina  , e {ebbe- 
ne più  contento  troverei  in  andarmene 
di  qua  , e lafc’are  a Sua  Beatitudine  li- 
bera la  potè  Uà  d1  ogni  cofa  , conofco 
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nondimeno  , che  le  mie  infermità  no» 
lo  permettono. . Però  bi fogna  fare  quel- 
lo , che  fi  può  , ed  accomodarli  ai  tem- 
pi , e alle  difgrazie  per  terminarle  con 
minore  affanno  , che  fii  poflìbile , e. for- 
fè quefte  mi#  propofie  , che  fono  , a di- 
re il  vero  di  dura  digert’one  porte  in 
pratica  non  faranno  forfè  così  molcfte  r 
come  appaiono  nel  difeorfo  , perchè  in 
fine  io  non,  fono  più  quello  , che  ero 
nè  debbo  defiderare  altro  che  quiete  a 
quefii  popoli  , ed  a me  medefimo  y le* 
cofe  fatte  fono  di  tal  natura  , che  forfè 
quefia  del  Governatore  Ecclefiaftico  farò 
minore  dell’  altre  , o almeno  mi'  libere- 
rà da  faftidj,  e dalla  cattività  nella  qua* 
le  m’  anno  porto  i negozi  palTati  , Picchè 
dicami  pure  V.  S.  il  fuo  parere  che  il 
mio  pepfiero  è quello  che  [le  ho  det-  ' 
io .. 

Rifpofe  il  Donato  eftfer  gran  rifoluzio* 
ne  voler  morir  fuddito  efiendo  nato  Prin- 
cipe, là  nuova  luce  dover  offufe are  là  pred- 
iente, ed  alienar  1’ 'animo  de’ fudditi  pro- 
ponendo loro  altro  Governatore  Ecclefia- 
rtico  a dipender  da  altri , che  dal  Papa 
che  It»  manderà  . Repentina  mutazione- 
portar  feco  molti  difordini  , e nuove  for- 
me . Troppo  cara  eflèr  ai-  Pòpoli  la  fola 
Speranza  del  rifugio  a Sua  Altezza  ne’  lo? 
ro  b i fogni , e qnertà  con  minifiro  di  tan- 
ta qualità  raderebbe  impedita.  Altro  non- 
voler  dire  un  Prelato,  che  governi  fenoo 
torre  l’infegna,  e la  poteflà  e cctofegnar- 
la  al  fuccefióre , e che  farebbe  forfè  me- 
glio trattare  di  levar  via  quell’ obbligo ;di 
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reiterar  giuramenti  y ed  acquietarli  fenza 
far  rifoluzione  così  grande , e violenta . 
AI  che  il  Duca  replicò,  che  gratti  vo- 
lontari non  pofìoao  dirli  violenti , anzi 
con  queftó  motivo  diftrugger.fi  le  violenze 
patiate quanto  ai  fudditi  non  efier  da 
dubitare  , che  di  già  non  avellerò  rivolti 
gl’  animi  verfo  Roma  , e quanto  alia  po- 
teftà  efler  meglio  fmontare  y che  cadere  , 
ma  che  tuttavia  ne  parlerebbe  co*  Tuoi 
miniftri,  e fi  determinerebbe  qualche  co- 
fa.  Si  confumarono  dunque  molti  giorni 
ia  rivoltar  per  mano  quello  negozio , nel' 
quale  il  Duca  (lava  tempre  più  rifoluto 
neirefeguir!o>vn?  gli  mancava  altro  che 
foggetto  di  fuo  gufto  per  mandarlo  aRo* 
ma  a fupplicarne  il  Papa , ed  accordare 
nuovo  governo Defiderava  (ua  Altezza, 
di  mandarvi  il  Donato  y e-  moftrava  di 
confidarci  affai  , ma  egli  per  qualche  fuo 
domeftico  rHpetto  fe  ne  fcufava  ,,  nè  vo- 
leva ingerirli  in  facenda  sì  grande,  che, 
doveva  trattarli,  in  luogo  grandi  filmo;  ob- 
bedì  nondimeno  a chi  poteva  comanda- 
re, e fi  trovò  ben  predo  a piedi  di  Sua 
Santità  con  ampie  commifiìoni,  e colf 
arbitrio  di  tutto  il  negozio  intieramente 
rimijflbli  infieme  col  Refidente  Albani  T 
che  fi  trovò  alia  Corte,,  dove  sv  eccita 
molta  curiofnà  in  vedere,,  che  un  Prin- 
cipe riputato  dei  più  favj  dell’età  De- 
lira, e che  era-  in  concetto  d’ efier  poca 
affezionato  ai  Preti  fi  folle  rifoluto  di 
chiamarli  al  governo  quafi  da  fe  medefi- 
mo  , e di  confegnar  loro  il’  tutto , men- 
tre pochi  meli  prima,  aveva  coftantemen- 
- ta- 
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te  negato  picciola  parte , e tanto  più  che  1 
di  tanta  rifoluzione  non  aveva  comunica- 
to cofa  alcuna  al  Gran  Duca,  nè  com- 
mefTo  al  Donato,  che  la  partecipane  con 
i di  lui  Minillri.  Onde  pareva  , che  il 
negozio  fi  folle  piuttofto  precipitato , o 
almeno  mollraro  uno  fdegnofo  ril'entimen- 
to,  e perchè  ricevendolo  forfè  il  Ponte- 
fice ; rifpofe  alle  propolle  del  Donato  fen- 
tir  mal  volentieri  la  domanda  del  Duca, 
non  avendo  mai  defiderato , nè  pretelo  . 
altro,  che  afiìcurare  la  devoluzione  dello 
fiato  dopo  i giorni  di  lui , non  efiendo  il 
fuo  fine  d’interrompere,  e di  mefcolarfi 
in  quel  laudatiffimo  governo,  che  egli  ha 
tfercitato  tant’anni,  e eh’ è riufeito  cosi 
caro  a tuoi  popoli,  fapere  la  Santità  Sua, 
che  il  Duca  era  in  termine  di  governa- 
re, come  prima,  nè  fargli  ollacolo  l’im- 
pedimento della  Perfona,  mentre  le  al- 
tre parti  nobili  erano  in  perfettifiimo  vi- 
gore , replicando  fentir  difpiacere  , che 
veniffife  in  rifoluzione  di  far  governare 
ad  altri  fapendo  , che  nefluno  può  farlo 
meglio  di  lui',  che  potelTe  parere  con 
quella  molellia  di  giuramento,  che  folle 
il  Duca  venuto  in  tal  penderò,  quali  che 
Sua  Santino  avelie  avuto  per  fine  di  ca- 
vargli per  la  via  di  travagli  il  governo  di 
mano,  da  che  era  iontaniffima  la  fua  * 
mente,  nè  poter  patire,  che  quello  fi 
credefle  mai  da  nelfuno,  perchè  chiama- 
va Iddio  in  tellimonio  di  defiderargli  lun- 
ghilfima  vita , ed  aver  avuto  Tempre  mi- 
ra alla  riputazione,  e gullo  fuo,  ma  che 
farebbe  rifletto  fopra  la  propoli? , e ti* 
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fponderebbe  più  rifoluta mente,  come  fe- 
ce otto  giorni  dopo  , fcufando  le  cole  fat- 
te, e dolendoli,  che  fua  Altezza  avelie 
d’  improvifo , e fenza  dirgliene  parola 
meda  la  fua  Erede  in  Cafa  del  Gran- 
Duca , e che  quel  Principe  fi  fotte  arma- 
to per  gran  gelosìa  , che  altri  doveva 
avere  di  lui  , e che  i Cardinali  Tempre 
dittero  , che  bifognava  afficurarfi  , che 
tuttavia  defiderava  vedere  il  Duca  con 
foddisfazione  , e con  quiete  , e che 
quanto  al  governo  aveva  rimetto  il  ne- 
gozio al  Cardinal  Magalotti  , col  quale 
tt  doveva  indrizzarlo  r Replicando  il  Pa- 
pa concetti  di  laude , e di  benignità  eoa. 
fuavittìma  maniera  , alla  quale  corrifpofe 
il  Donato  chiedendoli  'perdono  , come 
teneva  ordine  ,j  fe  nullius  dicìis  fu  Sal- 
vata l’ erede  di  Sua  Altezza  incolpando 
il -timore  della  morte  del  Duca,  alle  cui 
impoffibilità  appoggiando  la  dimanda  del 
Governo  , non  fu  diffìcile  perfuadere  il 
Pontefice  , ed  a negozio  conci  ufo  pafsò 
poi  a trattarne  con  Magalotti  ; col  qua- 
le. per  edere  grande  Ecdefiaftico  s’incon- 
trarono tante  difficoltà  , che  raprefenta- 
te  al  Duca  impaziente  d’  ogni  indugio 
fcritte  al  Donaro  , che  fi  licenziatte  dai 
Papa  , e tornatte  a Cartel  Durante  per 
potere  a bocca  diicofrer  feco  fopra  gl* 
impedimenti  fra  porti  , è'  fenza  £efcludere 
la  negoziazione  facilitarla  col  tempo  , 
e con  penfarvi  meglio  prender  altro  efpe- 
diente  in  che  il  Duca  fi  rimetteva  total- 
mente  nel  giudizio  del  Donato  lagnan- 
doli libefa  qual  rifoluzione  volette  . An- 
dato 
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dato  egfi  dunque  dal  Papa  per  lignificar- 
li la  mente  del  Duca  , io  trovò  per  al- 
tra parte  così  informato  d’  effa,  che  coit 
alterazione  li  dille  fentir  con  meraviglia* 
ehe  Q fofle  con  affettuofa  ifianza  richie-  ' 
fta  una.  cofa  , e dimandata  per  grazia 
oecefTaria  all’  impoffibilità  del  Duca  , e- 
che  ora  che  fi  è confeguita  fi  voglia  con* 
figliare  , e meglio  maturare  ; non  do-’ 
verfi  perciò  dolere  de’fuoi  travagli  iMn- 
fermo  Principe  , fe  cercando  quiete  fa- 
egli  fteffo  nafcere  occafioni  di  tnoleftie* 
...maggiori  : la  repugnanza  di  fua  Santità 
nelle  prime  ifiaoze  efTere  fiata  fuperata 
dalle  preghiere  * e dall’efficacia  di  chi  lr 
aveva  portate  r ora  rimaner  quefte  delu- 
fe  , e nel  cofpetto  del  Mondo  difpreg- 
giato  il  favore  , che  ora  s!  era  pretefo  di? 
riceverne  , le  difficoltà  non  effer  tali  da- 
poterli  finire  in  un  folo"  ragionamento  . 
Non  voler  Sua  Beatitudine  follecitare  il 
Duca  a*  quello  di  che  può  eflerfi  penti- 
ti) , ma  effer.  ragionevole  ;o  che  fi  con- 
cluda r,o  fi  efcluda'  il  negozio  , perchè: 
fi.  poteffe  peniate  in  ogni  evento  a quel- 
lò  , che  convenire  , fapendofi  molto  be- 
ne per  la  grave  età  di  ; fua  Altezza  ©o® 
afcoltando  piò  chi  ricorreva  alle  fue  Ca- 
mere r an*Zi  lafciando  uè’  M niflri  trop- 
pa libertà  a pregiudizio  della  fua  con« 
Udienza  t e riputazione  : e che'  perciò 
non  fi  moveffe.  di  Roma  il  Donato  fe  di 
qnefio  ultimo  officio  della  Santità-  fua 
non  ricevette  rifpofta  e cosi  egli  fece 
per  non  accrefcere  colla  lua>  partenza  il 
ibfoetto  dell’  efclufionc-  dei  negozio  ,■  o 
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per  non  deteriorare  Je  condizioni  nel  vo- 
lerlo riprendere  ; anzi  fcrifie  al  Duca 
vivamente  consigliandolo  a non  mutar 
fentenza  , ed  a folle  varfi  .con  Dio  , e 
con  i fuddid  da  un  pefo  infoportabile  a' 

Tuoi  anni  , ed  a’  Tuoi  mali  , adicuran- 
dolo  , che  migliorare  il  negozio  non  fi 
poteva  , e che  maggior  gloria  farebbe  la 
fermezza  di  rifoluzione  sì  grande  , che 
ricadere  negli  Aedi  mali  ; che  1*  a vede 
perfuafo  con  quell’  officio  efpofto  con  la 
maniera  delio  fcrivcre  di  quel  miniftro  fi 
difle  , che  il  Duca  intieramente  in  lui  fi  è 
rimettefle  , e che  al  qui  fottonotato  ac- 
cordo fi  deveniffe. 

. BREVE  DEL  PAPA  AL  DUCA. 

Dile&e  fili  Nobilis  Vir  , falutem  „ 
Nullus  eft  calo  gratior  , & populis  uti- 
Ijor  tryump'.us  , quam  confervati©  pa- 
eis  * Eam  vero  qui  munit  , & bellorum 
periculo  liberat  , ille  decus  adipifcitur 
viéloriis  omnibus  anteferendum  , quo 
fere  fanguinis  , & gentium  temere  com- 
parantur  in  tante  laudis  pafiìonem  vacanda 
tiunc  eli  nobilita s tua,  que  non  amantif- 
fimos  Italia;  tranquillitatis  jufiifiìmi  votis 
compotesinifiisregionibus,  facit.  Confilia 
enim  tua,  quibus  & religiofarn  ©bfervan- 
tiam  in  Apofiolicam  Sedem  & paternum  in 
fnbditos  affedum  declaraHi,  habenda  funt 
non  folum  Pontificia;  folitudinis  folatia  , / 

fed  propugnacela  etiam  publiccr  falutis  . 
Grande  ormino  virtutis  ture  documentili 
dedit  nobilitas  tua  » quam  qninquaginta 
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ipfas  annos  imperitantem  lex  juditie  re- 
xir  , & fapienua:  fama  coronavit  . At 
enim  parum  videbatur  nmgnanimuati  tuac 
diuturnis  laboribus  cura  (Te  Ducatus  iftius 
felicitatem  , nifi  notiliimam  tot  annorum 
etiam  proferres  , & gratas  confequentium 
setatum  voluntates  obligares  . Triumpha- 
bit  certe  femper  gloria  nomisis  tui  in  a- 
nimis  fubditorum,  quibus  praeclaram  hx- 
reditatem  pacis  paras  . Quod  fi  laudes 
promeriti  fant  Carolus  Quintus  , aliiq. 
regnatores  ? qui  feneftutem  Deo  dican- 
tes  provincia?um  tutelarti  fìliis  delegarunt, 
quo  p'aufu  digna  ed  nobditas  tua  , _qua; 
beneficenti#: mani  Reborea;  G«*»t  s Paren- 
iam  Romanam  Ecclefism  fponte  nane 
ad,  populorum  gubernationem  vocatur  di- 
gnum  omnino  Pontifici  fanguinis  foboles 
te  oftendis  cum  diffidio  fegerem  nimis 
cito  in  hac  mileriarum  valle  crescente  pa- 
ri pietate  , ac  prudentia  ext'nguis  , ut 
omnis  claudatur  aditus  ad  Apoftolicae 
au&oritatis  jus  in  regionibus  idis  oppu- 
gnandoti .1  Quare  peramanter  complexi 
fumus  , & libentiflìme  audivimus,  quetn 
ad  sos  in  tana  gravi  deliberatone  allega- 
ti interpretem  mentis  tua;  dileguiti  filiutn 
Antonium  Donatum  Veneta  nobilitate 
clarum  , & prudentia;  laodibus  indru- 
£ium  . Is  enim  rerum  agendarum  feiens, 
penitufq.  Principum  arcana  fapienti  elo- 
quentia  differere  confolatns  ed  non  me- 
diocriter  dum  Nobilitatis  tua;  defiderium 
declaravit  . Decrevimus  ergo  tibi  fignifi- 
cantes  mittere  iftuc  Pra;fulem  iis  pollen- 
tem  artibus  , quibus  feliciter  poteft  tueri 
i,.  in-. 
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incolum'taternpopulorum . Quibus  tamen 
conditicnibus  ille  , te  vivente,  eivitatum 
oppidorumq.  tuorum  gnbernationem  ad- 
miniflrare  debeat  curri  eodem  Donato 
vuluntatis  ruaj,  & etiam  folicitudinis  no- 
ftrae  tranfa&um  efl . Augebitur  autem  mi- 
riftce  folatium  noflrum  cum  audiverimus 
fpoofiones  illius  authenticis  monumentis 
confignatas  auéloritate  , ac  fubfcriptioae 
tua  muaitas  . Tum  autem  in  negotio 
tam  gravi  unum  ìllud  erit  reliquum  exo- 
rare  curatiflfimis  ptecibus  Regem  foculo- 
rum  omnium  , & quam  nobiìitas  tu* 
promeretur,  diutornioris  vita?  tranquillità» 
tem  eam  tibi  volens  , propitiufq.  jodul- 
geat  . Nobis  < vero  ocafion:m  afferat 
infigni  aliquo  benefieio  declaranda»  Pon- 
tificia: charitatis  optimo  Urbinantium 
Duci  , cui  Apoflolicam  benedi&ionem 
permanenter  impartimur  . Datum  Roma: 
apud  Sanftum  Petrum  die  decima  De- 
cembris  1*24.  Pontificatos  2. 

PATENTE  DEL  DUCA 
AL  GOVERNATORE 
ECCLESIASTICO. 

Avendo  la  Santità  di  noftro  Signore 
Papa  Urbano  Ottavo  in  riguardo  delle 
noflre  umiliffìme  preghiere  accompagnate 
dalla  necellità  degl’  anni  , e delle  infer- 
mità che  ci  moleftgno  , deputato  gover- 
natore di  quello  flato  N.  N.  Prelato  di 
fomma  bontà  , e virtù  gli  concediamo 
colla  prefente  firmata  colla  flampiglra  del 
noflro  nome  » e legnata  colla  flampiglia 
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del  noftro  nome  , e firmata  col  noftrc* 
figlilo  quella  medefima  piena  autorità  e- 
fclufiva  d’ogni  appellazione  , reftituzione 
in  integro  , revifione  » e ricorfo  etiam  a 
noi , e nel  tempo  medefimo  amminiflrar 
la  giullizia  tanto  civile  , quanto  crimi- 
nale , ed  in  far  grazia  che  abbiamo,  ed 
efercitiamo  noi  fopra  tutti  i noflri  luci- 
diti , ed  i feudatari  ancora  , eccettuati 
quei  cafi  , ne’  quali  noi  volelfìmo  com- 
mettere al  medefimo  Prelato  , ebe  fi 
vedefie  , e di  nuovo  udiffe  , ovvero  da 
noi  medefimo  con  la  noftra  autorità  , ed 
arbitrio  proprio  decidere  , per  troncare 
ogni  lite  , volendo,  che  egli  polla  ezian- 
■ dio  rimovere  , deputare  , e mutar  go- 
vernatori , Podefià  ed  ogni  altro  uffi- 
ziale  , come  fopra  tante  volte  , quante 
farà  efpediente  . In  oltre  nel  vigor  fuo  • 
confervati  fenza  innovazione  tutti  gl’  at- 
ri , e ftabilimenti  a quello  precèdenti 
fatti  tra  la  Sede  Apofiolica  , e noi  * 
Vogliamo  , che  fopra  i governatori  deli* 
armi  , e Loeotenenti  loro  , Caflellani  » 

Soldati  delle  Città  , terre  , e Fortezze, 
e Rocche  , e Capitani  delle  milizie  il 
medefimo  Prelato  polla  far  P iflelfo  , 
che  potiamo  far  noi  , mutandoli  , e 
creandoli  di  nuovo  femprecchè  farà  di  t>i- 
fogno  , ricevendo  da  elfi  giuramento  di  \ 
fedeltà  a favore  della  Sede  Appofiolica 
e del  Sommo  Pontefice  * falva  però  fem-. 
pre  la  fedeltà  dovuta  a noi  nofiVa  vita 
durante  , e fubito  che  detto  Prelato  fi 
prefenterà  avanti  di  noi  con  quella  noftra 
patente  a lui  daremo  de  contrafegni  all* 
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ufo  di  etti  , che  teniamo  noi  con  detti 
Uffiziali  di  milizia  refpettiva mente  . E 
rollando  da  noi  delegato  a detto  Gover- 
natore in  virtù  della  prefente  l’ obligo  de’ 
giuramenti  già  prefi  in  cafo  della  reitera- 
zione di  quelli  ad  elio  toceerà  d’elTeguir- 
la  , eccetto  però  quando  noi  volemmo . 
fare  detta  mutazione  , o furrogazione  d? 
altri  , o alcuni  di  effi  . Imperocché  al- 
lora oflervaremo  i ftabilimeati  fatti  con 
Noftro  Signore  . Di  più  conftituviamo 
detto  Governatore  permanente  nel  gover- 
no durante  la  vita  nolìra  , ma  fe  per  la 
fua  morte,  o per  altro  folle  necelTaria  la 
mutazione  di  lui  ci  contentiamo  , che 
al  medelimo  governo  venga  cn  altro  Pre- 
lato deputato  da  fua  Santità,  quale  add- 
io per  allora  furrogiamo  colle  medefime 
facoltà  , prerogative  , e modi  elpfellì  in  ^ 
quella  ftelfa  patente  , e promettiamo  di 
farne  a lui  un’altra  limile  nel  modo  ftef- 
fo  . In  Cailel  Durante  20.  Decembre- 
1Ó24.  t l’  - 

Accettata da  tutte  le  parti . quella  for- 
ma di  governo  , e ben  concertati  i mo- 
di di  efeguirla  , il  Pontefice  deputò  per 
Governatore  Gefiì  vecchio  , e v.alorofo 
Prelato  , il  quale  il  primo  di  Gennaio 
•628.  prefentatolì  a fua  Altezza , e rice- 
vuto con  grandiffima  accoglienza  efercitò 
per  due  anni  contin  i -il  governo  colla 
piena  foddisfazione  del  Papa,  e del  Du- 
ca medelimo  , che  gli  allegnò  per  abita- 
zione i Tuoi  propri  palaggi  ben  adobbati, 
e per  (lipendio  2000.  feudi  l’anno  , paj 
guado  tutti  gli  altri  offiziaii  , e prefidj  , 
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e ràiniftri  , ne  elfendofi  alterata  la  con- 
dizione del  governo  , fe  non- col  ritnove- 
re  il  con  figlio  degl’ otto  , quale  fu  licen- 
ziato , ri  ma  neodo  intiera  ogni  altra  con- 
fueiudine,  e la  fovrana  autorità  del  Du- 
ca , così  foddisfatto  della  deprezza  del 
Governatore  , che  lo  lafciò  continuare 
nel  governo  febben  fatto  Cardinale , e 1* 
accompagnò  poi  al  fuo  ritorno  a Roma 
con  dimolìrazioni  d’  ogni  onore  . Al 
Cardinal  Geffi  fuecefle  Monfignor  Cam- 
peggi , che  governò  fino  alla  morte  del 
Duca  con  immortai  memoria  , del  cui 
nome  fi  confegaò  , ed  ai  Nipoti  di  Sua 
Santità  , i quali  venero  a prenderne  il 
polfelfo  . Quello  fu  ai  28.  di  Aprile  del 
1631.  perchè  piegando  già  la  vecchiezza 
dei  Duca  al  Tao  occato  , ammalatoli 
qualche  mele  prima  differendo  i tuoi  ma- 
li con  rigorofa  dieta  , anzi  con  .ricufare 
il  neceflario  alimento  capitò  a tanta  de- 
bolezza * che  non  effendoli  pofcia  giova- 
ti i rimedi  , convenne  abbandonare  la 
vita  piò  per  volontaria  inedia  , che  per 
infermità  non  tollerabile  , perchè  la  lua 
morte  fu  un  piacevolilfimo  Tonno  fenza 
agitazione  alcuna' , fenza  febre  , fenza 
catarro  , e per  via  di  rifoluzione  del  ca- 
lor  naturale  . Morì  nell’  anno  83.  dell’ 
età  fua  , avendo  per  60.  anni  continui 
goduto  il  governo  Jdi  quei  (lati  -Tempre 
amato  , e Tempre  temuto  -dai  Tuoi  fud- 
diti  , e fommamente  (limato  dagli  llra- 
tiieri  « Aveva  il  Duca  nella  Tua  gioven- 
tù! praticata  la  Corte  di  Spagna  , e fi 
trovò  poi  viveute  il  Padre  nella  glwiota 
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giornata  navale  deile  Cuxzolari , ed  aven- 
do in  ogni  tempo  avuto  uomini  di  gran 
lettere  , e de’ più  famofi  de’ fuoi  tempi, 
e ftudiato  per  fe  medefimo  col  poffelfo 
delle  fcienze  , e con  la  lettura  d’infiniti 
libri  non  è certo  poffìbile  lineare  con 
poche  parole  la  finezza  del  Capere’,  l’acu- 
tezza dell’  ingegno  , la  profondità  della 
memoria,  l’eleganza  fenza  affettazione 
del  dire,  e dello  feri  vere,  la  notizia  (in- 
goiare de’fecreti  della  terra,  e degli  ani- 
mali , del  fito  del  Mondo,  degl’  interelft 
de’  Principi,  e delle  Corti,  e quello,  che 
più  importa  1’  erudizione  ne’ libri  di  Teo- 
logia , e .delle  cofe  Caere  , delle  quali 
diiputava  cogli  fteffi  profeffori  , e Mae- 
stri , Principe  di  gran  religione  , d’  ot- 
timi coftumi  , e di  fevero  tratto  , parla- 
va come  femplice  Gentiluomo,  e viveva 
come  gran  Signore  , la  modeltia  ricopri- 
va il  fallo  del  Principato  , e la  ginllìzia 
lo  faceva  riverire  come  un  Re  , tutte  le 
azioni  fue  erano  degne  d’ eferopio  , e di 
oflervazione  . Amatore  delle  conclusioni , 
e nemico  delle  lunghezze,  e delle  fuper- 
tìuità  . Vero  efempUre  de’ Principi  , e 
degno  d’eterna  memoria,  fe  l’irafcibile  , 
che  flranamenté  lo  dominava  , e la  paf- 
fìone  nelle  cofe  proprie  non  Tavelle  tal- 
volta con  impeti  non  aggmllati  con  altre 
fue  molte  virtù  fatto,  precipitare  innari 
difordini  , ed  errori  , come  fu  il  lafcia- 
re  la  briglia  al  figliuolo  , T abbandonarli 
in  mano  de’  favoriti  , il  credere  alle  pri- 
me relazioni  , ed  aborrire  per  Tempre 
quelli  , da  quali  aveva  una  volta  aliena- 
ta 
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ta  la  volontà  . Timido  , e fofpettofo 
frutti  della  folitudine  , inimico  della  ge- 
neralità , ritirato  nello  lpendere  , ma 
puntuale  nelle  promefle  d’intiera  fede,  e 
di  efatta  odervanza  della  parola  , uomd 
di  giuda  «atura  nè  grado',  ne  magro  , 
fu  gran  cavaliere  , ed  intendentidìmo 
del  maneggiar  armi  , e cavalli  , amante 
della  caccia  , e degli  efercizj  , ?ed  ami- 
ciflìmo  de’ virtaod  , e nobili  . L’eredità 
fua  de’  beni  allodiali  , e fuppelletili  , e 
danari,  che  al  Gran  Duca  , come  mari- 
to della  Pupilla  erede  , è pervenuta  , 
può  arrivarè  a due  millioni  d’ oro  , e 
quella  fenza  diminuzione  alcuna  , perchè 
o per  la  naturai  averfione  del  Duca  alla 
beneficenza  , o per  la  forza  de’  Tuoi  più 
occulti  lenii  non  folo  non  s’ è veduta  ne* 
fuoi  Perditori  mercede  di  rilievo,  ma  nep- 
pure legno  alcuno  di  amore  coi  fuo  fan- 
gue  , di  cui  riconolceva  per  propria  co- 
fa  i Sig.  della  Rovere  di  Genova,  come 
quelli  , che  ornati  già.  centinaia  d’anni 
della  nobiltà  Veneziana  portano  indubi- 
tabile teftimonio  di  difeendere  da  'quei 
due  Pontefici  , che  furano  gii  autori  di 
quello  Principato  , che  rimane  ellinto  , 
ed  al  prelente  intieramente  ricaduto  alla 
Chiefa  , ed  al  Pontefice , il  quale  vi- 
gilantiffimo  al  nuovo  acquilo  avvifato 
deli’  .infermità  del  Duca  fe  accollare  ai 
confini  il  Principe  D.  Tadeo  Barberini 
fuo  nipote  , che  come.  Generale  di  San- 
ta Chiefa  intefa  la  di  lui  morte  entrò  in 
Gubbio  padando  perii  redo  di  tutto  lo 
dato  accolto  , ed  onorato  con  fegni  di 
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vera  divozione  . Conquida  tanto  più  fe- 
lice , quanto  che  lenza  dipend  o delia 
Santa  Sede,  e co!  ramo  di  oliva  in  ma- 
no lì  vide  in  poche  ore  aggrandita  la 
Chiefa  d’  uno  Stato  intiero  pollo  nelle 
vifeere  d’Italia  , ed  in  fìto  mirabile  , 
ed  importante  , della  quale  nè  felercito 
oltramontano  , che  pofiedeva  Mantova  , 
nè  |a  mala  inclinazione  de’ Spagnoli  ver- 
fo  Quello  Pontificato  , nè  altro  rivolgi- 
mento de’ più  cupi  penfieri  ha  potuto  in- 
torbidarne la  gloria  , e la  contentezza 
ad  Urbano  Ottavo  , per  ingrandire  la 
quale  offendo  fucceduro  al  Principe  D. 

Tadeo  con  pompa  maggiore  , e con  ti- 
tolo di  Legato  , e con  pienilfima  pode- 
tlà  in  torte  le  cofe  il  Cardinal  Antonio 
fuo  fratello  diede  ordine  al  governo  , fe- 
ce molte  grazie  , e grar.difìime  elemcfi- 
ne  , e codimi  la  legazione  eoa  qu;i 
tlefti  modi  , coi  quali  fi  e fere;  ra  va  no 
quelle  di  Bologna  , e Ferrara  , prefig- 
gendovi con  termini  eterni  eterno  il  do- 
minio della  Chiefa  , che  dovrà  aver  fine 
coi  mando . 
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AVVERTIMENTO  DELL* 
EDITORE. 

Le  Memorie  , che  il  Duca  Francesco 
Maria  II.  della  Rovere  aveva*comincia- 
to  a fcrivere  della  di  Lui  Vita  ci  condii-  ( 
«»no  fino  al  dì  1 6.  di  Maggio  del  i<5i 5.  . 

Jìno  alla  nafcita  del  di  lui  figliuolo  Fe- 
derico Ubaldo  , ed  allora  rivolro  L’  ani- 
mo ai  penfieri  dell’ educazione  di  quello, 
ed  alle  direzioni  , che  voleva  lafciargli , 
fi  applicò  tutto  a quello  utiliffìmo  Au- 
dio , ed  alla  fcrittura  di  quella  Pedia  . 

Io  fo  che  quello  fcritto  fi  conferva  in 
Firenze,  e le  potrò  averne  copia  lo  pub- 
blicherò certamente  per  utilità  delle  let- 
tere , e prefervar  la  memoria,  di  tutto 
quello  , che  ci  rimane  appartenente  ai 
coltri  Principi  cotanto  benemeriti  delia 
coltra  Nazione. 
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Che  ferve  di  continuazione  alla 
disertazione 

DEL  DOTTORE 
-MICHEL  ANGIOLO  GRIMA 
Intorno  alla  Senfibilità  dei  Tendini. 
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lacchè  nii  obligate  a darvi  nn 
efatto  ragguaglio  intorno  all* 
efperienze  fatte  fopra  gli  Ani- 
mali, per  conokere , fe  alcu- 
; r tl  i-  ,n r Part*  dei  *nedefimi  follerò 
h ai  t rD  fecondo  che  vuole  il  Sig. 
j ) dirò  , che  eflfendo  io  uno 

dei  aillerton  di  Anatomìa  in  quello  Re- 
gio Spedale  di  Santa  Maria  Nuova , feci 
lo.to  n di  24.  Giugno  la  fcopertura  del 
tendine  d Achille  ad  un  cane  alia  villa 
di  alcuni  accreditati  Dottori,  eCerulìci, 
e fu  quello  da  me  prima  a’ ogn’ altra  co- 
la legato,  e meglio  che  folle  podìbile  fi- 
tuato,  per  aver  luogo  di  feparare  in  tut- 
* Per  tutto  ifolare  il  detto  tendine 
calla  tua  vagina  , fecondo  che  parla  la 
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relazione  ricevuta.  Ciò  fatto  dunque,  io 
preti  un  bén  tagliente  coltello,  e col  me- 
defimo  tagliai  gl’integumenti,  finche  com- 
parve il  Tendine  (coperto , e poi  colla 
punta  d’altro  tagliente  coltello  andai  fe- 
parando  minutamente  ogni  membranuh, 
o vafo  fanguigno , che  ravvolgea  , finche 
rimafe  tutto  netto  , e di  colore  argenti- 
no . Anzi  per  non  dar  luogo  di  eccitar' 
verun  moto  alle  parti  vicine,  con  un  na- 
ftro  duplicato  perdifottalo  pattai,  e dall* 
altra  parte  ben  lo  rimoffi,  per  provare  , 
e dal  tentato  ricavare  una  giuda  idea 
della  fenfibilirà  di  quella  parte  . Non 
mancarono  nel  tempo  della  feparazione 
del  tendine  al  cane  convulfiont  grandif- 
fime  che  lifognò  * lo  Jafciaffì  pello  fpa* 
z*o  di  tte  quarti  d ora  folo  , acciò  ritor- 
natte  nella  Tua  buona  quiete»  e tornato 
in  qne/ia  pace  » che  promettéa  il  tempo 
giudo  di  fate  i tentativi  ; prefi  un’  ago  * 
btfn  tagliente,  éd  acuto  infieme  col  qua- 
le agiatamente  peniai  da  parte  a parte 
pattare  lo  (coperto  tendine  , «he  mi  ani- 
mava ad  ottenere  quel  tanto  , che  altri 
vantano  aver  avuto  in  forte:  ma  non  fi 
predo  a me  mancò  l’animo  di  confegui- 
re  lo  fperato  intento  , quanto  al  cane  di 
fentirfi  in  queda  maniera  rinnovare  f 
acerbità  delle  pene.  Prefi  indi  animo  di 
toccarlo  con  altro  corpo  dimolante  , do- 
po edere  egli  tornato  peT  la  feconda  vol- 
ta in  perfetta  quiete  » e lo  toccai  colf 
acqua  forte  ; per  il  che  tali  convulfioni 
ebbe,  ed  urli,  e (puma dalla  bocca  mau- 
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del  Stg.  Gtufeppe  Taurini 5 
db  fuori  , che  tutti  quelli , i quali  erano 
tellimonj  di  un  tal  fatto,  fi  degnano  la- 
fciarfi  nominare,  ebbero  timore  di  effe- 
re  morfi  dal  medefimo  , febbene  forte- 
mente legato  foffe  coll*  impoffìbilità  di 
fuggire  * 

E fon  quelli  gli  Eccefantilfimi  Signo- 
ri Dottori  BRILLI  NERI  BARBET- 
TA , e BONAPARTE  ed  altri  molti- 
da’  quali  fono  fiato  molto  a ricercare 
ouefto  primo  tentato.  Feci  di  nuovo  af- 
farne col  Sig.  MICHEL  ANGIOLO 
GRIMA  maltefe  aach’egli  diffettore  in 
quello  Spedale  , e particolare  per  altre 
molte  fperienze  fopra  gli  animali  , quali 
per  brevità  tralafcio;  effendo  fiate  prima 
dal  Clariffimo  ed  Eccellentiffìmo  Signor 
Dottor  LAMI  per  ogni  parte  pubblicate; 
feci  , dico  , la  fcopertura  del  medefimo 
Tendine  ad  altro  cane  fotto  il  z6s  Giu- 
gno, e prima  lo  legai  in  guifa  tale,^che 
non  poteffe  ne  alla  villa  , ma  ne  all  at-  . 
to  dì  affliggerlo  comunicarci  un  ben- 
ché minimo  moto  alle  parti  vicine  ; era 
quello  toccato  da  noi  «olio  fpirito  di  vi-- 
triuolo  , intendendo  già  dimofirare  , di 
averlo  prima  lafciato  tornare  in  perfetta 
quiete  ; pure  dette  fegni  di  fenfibiiità  beo 
fiera  poco  meno  del  primo  , e di  quello 
fecondo  tentativo  furono  tefiimoni  tutta 
quella  comunità,  in  cui  fi  travaso  in  nu- 
mero di  fettanta  Cerulìci  oltre  all’ infini- 
to numero  di  Medici  praticanti  affilien- 
ti , e Pubblici  Profefifori  > che  tutti  fi 
confondono  in  penfare,  come  la  feoperta 
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di  un  uomo  fi  celebre  renderli  per  mi- 
no noftra  fallace . 

E qui  tralafcio  di  riportare  gli  altri 
infiniti  tentativi  fatti  dalla  gente  foretti 
in  cafe  particolari,  cioè  in  Cafa  del  Sig. 
Conte  Pierucci  fopra  diverfi  animali  fu 
fatto  il  medefimo  dal  fopraccita?©  Sig. 
GR IMA , d’ordine  del!’ II!.  Sig.  Dottor 
GPO:  BATTISTA  BUONAPARTE, 
alla  prefenia  del  rinomatiflìmo,  e fapien- 
uiflimo  Sig.  CARLO  GUADAGNI 
pubblico  profeflore  di  Fifica  fperimeutale 
ce  l’ univerfità  di  Pifa,  e del  Sig.  Dotto- 
re GESUALDO  VANNUCCI  , ed 
altri  trovati  tutti  nell’  efito  limili  al  no- 
ftro  tentato  con  pa  i fenfibilità . Per  do- 
ve prendiamo  coraggio  in  dire  , o che 
nel  fare  altre  tali  efperienze  , abbiamo 
talmente  mortificata  la  parte,  con  legar- 
la troppo  , o troppo  lacerato , e così  proi-  ' 
bito  l’ affìufTo  del  Cucco  nerveo,  mercè  del 
quale  s’  agifeono  le  fenfazioni,  oppure  al- 
tri abbiano  fcritto  ciò  , che  da  gente  pol- 
la eflergli  fiato  riferito  , incapace  di  for- 
mare una  giufia  idea  di  quello,  che  ope- 
rato avefiero  .»Ma  più  non  ifiarò  a di- 
fondermi lugli  animali,  perchè  ormai  in- 
faflidito  dal  non  efiere  qua  in  Firenze  ad 
alcuno  riufeito  conforme  vpi  mi  fcrivere, 
pafierò  piuttotto  alla  confiderazione  di 
due  fatti  feguiti  in  loggetti  capaci  di  ra- 
gione , e fono  una  Donna  fotro  jl  2&. 
Luglio,  che  per  una  cavata  di  l’angue  del 
braccio  deliro  fuppurò  ed  in  breve  vten-  . 
Irò  la  corruzione,  che  fpogliò  H tendine 
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del  Biccipite  talmente  ; che  compariva 
Un  bianco  cordóne  , fu  quello  per  efpe- 
rienza  dal  Cerufico  curante  toccato  col- 
lo fpeGtllo  femplicemente  , e dette  fegno 
di  edere  talmente  afflitta  , che  riprefe  d’ 
inumano  colui  , che  contanta  carità  la 
medicava  , L’altro  fatto  fu  in  un  uomo 
di  26.  anni,  cui  per  una  piaga  curato  dal 
Sig.  Cerufico  Vignali  , e per  fperienza 
ancor  quello  toccato  colla  punta  dello 
Specillo  in  uno  di  quelli  (coperti  tendi- 
ni, egli  dette  legni  di  fenfibilità  ben  fie- 
ra, ciò  accadde  li  é.  di  A olio  alla  pre- 
ferita noflra  non  folo  , ma  alla  vilh  di 
altri  15.  Giovani  Audenti , a tale  effetto 
da  me  richiedi  come  tedimoni  di  una 
tal  verità  * Potrei  qui  riportare  i tanti 
altri  tenta  ivi  fegretamen te  fatti , che  con 
pari  eliti  al  nollro  feguiti  fono;  ma  tut- 
ti tralalcio  , perchè  avvalorato  non  fono 
da  gente  capace  di  dar  giudizio.  Necef- 
l'aria  cofa  finalmente,  io  credo,  fia  dare 
un  difcarrico  dell’ 2ltre  parti  pìh  confide- 
labili  , e dal  Sig.  Haller  reputate  infcnlì- 
bili  , cioè  per  i Cranj  , dura  e pia  me- 
ninge. Ancora  fopra  di  quedi  furono  da 
noi  fatti  varj  tentativi  , ed  al  pubblico 
in  un  ben  grotto  Agnelio  fecimo  la  fce- 
pertura  del  pericranio  , e dopo  un  tratto 
di  tempo  fu  da  noi  coll'acqua  forte  toc- 
cato , e poco  dette  a morire  per  le  cqn- 
vulfioni,  che  gli  loprawennero  ; fu  quin- 
di ad  un  altro  agnello  levato  un  pezzo 
d’òflo  del  cranio,  e fcoperta  la  dura  me- 
ninge con  fomma  fatica,  e difcofta,  che 
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lo  refero  piò  morto  che  vi v&  r pure  in 
quella  guila  lafciato  per  un  ora  in  ripo- 
lo,  acciò  ripreadefle  la  prifriaa  quiete,  e 
toccato  con  la  punta  di  una  lancetta  Ipi- 
rò  in  quello  infrante  * Quello  è quanto 
vi  pollo  dire  , e non  avendo  altro  refrc 
con  farvi  devotiffìma*  riverenza' 

Firenze  li  zav  Settembre  1755. 


Vojiro  vero  Servo  Cavaliere 
» Giufeppe  Fabbrini, 
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Sopra  il  tnedefimo  Argomento 

del  signor  n.  n. 


AMICO  CARISSIMO 


COlla  preferite  rendo  a V.  S.  infini* 
tifiìme  grazie  delle  differtazioni  del 
Padre  PETRINI  fopfa  la  fenfibiiità,  o 
j:  infenfibilità  delle  parti  componenti  il  cor* 

pb  animale,  che  vi  fiete  compiaciuto  fa- 
vorirmi . Nel  tempo  che  mi  fon  tratte* 
nuto  in  Firenze  per  i miei  ronfaputi  af* 
fari  * fono  flato  dal  Padre  POZZI  no- 
ftro  compatriotto  invitalo'  per  vedere  T 
'efperienze*  eh’ ei  andava  facendo  intorno 
al  medefimo  argomento  < Ma  per  dirvela 
candidamente,  e lenza  effrazione  alcu- 
na poca  foddisfalione  ne  no  avuta  in  ve* 
dendo  così  malamente  » e così  barbara- 
mente (riattare,  e maltrattare  quelle  po* 
vere  Befliole  . Qualehe  giorn®  dopo  mi 
fon  trovato  in  una  cafa  particolare  ove 
cera  il  Sig<  COSIMO  VIGNAI;  e 
ci  ho  portato  il  difeorfo  fopra  quello  iflef- 
fo  argomento  per  intendere  che  cofa  egli 
penfava  fu  quefla  faccenda.  Credetemi  j 
Amico  cariffimo  , che  febbene  egli  , di 
fua  natura  non  fia  eloquente  , anzi  piut- 
loflo  di  un  naturale  fantaflico,  e zotico,' 

« ho  avuto  la  manieradi  farmi  almeno  ca- 
pacitare , con  quelle  fole  parole  „ che  le 
I*  „ parti  tutte  del  torpó  animale  fono  piàj 
„ o meno  datate  di  nervi:  per  confeguenzi 
,,  devono  ejjere  pià  a mena  anco  fenfibì* 
n ti  • u Quindi  rimali  piucchè  foddisfaf* 
to  . Ed  ii  giovedì  dei  22.  di  Aprile  del 
corrente  anno  capitai  in  via  dello  Audio 

per 


li  'r  teucra 
pst  alcuni  miei  affari,  ed  entrai  ffell'fans* 
cademia  degli  A patirti  , e fentì  reciAc- 
una  erudita  dilatazione  fulla  fenjibtzte 
dei  Tendini  \ quale  mi  piacque  al  ilitk 
rno,  domandai  al  Sig.  Cancelliere  BAS- 
SI che  mi  flava  a canto  , chi  è quell’. 
Oratore  ì Ei  mi  rifpofe  un  giovine  di  , 
Santa  Maria  Nuova  di  fomma  abilità 
Malrefe  , che  fi  chiama  il  Sig.  MI-  • 
CHEL  ANGIOLO  GRIMA . Tanta 
e tale  fa  il  defiderio  , che  mi  venne  di 
abboccarmi  con  elfo  lui  , che  una  fera 
andai  efpreffa  mente  nel  Cafè  dello  Sviz- 
ierò in  via  Calzaiuoli  ove  c’era  il  Sig. 
Cavaliere  GIAMBATTISTA  NEL- 
LI ed  il  Sig.  Cav.  CERBINI,  il  Sig. 
Dottor  GIOVANNI  LAMI,  il  Signor 
Dottor  GIUSEPPE  BINI  , il  Signor 
Dottor  LODOVICO  COLTELLINI 
ed  altri  dotti  Signori , ed  il  fuddetto  Si- 
gnor Grima  in  loro  compagnia  , comin- 
ciai bel  bello  portarci  il  difcorfo  fa  cote- 
ila  materia  , ed  egli  mi  rifpondeva  con 
ragioni  valevoli  e “conehiufe  il  difcorfo 
con  dire,  che  fin  dai  tempi  di  Arsote- 
le fi  fap.^a  che  tutte  le  parti  componenti 
la  ma  china  animale  erano  di  per  ft  Jieffe 
infenfibilj  , -ed  anche  le  parti  folide  com- 
ponenti i Nervi  : ma  che  tutte  le  partì  ! 
ricevono  più  e mene  fenjibil  tà  nello  (iati 
naturale  d eli1  afflufTo  del  fu^xo^  nerveo  , 
fhe  fi  [ep\ta  dai  mcdejimi  nervi  confile-  , 
rati  cerne  Porgano  immediato  del  fenfo  e 
del  mot*  Cf-c.  Da  tutte  quanto  ogn  n di  * 

ptrfe  jenzat  tinte  efpertcnze  può  in  realtà  i 
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enervare  / bajìa , che  fi  pungo  in  quaijifiat 
punto  del  corpo  vede  f angue  , * /e-r?  ^o- 
lore  , f/ò  denota , file  £&r  per  tutto  quefìi 
vafi , £ »£n>/'  fi  trovano  , p<?r  cenfeguenza 
f azione  vitale  ed  animale  è in'  qualun- 
que parte  che  entra  nella  compofiràone  del 
corpo  animale  « Dal  che  fi  pub  arguire  , 
che  tutte  quefìe  parti  nello  fiate  aturale  fono 
più  ameno fenfibili  cerne  la  Patologia  c in- 
fegna . Quindi  fé  alcune  efperienze  d fmofira - 
rane  il  contrario  , parchi  furono  levate  le 
appartenenze  col  taglio  cioè  i vafi  ed  i Ner- 
vi &c-  Fin  qui  il  mentovato  Sig.  Gri- 
ma.  Altri  profeftori  di  vaglia  fono  dello 
tteflò  parere  ; anzi  dicono  , che  cotefla 
/ coperta  fta  un  ramafugl'to  delia  più  ran- 
cida antichità  che  fenza  fiar  a trucida- 
re tante  r e tante  befiiole  Jenza  ricavarne 
quello  che  fi  defiderava  , fi  poteva  dallo * 
Jiudio  , £ dalla  pratica  medico-chirurgica 
fapere , Siacbe  potrete  dire  al  noftro  Sig# 
Dottor  Tommafo  Laghi  , che  anco  qui 
riunirono  la  maggior  parte  delle  fperien- 
ie  in  luo  favore  » e gli  uomini  più  infi- 
gni  di  quella  dominante  fono  anco  dello 
fteflo  iuo  parere;  ed  io  a dirvela  tale  qua- 
le la  fenro  , parmi  che  la  faccenda  fta 
così  anzi  che  no  , e la  ragione  è molto 
chiara  e lampante  , perchè  codeftì  Re- 
verendi Padri  non  fe  ne  intendano  di 
pefte  in  anatomia  e neppure  coloro  che  ci 
efequivano  tali  efperienze  , e per  non 
diyiarmi  troppo  dai  mio  ragionamento 
mi  maraviglio  molto,  come  il  Sig.  AH  r. 
fi  fia  dato  in  ciampanelle,  e non  ha  tro- 
va- 


'H  tetterà 

Vaio  della  fua  opinione , che  quattro  frati* 
cc’jli,  quali  appena  intendono  le  cofe  del 
.iuo  ordinej  iì  fon  voluti  imbrodolare 
nell’  altrui  mefliere  . Non  ilìiate  a farmi 
rilpofta  perchè  fpero  di  eflere  ai  27.  del 
corrente  mele  colla  , e per  non  pailare  i 
limiti  epillolari  palio  a ìofcrivermi 

Di  V.  S.  ' 

Firenze  il  di  24.  Aprile  175^ 


Affezionati  fftmé  fuò  Amicò 
N.  N. 
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Sopra  il  medefimo  Argomento 
DEL  SIGNOR  DOTTORE 
MICHEL  ANGIOLO  GRIMA, 
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Ai  Chiarì  (firn* , e Celebrati  [fimo  Signor 

ANTONIO  FORTUNATO  CRENI 

Medico  Peritiflimo,  ed  Accademico 
Apatica  ' 

MICHEL  ANGIOLO  GRIMA. 

LA  mia  propria  inclinazione  allò  Au- 
dio delie  cofe  naturali  , e delle  co- 
le1 Mediche  » in  cui  fono  nei 'tato  a bra- 
mare d indagare  minutamente  le  più  re- 
condite verità  , che  hanno  per  oggetto 
la  contemplazione  delle  eterne  immuta- 
bili leggi  delia  natura  » mi  è (lata  Tem- 
pre di  molto  diletto  , e poiché  eflTendo 
voi/,  CHIARISSIMO  SIGNORE, 
ano  per  certo  di  quei  Proiettori  fornito- 
di  quelleinnumerabiii  importantittìme  co- 
gnizioni di  tali  facoltà  , per  le  quali  og-.^ 
gì  nel  mondo  Medico  gode  la  prima  fa- 
ma , ho  (limato  ben' fatto  di  ragguagli- 
arvi di  alcune  altre  reiterate  fperienze  Co- 
pra il  medefimo  Argomento  della  (letta 
mia  DiffertazÀcnc  . Vi  dico  dunque,  che 
fin  dall’anno  1756.  come  voi  ben  Cape- 
te , fu  metta  in  campo  la  quidione  Co- 
pra la  fenfibiiità  , o infendbihtà  di  al- 
cune delle  parti,  che  entrano  nella  tom- 
poCzione  del  corpo  dell’  Uomo  * le  dr 
quello  dei  Bruti  , e fu  agitata  , el  tale 
quiftione  fi  agita  anco  oggi  dì  « Io  , per 
confettare  il  vero  , contuttocchè  noa> 


tS  "Leu  sfa 

vevo  ne  vitto  , ne  letto  la  differtazione 
dei  SIGNORI  ALLER  , ZIMER- 
MAN  , e di  altri  , mi  accinti  a fare 
le  medefime  elperienze,  e mi  venne  fat- 
to di  cllervare  quel  tanto  , che  ci  lafcio-  _ 
rono  fcritto  i nofìri  primi  padri  della  Pro- 
f e Rione  . Non  ottante  , che  reiterai  tali 
efperienze  fu  diverfi  generi  di  animali  , 
e vidi  1’  ettto  Tempre  uguale  , come  mi 
fon  dato  il  vantaggio  di  feri  vere  nella 
mia  differtazione , continuai  nel  mio  me- 
dico elercizio  a profeguire  le  medefime 
offervaziom  fopra  gli  Uomini  » allorché 
mi  fi  pw»fetit  va  qualche  opportuna  oc- 
cafione ',  ei  ottérvai  più  , e piu  volte 
nel  mecLfimo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  di  Firenze  nel  medicare  ferite  di 
Tendini,  nel  far  le  future  dovute  fecon- 
do le  indicazioni  curatorie  il  medefimo 
efito  . Pofcia  negli  Spedali  militari  eb- 
bi una  infinità  di  occafioni  di  fperimen- 
tare  fopra  la  Dura  meninge  , il  Perio- 
fìio  , i Legamenti  , ed  i Tendini  la  me- 
defima  cola  .*  e ciò  lo  fo  intendere  a 
chiunque  ; con  far  vedere  quello  che 
viene  negato  da  cottoro  , che  l'ottengono 
lUnfenfibilità. 

Già  codetti  negano  i nervi  a quette 
accennate  parti  formanti  la  Machina  U- 
mana,  cnie  offendo feoperti  per  mezzodì 
una  pi  ga  , ed  applicando  qualunque 
farmaceutica  compofizione  llimolaute  ed 
irritante,  eccita  un  fenfo  acutiffimo : per 
la  qual  colà  fi  ha  da  fupporre  ettervi  dei 
Nervi  , e dei  Vali.  Che  quetti  poi  efi- 


del Stg.  Michel  Angiolo  Grìma . iQ 
ftono  , fi  fiamo  afficurati  più  e diverte 
volte  , ftropiciando  con  un  panno  lino 
fino  le  piaghe  di  tali  parti  , ed  a ogni 
punto  , vedemmo  comparire  (angue  . 
Laonde  fe  con  quello  folo  mezzo  fi  of- 
ferva  eiò,  fi  ha  da  credere  confiantemen- 
te  efiervi  eziandio  i Nervi . 


Da  quanto  vi  ho 
non  fipuò  negare  , 


fin  Iquì  accennato  , 
che  i Nervi  , ed  i 
Vali  Sanguigni  non  fi  trovano  nella  com- 
pofizione  di  tutte  le  parti  , che  formano 
il  corpo  degli  Animali  ; per  confequen- 
za  fi  ha  da  argomentare,  che  più  o me- 
no debban  tutte  avere  una  certa  tal  qual 
fenfazione:  due  anni  fono  nello  Spedale 
delle  Donne  fu  in  occafione  di  una  feri- 
ta con  deprefiìone  delle  olla  del  Cranio 
di  un  ragazo  di  cinque  in  fei  anni  fatta 
dal  Signor  GIUSEPPE  MICALLEF 
Profefiore  di  quel  luogo  la  operazione, 
della  Terebrazione:  e perchè  tale  opera- 
zione non  era  ('ufficiente  per  poter  folle- 
vare  quel  pezzo  d’ ofio  depredo  , fummo 
convocati  per  oflervare  il  cafo  , e dire 
quello  , che  fi  doveva  fare  per  levar  via 
la  prefata  depreffionfe  . Il  Signor  LO- 
RENZO TÈI  Medico  molto  accredi- 
tato prefe  lo  fpecillo  per  ofiervare  la  na- 
tura della  Frattura  . In  toccare  la  Du- 
ra Madre  con  tutto  , che  il  ragazzo  era 
fenza  cognizione  gridò  , e ci  fece  fenti- 
re,  che  egli  in  quella  parte  provava  una 
non  mediocre  Tentazione  : e così  abbia- 
mo altre  volte  ofiervato  in  altri  foggetti 
Io  fteflò  . Io  nella  mia  Medicina  Trau- 
ma- 
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matte»  ho  fatto  una  Angolare  oilstvazione  . 

V Anno  feorfo  abbiamo  pure  avuto 
una  infinità  di  piaghe  paliate  ui  ^ corru- 
zione* e quella  fpogliò  cosi  bene  i l en- 
dini., ed  i Legamenti  , ed  alcune  altre 
membrane  , che  col  coltello  Anatomico 
non  fi  poteva  far  meglio  : Quindi  ebbi- 
mo  parimente  occafione  di  tei  te  tare  le 
polire  efperienze  nell’atto ^uleJo  d.ehe 
medicature  alla  prefenza 
Signor  Cavalief.  De  GAUCÓUR  Infir- 
fmiere  vigilantiffìmo  , e dei  Signori  uni- 
Teppe  Bigeni  , Andrea  Leichel  , me- 
dici di  gran  grido  , e di  altri  ezian- 
dio . Quello  , che  ci  .venne  fatto  di  oi- 
fervare  , in  tutt’  i tentativi  fatti  per  ot- 
tenere la  guarigione  , è > che  nelle  pri- 
me medicature  gli  .ammalati  toccandoci 
i Tendini  colle  fole  ^pinzette  fcntivaqo 
dolore  , e lavandoli  colla  fola  decozione 
, di  China  , davano  pure  a divedere  di 
provare  una  dolorofa  lenfazionc  piu  delle 
altre  medicature  e ci  venne  parimente 
fatto  di  oflervare  , che  tale  leniazicne 
.non  era  uguale  in  tutt’i  Tendini , Ufi M® 
tutti  i foggetti  conforme  narrai  nelia  mia 
-•difiertazione  . Una  tal  qual  coir  tu  an- 
co olfervata  qualche  valente*  Protetto- 
re nella  medicatura  dei  Vefcicanti  ; qua- 
le dice  « quantunque  la  cute  e riputa  a- 
„ la  patte  più  fenfibile  del  corpo  t non 
„ dimeno  dopo  quattro  o fet  al  pm  jM’ 
„ «i  addatene  tnfcnfibtU  malgrado  , che 
’ fi  applicano  unguenti  ^molanti  , ed 

” mimi . M Da  cib,  fi  pub  >*#!» 
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del  Sig.  Michel  Angiola  Grinta . 1 1 
adarguire  , che  codefti  , quali  vogliono 
foflenere  l’ infenfibilità  , tolgano  col  taglio 
le  appartenenze  , che  nello  flato  natura- 
le le  rendono  più  o meno  fenflbili  e po- 
fcia  per  . eetale  operazione  diventano  il 
foggetto  della  infenfibilità. 

Mi  giova  prima  di  pattare  più  oltre  ri- 
portare un’  altra  offervazlone  re  ente  , 
quale  vie  più  confirmerà  quanto  fi  è fin 
ad  ora  detto  , ed  avanzato  intorno  alla 
teoria  della  fenfibilità  da  noi  [ottenuta  e 
difefa.  Il  Sopraccitato  Signor  Bigetti  uo- 
mo di  ottimi  coftumi  , e verfatittìmo 
nella  pratica  medica  per  un  afceffo  nei 
piede  deliro  cagiouatoli  da  un  colpo  tra- 
scurato gli  fi  [coprì  il  Tendine  d' Achille^ 
alzamenti  detto  la  Corda  Magna  , ed 
era  affatto  ilblato  da  ogni  fuo  intorno  . 
Nelle  medicature  di  detto  Tendine  offer-- 
vammo  , che  ei  provava  in  toccarlo,  in 
lavarlo  con  decozione  dì  China  , in  appli- 
carci Copra  di  etto  1’  olio  di  Terebentina , 
o miele  rotato  un  dolore  acutiflìmo  : An- 
zi per  quetta  fenfazione  moietta^  i Pro- 
iettori curanti  furono  coftretti  più  volte 
cambiarne  i medicamenti  , che  fi  ado- 
pravano  per  la  cura  del  prefato  Tendi- 
rte 

Ora  , che  cofa  fi  dirà  della  fenftbilith 
delle  parti , che  negano  i nofiri  Qottii- 
fimi  Avverfarj  con  tante  , e tante  efpe- 
rienze  fondate  colla  più  lana  Tedia  de- 
dotta dai  primi  principi  anatomici  , e 
filologici  . Se  dai  Nervi  fi  deduce  la 
fenfazione  » quelli  fi  trovano  in  qualfi- 
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vc:jia  punto  del  corpo  ; per  eonfequen- 
za  la  Jenfibilità  .fi  trova  da  ptrtutto.  Si- 
mile cole  per  certo  hanno  determinato  a 
difendere  F opinione  delle  fenjibilith  Del- 
ie parti  prelate  ai  Sgnori  LECAT  , 
BIANCHI,  PONTICELLI,  LAM- 
BERTI, SANSEVERINO,  LAGHI, 
ARRIGONl  , FE’ , LORY  , VAN- 
DELLI  , WHYTT  , FERRAND,  e 
moltitiimi  altri  &c.  Quello  è quello  che 
mi  fono  pollo  nella  mente  di  communi- 
care  ad  un  Uomo  dottilfimo,  qual  liete 
voi,  Chiariamo  Signore,  mi  lufingo  per 
altro  che  vogliate  colla  vollra  lolita  be- 
nignità voler  piuttollo  correggermi  fe  io 
avelli  difettofamente  parlato  mentre  vi 
alììcuro  , che  il  mio  genio  nell’ inchiefla 
dei  vero 

Altro  diletto  che  imparar  non  trova ... 


IL  FINE. 
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